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Una fase di duro scontro politico e sociale 
Casa, fallimento 
governativo 
di LUCIO LIBERTINI 

| L GOVERNO Fanfani ave-
va annunciato, presentan

dosi per la prima volta in Par
lamento, una pronta riforma 
della legge di equo canone, 
per far fronte alla crisi che 
travolge il mercato delle abi
tazioni in affitto. Non è stato 
in grado di mantenere l'impe
gno, paralizzato dalle con
traddizioni della maggioran
za e dal fallimento di disegni 
velleitari. Nicolazzi, avendo 
fallito nel suo compito, ha ri
messo a Fanfani, per un ulte
riore esame, una bozza di leg
ge già lacerata dai dissensi in
terni al governo e severamen
te respinta da esponenti della 
maggioranza. 

Era inevitabile che ciò ac
cadesse. L'equo canone non è 
una nuova società, e neppure 
la soluzione della crisi delle 
abitazioni, per la quale occor
rono ben altre misure. È un 
tentativo di regolamentare e 
controllare il mercato degli 
affitti sino a che dura la crisi, 
mediando tra inquilini e pro
prietari perché i più forti non 
si avvalgano delle difficoltà 
oggettive per schiacciare i 
più deboli. Si può anche soste
nere che questo controllo sia 
inutile e dannoso, e che me
glio funzionerebbe la comple
ta libertà di mercato. Ma nes
suno, neppure la Confedilizia, 
ha il coraggio di dirlo, perché 
gli esempi di altri Paesi dimo
strano quale spaventosa crisi 
sociale innescherebbe una ta
le decisione. Ma se il controllo 
è necessario allora deve esse
re effettivo e completo. Tutta
via la DC e altre forze conser
vatrici non hanno mai preso 
atto di questa realtà, e hanno 

Ereferito la strada della f ur-
izia, inserendo nella legge 

tali e tante cause di disdetta e 
di evasione, da creare due 
mercati: uno legale, che ogni 
mese diventa più piccolo, e 
uno nero che ogni giorno di
viene più grande. 

Con Fanfani, il giuoco della 
furbizia è continuato, appro
dando ad un nuovo fallimento. 
L'idea — anzi l'ideuzza — era 
quella di offrire agli inquilini 
una nuova proroga, per cal
mare le acque, e intanto di ta
citare i proprietari con au
menti dell'affitto legale, che 
avrebbero dovuto incentivare 
l'affitto delle troppe case oggi 
vuote. Ma chiunque capisce 
che se l'aumento dell'affìtto 
del 30% e urta pesante stanga
ta per gli inquilini (tanto più 
che nel 1983 vanno a pieno re
gime i contratti degli inquilini 
meno abbienti), esso non ser
ve a spingere sul mercato le
gale chi sul mercato nero ri
cava non il 30%, ma il 100%, 
o il 200%. Mentre la proroga 
esaspera il piccolo proprieta
rio che legittimamente aspira 
a rientrare in possesso del 
proprio alloggio. Ecco dunque 
il fiasco del governo, e lo 
scontro interno alla maggio
ranza. nel quale giuocano i 
grandi interessi immobiliari 
legati alla DC. la volontà di 
ingannare i piccoli proprieta
ri, la resisteva socialista a 
favore degli inquilini 

Ma non c'è più tempo da 
perdere Ed allora occorre 
che finalmente il Parlamento 
si decida a discutere e a vota
re sulla sola proposta di legge 
esistente, chùiiu e preciso. 
presentata da due anni dal 
PCI. Fuori di questa strada ci 
seno solo confusione, nuovi 
rinvìi E di ciò dovrebbero es
sere persuasi per primi i so
cialisti, le cui posizioni di me
rito sono vicine alle nostre e 
lontane da quelle della DC e 
che farebbero un grande erro
re se accettassero un compro

messo deteriore. La nostra 
proposta, pur articolata e 
complessa, ha quattro filoni 
essenziali. Il primo è il rinno
vo dei contratti in scadenza 
(4,5 milioni) per quattro anni, 
termine prima del quale cer
tamente non sarà risolta la 
crisi delle abitazioni. Il secon
do è il riconoscimento del di
ritto di disdetta e di sfratto al 
piccolo proprietario, per giu
sta causa: nella convinzione 
che se il numero degli sfratti 
è limitato, l'intervento pub
blico può garantire la mobili
tà da casa a casa. Il terzo filo
ne è l'obbligo, pena una pe
sante tassazione, di affittare 
gli alloggi vuoti, per coloro 
che ne posseggano più di due: 
un deterrente che ridurrebbe 
la tensione in molte aree. Il 
quarto filone, infine, è l'in
staurazione di un particolare 
regime di equo canone per ne
gozi, botteghe artigiane ed al
berghi: un regime che tenga 
conto del carattere peculiare 
di questi contratti, del reale 
valore degli immobili, del va
lore delle attività commer
ciali. Si possono dire molte co
se contro questa nostra propo
sta che non è davvero una ri
cetta magica. Ma essa è la so
la via percorribile. Al di fuori 
di essa ci sarà la solita proro
ga, che lascia gli inquilini nel
l'ansia e nei problemi, e puni
sce i piccoli proprietari che 
hanno una giusta causa per 
ottenere il rilascio dell'allog
gio. Ecco il nodo da scioglie
re: ed il Parlamento deve 
scioglierlo. 

Naturalmente la migliore 
riforma dell'equo canone non 
risolve il problema della crisi 
abitativa, come il raziona
mento della benzina o della 
carne non risolvono la crisi di 
questo prodotto. Per questo 
occorre riequilibrare doman
da e offerta di alloggi, e rico
struire un mercato dell'affit
to. E ciò non richiede improv
visazioni, ma una politica 
coerente e globale: proprio 
ciò che i governi di questi anni 
non hanno mai fatto. Questa 
politica richiede una nuova 
legge dei suoli; una politica 
delle aree edificabilc la rifor
ma del credito e l'istituzione 
di forme di risparmio-casa, 
anche legate alle case in affit
to; il rilancio dell'edilizia age
volata e cooperativa; la rifor
ma degli IACP; una robusta e 
qualificata strategia di inve
stimenti, che dia crescente 
spazio al recupero del vecchio 
patrimonio edilizio; una rifor
ma delle procedure; una rifor
ma coerente della tassazione 
della casa. Né si chiede così la 
luna. Su tutti questi punti esi
stono proposte di legge, pro
getti, programmi dei comuni
sti Ed esistono convergenze 
tra PCI e PSI. e tra la sinistra 
e ampi settori cattolici e laici 
Ciò che blocca tutto è una 
maggioranza assurda che 
vuole conciliare gli interessi 
opposti sulla sola base della 
discriminazione a sinistra, e 
perciò conduce alla paralisi o 
alla restaurazione conserva
trice. 

Nella confusione e nelle 
contraddizioni della maggio
ranza emerge infatti una li
no:» precisa della DC, che si 
collega a un più generale dise
gno conservatore: liquidare la 
programmazione, sottrarre il 
governo del territorio alla 
collettività, rilanciare i gran
di interessi privati a costo di 
chiudere vaste masse popola
ri nel ghetto di bisogni prima
ri insoddisfatti Non si tratta 
dunque di pasticciare sulle 
formule tecniche ma di op
porsi a questa linea, e di rea
lizzare una precisa svolta. 

LE NOTIZIE SULLE POLEMICHE NELLA MAGGIORANZA E LE 
PROPOSTE DEL MINISTRO NICOLAZZI. A PAG. 2 

Un vigoroso 
impegno 
elettorale 
del partito 

Conclusi i lavori di CC e CCC - Domani la 
pubblicazione dell'intervento di Berlinguer 

ROMA — Nella brevissima 
risoluzione (che pubblichia
mo qui accanto) approvata 
dal Comitato centrale e dalla 
CCC a conclusione del dibat
tito sulla questione delle ele
zioni di giugno è contenuto il 
senso politico essenziale del
la piattaforma che il PCI 
presenta agli elettori. Esso 
consiste nel legame tra l'o
biettivo specifico dello scon
tro elettorale (confermare, 
rilanciare ed estendere le 
amministrazioni di sinistra e 
democratiche) e la necessità 
politico-sociale generale di 
sbarrare il disegno di restau
razione conservatrice della 
DC e favorire così il processo 
di alternativa. Non a caso 1' 
accento finale cade sulla 
•svolta politica e morale che 
è necessaria*. Questo non si
gnifica sovraccaricare la 
scelta amministrativa degli 
elettori ma dare ad essa la 
sua dimensione reale, poiché 
tra le vittime prime dell'at
tacco conservatore e della 
crisi vi sarebbero proprio le 
conquiste sociali e democra
tiche realizzate, per la gente 
e con la gente, dai poteri lo
cali di sinistra, mentre ver
rebbe aggravata quella ma-

Enzo Roggi 

(Segue in ultima) 

COMPLETATI GU ORGANI
SMI DIRIGENTI A PAG. 11 

Il CC e la CCC — è scritto 
nell'ordine del giorno votato 
alla fine dei lavori — appro
vano la relazione del compa
gno Renato Zangheri sulla 
situazione delle amministra
zioni locali, sui problemi di 
rinnovamento che in esse si 
pongono e sul modo di con* 
durre una vigorosa battaglia 
elettorale con l'obiettivo di 
difendere, di rilanciare e di 
estendere le giunte di sini
stra e democratiche. E ciò in 
presenza di un disegno re
stauratore della DC che, se 
passasse, colpirebbe conqui
ste di civiltà e interessi vitali 
delle popolazioni, particolar
mente dei ceti più deboli. Si 
farebbe compiere un passo 
indietro a tutta la democra
zia italiana, e la stessa ripre
sa dello sviluppo verrebbe re
sa più problematica e posta 
su basì malsane e distorte. 

Il CC e la CCC chiamano il 
Partito ad impegnare senza 
indugi tutte le sue energìe in 
una battaglia che, avendo al 
centro i problemi concreti 
delle amministrazioni locali, 
possa dare un colpo alla più 
generale offensiva conserva
trice in atto e favorire la svol
ta politica e morale che è ne
cessaria. 

11 CC e la CCC delegano la 
seconda commissione del CC 
a compiere una verifica della 
nostra impostazione pro
grammatica nelle Regioni, 
Province e Comuni dove si 
voterà il 26 giugno. 

ROMA — Meglio elezioni po
litiche al più presto che il 
protrarsi di questa situazione 
di precarietà e di incertezza: 
Bruno Visentini, presidente 
del PRI, ha proposto ieri (e in 
un'occasione solenne: l'aper
tura della Festa nazionale 
dell'edera) questo rimedio 
radicale allo sfìlacciamento e 
al degrado che l'instabilità 
governativa proietta su tutta 
la situazione politica. E la 
prima volta, da mesi, che una 
simile richiesta viene avanza
ta apertamente da un leader 
di partito e in una sede così 
autorevole. Non può trattarsi 
di un'improvvisazione, e in
fatti gli altri dirigenti del 
PRI presenti alla Festa, a 
Ravenna, hanno sostanzial
mente appoggiato l'iniziati
va. Essa sembra quindi det
tata dal convincimento che 
non ci sìa scampo, in questa 
legislatura, alla paralisi in
dotta da una maggioranza 
debole e divisa. 

La cronaca di questi giorni 
testimonia che, dopo una re
lativa bonaccia, una nuova 
tempesta scompagina le file 
del quadripartito. Sulla poli
tica economica è scontro a-
perto tra ministri socialisti 

Poche parole per Elsa Morante 

All'apertura ufficiale della Festa del PRI 

Visentini: meglio 
elezioni politiche 
che la precarietà 
Polemiche nella maggioranza - De Michelis 
vuole «rivedere Finterà politica economica» 

da una parte, con De Miche
lis punta di diamante, e de
mocristiani dall'altra. Sull'e
quo canone i partner di go
verno sono tutti contro tutti. 
La sortita centrista di Maz-
zotta ha repentinamente ag
gravato il deterioramento dei 
rapporti tra DC e alleati Sul
lo sfondo il disavanzo pubbli
co, previsto in 76 mila miliar
di per 1*83, sì avvia a diventa
re — per ammissione dello 
stesso Goria — una voragine 
dalla profondità incalcolabi
le, se non a fine anno: insom
ma. a danni fatti. 

IÌ presidente del PRI sape
va benissimo, pronunciando 
il suo discorso, che i giornali 
oggi avrebbero titolato: «V»-
sentini chiede le elezioni an
ticipate: In pratica, è stato 
lui stesso chiacchierando coi 
giornalisti presenti alla Festa 
a dare l'imprimatur a questa 
interpretazione, peraltro e-
stremaroente agevole, del suo 
discorso. Ma egli è convinto 
che sia 'doveroso dichiarar
lo: è chiaramente preferibile 
superare l'attuale situazione 

Antonio Caprarìca 

(Segue in ultima) 

ROMA — La scrittrice Elsa 
Morante sta meglio. «Dal punto 
di vista fisico e anche psichico 
le sue condizioni sono soddisfa
centi e la prognosi è favorevo
le». Così ha dichiarato ieri mat
tina il primario del reparto «os
servazioni» dell'ospedale roma
no nel quale l'autrice di tanti 
romanzi famosi — da «Menzo
gna e sortilegio* al recentissimo 
«Aracoeli» — era stata ricovera
ta nella tarda serata di merco
ledì, per aver ingerito una dose 
eccessiva di tranquillanti. I me
dici non escludono di dimettere 
Etss Morante, che ha 71 anni, 
al più presto. 

SI dice: «Le parole non servono*; ma uno 
scrittore — ed Elsa M. lo è fino in fondo — sa 
*•**» non è vero. Le parole sono una selva, un 
nosco verde in cui ci sì immerge. Ci proteggo
no dal frastuono mondano, dagli echi delle 
stragi, dal veleni che tutto inquinano, dagli 
orrendi depositi di atomiche. 

In esse, con esse, intrecciamo un dialogo 
silenzioso, dipaniamo fìli che non hanno /ine, 
facciamo sorgere arcobaleni, risa, giochi in
fantili. Ovvero. Imbocchiamo, sempre in si
lenzio un'altra strada: quella che porta, per 
volute e spirali, agli Inferi, all'Acheronte, al 
luogo segreto delle ombre. Ma, in loro com
pagnia, anche questo cammino si fa pervio: 
sussurrano, alluno, emanano aloni, echi, 
consonanze. 

Le parole non ci tradiscono. A volte si al

lontanano, sembrano farsi remote, inafferra
bili. Allora conviene aspettarle, con pazienza, 
affacciati ad una finestra, raccolti In una pol
trona, cogli occhi semichiusi, il corpo abban
donato. la mente Inerte. 

Prima o poi, ritorneranno: si allineeranno 
come filari di pioppi, in una rete magica di 
incroci, di intrecci, o si affolleranno, come un 
cespuglio, intorno al rami che recano l'ac
qua. la linfa delle radici. 

Esistono deserti, rocce, abissi, senza alberi 
e senza cespugli, privi di linfa? Ma le parole 
fioriscono anche nel deserti, tra le tormente 
di neve, nel fuoco del vulcani. Elsa M. ha un 
tesoro di parole: socchiuda gli occhi, attenda 
che tornino a farle festa. 

Mario Spinétta 

Conclusa ieri a Praga la riunione del Patto di Varsavia 

Missili. l'Est rilancia 
lepri I t i sta di Andr I I I IV 
Neanche una parola sul piano di Reagan 
Nessun accenno politico agli Stati Uniti - Il documento approvato dai sette ministri degli Esteri si rivolge 
soprattutto all'Europa con richieste di dialogo - «Approfondire» le proposte già avanzate in gennaio 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — La riunione del 
ministri degli Esteri del pae
si del Patto di Varsavia si è 
concluso a Praga con un 
nuovo tentativo distensivo, 
rilanciando le proposte del 5 
gennaio nel patto di non ag
gressione e quelle di Andro-
pov per una Intesa sugli eu
romissili. Il tono pacato del 
documento sembra tendere 
a riannodare 11 dialogo fra i 
due blocchi militari taglian
do via questi tre mesi conclu
sisi con un aspro scambio di 
colpi polemici. 

Questo sembra essere il si

gnificato principale del do
cumento diffuso ieri dall'a
genzia sovietica. Ridotta 
quasi a zero la polemica con 
l'altro blocco, 11 comunicato 
del sette paesi del Patto è 
piuttosto una pacata esposi
zione delle proposte già note 
insieme ad una analisi della 
quantità e qualità delle rea
zioni che esse hanno finora 
prodotto nel governi e nell'o
pinione pubblica occidenta
le. Diviso in otto brevi capi
toli il documento si apre de
finendo «complessa e tesa» la 
situazione internazionale, 
con uno specifico riferimen

to «al nuovo round della cor
sa agli armamenti nucleari», 
ma 11 tema centrale e ricor
rente — subito richiamato 
dopo lì primo giudizio nega
tivo — e quello della «conti
nuazione ed estensione del 
dialogo politico fra gli Stati. 
a tutu i livelli». 

Proposte nuove — come si 
è detto — non emergono dal 
comunicato finale. Solo è da 
notare il passaggio in cui si 
afferma che i ministri degli 
Esteri hanno avuto mandato 
di «esaminare ulteriori tappe 
finalizzate a far avanzare le 
proposte e iniziative conte

nute nella (precedente n.d.r.) 
dichiarazione di Praga delle 
misure pratiche correlate 
con 1 colloqui con 1 paesi 
membri dell'Alleanza nord
atlantica e con altri Stati sul 
problemi di fondo del raffor
zamento della pace, dello svi
luppo, del disarmo, della si
curezza in Europa e in tutto 
il mondo». 

Fatto clamoroso, specie se 
inquadrato nella presente si
tuazione di aspra tensione 
con Washington, è la man
canza di ogni esplicito riferi
mento polemico agli Stati U-
nitl. Silenzio accompagnato 

da ampi e ripetuti Inviti ri
volti Invece al paesi europei, 
allo sviluppo del dialogo e 
della cooperazione. I più pic
coli segni di disponibilità e-
mersi finora dalle dichiara
zioni del governi dell'Europa 
occidentale vengono raccolti 
e amplificati (come, ad e-
semplo, quando 11 documen
to segnala che «non è passato 
inosservato» il fatto che 1 
paesi della NATO hanno af
fermato di «avere In corso di 

Giulietto Chiesa 

(Segue in ultima) 

Trattativa necessaria, dice Brandt 
all'Internazionale socialista 

ALBUFEIRA (Portogallo) — Si è a-
perto Ieri, ad Albufelra, in Portogal
lo, 11 sedicesimo congresso dell'Inter
nazionale socialista. Introducendo 1 
lavori, 11 presidente dell'organizza
zione Willy Brandt ha auspicato la 
fine della corsa agli armamenti e la 
destinazione delle risorse attual
mente destinate al riarmo a favore 
dello sviluppo economico. 

La crisi — ha ammonito Brandt — 
minaccia anche i paesi'industrializ
zati e può portare a pericolose conse
guenze politiche. La situazione è dif
fìcile nei paesi dell'Occidente, ma 

anche in quelli dell'Est, alcuni dei 
quali rischiano di cedere sotto 11 peso 
dei loro debiti. Ma è soprattutto nel 
Terzo Mondo che lo spreco delle ri
sorse insita nel modello delle relazio
ni internazionali ha 1 suoi effetti più 
devastanti. 

Brandt ha concluso il suo discorso 
sostenendo la necessità di proseguire 
sulla strada delle trattative tra Est e 
Ovest sulle armi nucleari e propo
nendo un accordo internazionale Che 
obblighi tutti t paesi a devolvere il 5 
per cento delle spese attualmente so
stenute per le armi In fondi di aluto 
allo sviluppo. 

La Cina cancella tutti gli accordi 
culturali con gli Stati Uniti 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — La Cina ha deciso di 
cancellare tutti gli impegni previsti 
fino a tutto l'B3 dagli accordi cultu
rali con gli Stati Uniti. La decisione, 
annunciata dal direttore dell'ufficio 
relazioni culturali con l'estero, Ding 
Gu, segue immediatamente la dura 
nota ufficiale con cui Pechino aveva 
reagito alla decisione americana di 
concedere asilo politico alla tennista 
HuNa. 

L'Iniziativa marca sino a questo 
momento il punto più basso cui sia
no giunte le relazioni tra la Cina e 

l'amministrazione Reagan. Il caso 
della tennista diciannovenne che 
nell'agosto scorso aveva chiesto, e 
qualche giorno fa ha ottenuto asilo 
politico negli USA, sembra la goccia 
che ha fatto traboccare il vaso di un 
crescendo di punti d'attrito tra 1 due 
paesi: le armi a Taiwan, gli ostacoli 
frapposti da Washington alla vendi
ta di tecnologie avanzate, le misure 
protezionistiche contro l'export di 
tessili ed altri prodotti agricoli in A-
merìca, la decisione di una corte del
l'Alabama che pretende dalla Cina il 
rimborso di obbligazioni emesse dal 
governo imperiale Qlng nel 1911. 

Siegmund Ginzberg 

Già capo di stato maggiore della Finanza, «cervello» della colossale truffa dei petroli 

Loprete arrestato a Barcellona 
Corruzione e tessera P2, 
una carriera «esemplare» 

Amicizie politiche e complicità - Un vasto patrimonio immobi
liare e cassette di sicurezza in Svizzera - Il legame con MusselU 

ROMA — H generale Donato Loprete 

BARCELLONA — Insieme al generale Raffaele Giudice, ex 
comandante della Guardia di Finanza, è il principale imputa
to dell'inchiesta sulla colossale truffa dei petroli, un giro di 
decine di miliardi frodati al fisco attraverso la falsificazione 
di documenti. Lo hanno arrestato l'altro ieri in una lussuosa 
villa con vista sul mare a 18 chilometri da Barcellona, in 
Spagna. È il generale Donato Loprete, dal 1974 al 1978 capo di 
Stato maggiore delle GdF. uno del «cervelli» della truffa, al 
centro di un'inchiesta che a Milano, Torino, Modena e Trevi
so ha già portato all'incriminazione di 120 personaggi, tra 1 
quali anche noti petrolieri come Bruno MussellL Loprete, un 
passato di prestigio e solide amicizie nel mondo politico, so
prattutto de, «piduista», è accusato di contrabbando, associa
zione per delinquere, falso e corruzione. Secondo i magistrati 
non solo avrebbe orchestrato tutta l'operazione, ma sarebbe 
anche stato socio occulto di una delle società incriminate, la 
•Bitumotl*, dalla quale avrebbe percepito a lungo uno stipen
dio mensile. 

Loprete era ricercato dal novembre del 1980 (scomparso 
pochi giorni prima che contro di lui venisse emesso il primo 
mandato di cattura, dal giudice di Treviso Felice Napolitano) 
ma solo recentemente, sembra attraverso l'intercettazione dì 
telefonate tra Italia e Spagna, gli Investigatori italiani erano 
riusciti a stabilire che si nascondeva appunto a Barcellona, 
esattamente in una villa di CasteUdefells, località industriale 
e balneare alle porte della città. Si sapeva anche che insieme 
a lui, nella casa del Pasco de Enfiare n. 5. vivevano la moglie, 
la figlia e U genero. 

L'operazione che ha portato alla cattura dell'ex capo di 
Stato maggiore della Finanza è scattata alle 15 di mercoledì, 
dopo che per diversi giorni investigaUn ; «Ha polizia spagno
la, affiancati da ufficiali della Guardia di Finanza e da fun
zionari dell'Interpol italiana, avevano controllato la villa. 

Tramite 11 ministero degli Esteri, la magistratura torinese 
avrebbe già avanzato la richiesta di estradizione. 

Nell'interno 

Silvano 
Romano, 
mostro 

mancato 
Incontro con 11 prof. Silvano 
Romano, dopo la sua scarce
razione, una volta cadute le 
accuse dì essere Ludwig, il 
nome con cui sono stati fir
mati otto assasslnii di sacer
doti, tossicodipendenti e pro
stitute. «Quando una situa
zione è delicata bisogna star 
calmi». A M a 2 

La Roche sa 
dov'è la 

diossina ma 
non lo dice 

Sprezzante sortita della mul
tinazionale responsabile del 
disastro di Seveso e della 
scomparsa della diossina. La 
Hoffman-La Roche ha con
fermato la pretesa del segre
to. «Posso solo assicurare — 
ha detto — che 141 barili non 
al trovano né in Svizzera né 
In Italia». A M a 3 

Cambogia, 
scontri fra 
Vietnam e 
Thailandia 

Al confine con la Cambogia 
le truppe thailandesi si fron
teggiano con quelle vietna
mite, che avevano sferrato 
un'offensiva contro 1 khmer 
rossi. Almeno 150 soldati uc
cisi, impiegato 11 napalm, n 
Vietnam accusa la Thailan
dia, questa chiede nuove ar
mi agli USA. A M a 7 

Raddoppiata 
la scorta 
al giudice 
di Trento 

Il giudice Palermo, che sta 
ottenendo concreti risultati 
nell'ambito dell'indagine su 
un inutico intemazionale di 
armi e droga, ha dovuto farsi 
raddoppiare la scorta. Gli ul
timi arrestati, legati al servi
zi segreti, avevano infatti un 
dossier sulla sua inchiesta. 

A M a 12 

Prima di intraprendere, 
due anni e mezzo fa, la sua 
dorata latitanza terminata 
mercoledì, nel dintorni di 
Barcellona, il generale Do
nato Loprete era ststo il per
sonaggio di gran lunga più 
influente della Guardia di 
Finanza degli anni Settanta. 
Uno degli uomini più poten ti 
d'Italia, dunque. Per questo 
^ufficiale corrotto e contrab
bandiere, Il primo generale i-
taliano fuggito davanti al 
giudice anziché al nemico, il 
potere non aveva misteri, as
siduo frequentatore com'era 
del clan che contavano e 
contano nella capitale, dai 
Vltalone ai Caltagirone. dal-
l'allora procuratore generale 
dì Roma Carmelo Spagnuo-
kt, aWormai defunto e di
menticato Camillo Crociani 
dello scandalo LockheetL fi
no al petrolieri, da Attilio 
Monti a Bruno MussellL E 
duJcis in fundo, quando fu
rono trovati, a Villa Wanda, 
gli archivi di Ucìo (Selli, si 
scoprì che 11 buon Loprete 
era anche (e come poteva 
non esserlo?) iscritto alla P2. 
per l'esattezza con la tessera 
n. ìeoo. Un personaggio in 
piena regola dell'Italia della 
questione morale. 

Pugliese, nato 61 anni fa a 
Canne di Fasano, sul mare. 
In provìncia di Brindisi, co
nobbe Aldo Moro all'Univer
sità, e fu suo discepolo tanto 
sul banchi accademici che su 
quelli della FVCL Poi entrò 
nella Finanza e fece carriera: 
tenente, capitano, maggiore, 
colonnello fino, alia grande 
occasione, quando en trò nel
l'Ufficio I, il servìzio segreto 
del corpo. È abile, si muove 
bene, conosce le pedine giu
ste: in pochi anni ne diverrà 
Il capo Indiscusso, ponendo 
le basi per I suol «successi* 
Ai turi Sono gli anni del cen
trosinistra, della Finanza u-

Roterto Bota 

(Segue in ultima) 

; 
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Fallita l'ipotesi di compromesso, la maggioranza costretta ancora al rinvio 

Equo canone, governo spaccato 
ma Nicolazzi vuole gli aumenti 

Il ministro chiamato a rispondere davanti alle organizzazioni degli inquilini e dei proprietari - Incrementi del 20-25 per cento 
oltre all'indicizzazione annuale - Il canone dell'alloggio ristrutturato calcolato come per uno nuovo - Il giudizio del SUNIA 

ROMA — Neppure oggi il 
Consiglio del ministri si oc
cuperà dell'equo canone. E 
neppure la prossima setti
mana. presumibilmente, vi
sto che Fanfanl ha in calen
dario una visita In Olanda. Il 
calcolo dei partiti della mag
gioranza, e dello stesso go
verno, è che questa catena di 
rinvìi dia loro il tempo di tro
vare un compromesso attor
no al nuovo progetto di equo 
canone (e infatti, oggi, si ter
rà un altro vertice di mag
gioranza, presieduto forse 
dallo stesso Fanfanl). Cinque 
summit non sono ancora ba
stati: al punto che le ultime 
ore sono state segnate da 
una violentissima polemica 
tra Nicolazzi da una parte e 
gli alleati di governo dall'al
tra, a loro volta profonda
mente divisi sulle modifiche 
da apportare. 

I socialisti sono molto pes
simisti. Il presidente della 
commissione Giustizia di 
Montecitorio, Felisettl, ha 
addirittura dichiarato: «E 
giunto il momento di pren
dere atto che il governo non 
sembra In grado di esprime
re una soluzione valida per 
la revisione della legge». I li
berali continuano a sparare 
a zero sul progetto di Nico
lazzi, giudicandolo «incon
gruente e contraddittorio». 
La DC ieri, allarmata dalle 

ripercussioni che anche que
sta vicenda minaccia di ave
re sul precario equilibrio di 
governo, ha cercato di cal
mare le acque, dopo che era 
stato lo stesso Andrea Bor-
ruso(uno degli uomini più a-
scoltatl dallo staff di De Mi
ta) a sparare bordate mici
diali contro Nicolazzi. 

Una nota della segreteria 
politica della DC, diffusa ieri 
pomerìggio, sembra invece 
diretta a favorire il compro
messo: vi si dice che la DC ha 
provveduto a far avere a 
Fanfanl un documento di os
servazioni e proposte, ten
denti a rendere pienamente 
coerenti ed efficaci le indica
zioni contenute nello sche
ma del ministro Nicolazzi. E 
anzi, il testo — criticato du
ramente 24 ore prima — vie
ne ora «complessivamente 
giudicato utile». 

E probabilmente sulla ba
se di questi segnali che ieri 
Nicolazzi ha cercato di soste
nere la tesi del «disco verde di 
De Mita» ai suo progetto. SI 
vedrà. 

Ieri, intanto, il ministro 
Nicolazzi è stato costretto a 
convocare le organizzazioni 
degli inquilini e dei proprie
tari. La riunione è durata 
dalle 12 alle 15. Tre ore di fila 
di botta e risposta. CI si do
vrà rivedere martedì. Nico
lazzi ha illustrato le parti sa

lienti del suo progetto che 1 
sindacati degli Inquilini 
hanno giudicato «contrad
dittorie e incongruenti», 
«non garantiscono la stabili
tà dell'alloggio ed introduco
no aumenti generalizzati de
gli affitti che contrastano 
con le recenti intese raggiun
te per combattere l'inflazio
ne». 
• Quali i contenuti della 
proposta Illustrata da Nico
lazzi? 
• Proroga di due anni del 
contratti In scadenza da lu
glio a dicembre prossimi nel
le grandi città ed aree calde 
(200 Comuni) e per gli inqui
lini con reddito Inferiore a 30 
milioni. 
• Un aumento del 20-25%, 
più l'indicizzazione annuale 
degli affitti del contratti pro
rogati. 
• Allargamento della giusta 
causa per lo sfratto ai casi di 
vendita, oltre alla necessità 
del proprietario. 
• In caso di ristrutturazione 
dell'alloggio si dovrebbe pa
gare un canone come se l'Im
mobile fosse nuovo. 
• Per le nuove costruzioni si 
vuole collegare il calcolo del
l'affitto non all'indicizzazio
ne ISTAT, ma ai costi di co
struzione, che negli ultimi 
anni sono stati il triplo ri
spetto all'Inflazione. 
• Si vuole introdurre l patti 

!P. deroga all'equo canone 
quando la durata del con
tratto supera gli otto anni. 
• Si demanda ad un accordo 
tra le parti la questione delle 
spese di manutenzione 
straordinaria (tinteggiatura 
esterna, terrazze, parti co
muni ecc.) che attualmente 
spettano alla proprietà. 
• Esenzione fiscale del 50% 
dell'IRPEF sul reddito dell' 
affitto. 
• Per le case sfitte raddoppia 
l'imposizione della legge 
Formica dal 200 al 400%. 
• Per il fondo sociale che do
vrebbe operare per i redditi 
inferiori a 14 milioni restano 
gli stanziamenti precedenti, 
più l'Introito del gettito per l 
cambiamenti d'uso e 11 50% 
della tassa sugli alloggi sfit
ti. 

Queste le proposte gover
native. Che cosa ne pensano 
le parti direttamente Interes
sate? Per 1 proprietari — ci 
ha detto 11 presidente della 
Confedillzla Attillo Viziano 
— un giudizio definitivo sarà 
espresso dopo l'incontro fis
salo per martedì. Molto e-
spllcito Antonio Bordieri, il 
segretario del sindacato uni
tario degli Inquilini. 

La proroga del contratti — 
ci ha dichiarato — è limitata. 
Non è un rinnovo automati
co degli oltre sei milioni di 
contratti, ma un semplice 

spostamento biennale ed o-
pererà solo nelle aree sotto
poste a tensione abitativa: In 
200 Comuni, mentre In Italia 
sono 8.000, tenendo fuori in
tere regioni come la Cala
bria, escludendo aree indu
striali come Prato e Pavia e 
zone di villeggiatura come 
Viareggio e Desenzano e tut
ta la riviera ligure.-

Non solo — continua Bor
dieri — ma si estende la giu
sta causa dalla stretta neces
sità (che è legittima) ai casi 
di vendita. Ciò vuol dire che 
sarebbe Inapplicabile la stes
sa proroga. Fra l'altro, non si 
fa menzione degli sfratti ese
cutivi che sono più di 100.000 
e quelli programmati 
(300.000 fino ad oggi), rifiu
tando la proposta di gradua
zione, che è l'unica praticabi
le, garantendo il possesso 
dell'alloggio al piccolo pro-

ftrietario ed assicurando all' 
nquilino 11 passaggio da ca

sa a casa. 
Accanto all'inutile conten

tino della proroga di due an
ni di alcuni contratti — con
tinua il segretario del SU
NIA — si prospettano Ingiu
stificati aumenti che rica
drebbero soprattutto sugli 
Inquilini più poveri (con un 
readito inferiore a 8 milioni 
nel '77) che in due anni a-
vrebbero aumentato l'affitto 
del 118% (83% solo di alli

neamento del canone). Chi 
paga oggi 100.000 lire, nell'84 
ne pagherà 218.000. Per le ca
se vecchie, se ristrutturate 
(si può intendere un sempli
ce tramezzo, una ripulitura 
della facciata) si calcolereb
be 11 canone come fosse nuo
va. Per le nuove costruzioni, 
rapportando l'affitto al costo 
corrente di costruzione, si a-
vrebbe un raddoppio dei ca
noni che sono già esorbitan
ti, se si pensa che nella peri
feria di grandi città, già at
tualmente, per tre camere e 
servizi si paga dalle 280 alle 
350.000 lire al mese. 

Ancora agevolazioni per la 
proprietà — continua Bor
dieri — che si vedrebbe di
mezzata la tassazione, men
tre per chi tiene le case sfitte, 
non è previsto l'obbligo ad 
affittarle, ma il semplice 
raddoppio di una tassa che è 
ancora tutta da verificare. 
Tutti questi provvedimenti, 
insomma, sono ingiustifica
ti. Non riusciranno ad Im
mettere sul mercato un solo 
alloggio tenuto sfitto. 

Le propaste di Nicolazzi — 
conclude Bordieri — scon
tentano tutti. Se la maggio
ranza governativa non e In 
grado di trovare un accordo 
al più presto, spetta al Parla
mento prendere una decisio
ne. 

Claudio Notar! 

Ecco Silvano Romano, mostro mancato 
Parla il falso Ludwig che cita 
imperturbabile Lutero e Kant 

La prima giornata di libertà del professore a casa dei suoi genitori a Brescia - «Quando 
una situazione è delicata bisogna stare calmi» - La vicenda della telefonata di Padova 

Oal nostro inviato 
BRESCIA — Un uomo nor
male che cita i salmi della 
Bibbia nella traduzione di 
Martin Lutero. Dopo tante 
definizioni (mitomane, 
schizofrenico, uomo-com
puter) anche questa non 
sembra turbare più di tanto 
Silvano Romano, il «dotto
re», come tiene a precisare 
puntigliosamente lui stes
so, di Pavia incarcerato per 
nove giorni sotto l'accusa 
di essere Ludwig, il miste
rioso assassino responsabi
le di otto terribili delitti nel 
Veneto e In Trentino. Ieri 
era il suo primo giorno di 
libertà, la prima giornata 
normale trascorsa nella ca
sa dei suoi genitori a Bre
scia. Una palazzina tran
quilla, in un quartiere tran
quillo. I giornalisti vengono 
accolti dalla madre nel sa
lotto vecchio stile, poi entra 
«lui», il mancato mostro. 
bruciato in soli dieci giorni 
dalla mancanza di indizi. 

Scusi, ma non si sente un 
po' come un oggetto miste
rioso, guardato dalla gen
te? La risposta è secca: 
«Quando andrò in giro Io 
saprò, oggi sono stato a ca
sa tutto il giorno». Ma se 
domani per caso la doves
sero condannare ingiusta

mente e rinchiuderla in 
carcere? «Aspettiamo che 
accada». Nulla da rimpro
verare nemmeno alla giu
stizia? «In questa vicenda la 
giustizia italica è stata me
diamente meglio di quanto 
c'era da aspettarsi». Ma i 
nove giorni trascorsi in car
cere? «I giud'c* dovevano 
raccogliere documenti 
sparsi in diverse città, poi 
c'erano di mezzo le festività 
pasquali...». 

Niente da fare. ?! dottor 
Romano mantiene inalte
rato il suo cliché di uomo 
impassibile, sereno, nono
stante tutto. Il mondo, in 
quei nove giorni di cella di 
isolamento, non gli è crol
lato addosso, non ha pian
to, non si è disperato. Ha at
teso che finissero le festivl-
tàpasquali... 

Ma che cosa l'ha sorretta 
nel carcere di Verona, che 
cosa le impedisce di prote
stare ora che è tornate a ca
sa libero? La risposta è una 
citazione di un salmo della 
Bibbia in tedesco (nella tra
duzione di Lutero, precisa): 
«Una solida fermezza è il 
nostro Dio». Poi ancora una 
citazione, ma questa volta 
in italiano, dalla «Critica 
della ragion pratica» di 
Kant. 

Risposte secche, precise 
ad ogni domanda. Il dottor 
Romano ha tra le mani il 
trattato sulla guerra di Von 
Clausewitz, un libro che a-
veva cominciato a leggere a 
Pavia, che ha proseguito a 
leggere in carcere e che a-
desso conta di finire in po
chi giorni. In mezzo la «pa
rentesi* del carcere e dell' 
accusa di strage. 

Ma un piccolo varco si 
riesce infine ad aprirlo. Lu
tero, Kant, ma a sostenerlo 
c'è stata anche la «scoperta 
della strana solidarietà nel 
dolore» raccolta in carcere. 
Ma subito ritorna un'altra 
citazione: «E una usanza 
che non appartiene al co
stume italico, ma in altri 
paesi quando una situazio
ne è delicata si usa stare 
calmi. Nella Londra bom
bardata dai tedeschi, quan
do cessava l'allarme i nego
zianti correvano alla loro 
bottega e appendevano il 
cartello "Business as usua-
1", "tutto regolare"». 

Tutto regolare dottor Ro
mano? Tutto regolare an
che in questo caso? E la te
lefonata al rabbino di Pa
dova per annunciargli che 
avrebbe potuto essere una 
delle prossime vittime di 

Ludwig? «La semplice con
seguenza di un ragiona
mento. Se la simbologia u-
sata da Ludwig (svastiche, 
la scritta "Gott mit uns") a-
veva un senso allora era 
plausibile che una delle 
prossime vittime sarebbe 
stato un israelita. Era una 
idea semplice e banale. Se... 
allora... e ho pensato che 
della mia idea potessero fa
re uso l plausibili bersagli 
di Ludwig. Per questo he te
lefonato a Padova». 

Ma seguiva attentamen
te il caso Ludwig, lo studia
va anche dal punto di vista 
psicologico? «No, assoluta
mente. Mi colpi molto il de
litto di Trento. Allora mi 
trovavo In quella città e les
si .le cronache dei giornali 
locali. Poi tornai al mio la
voro e verso la fine di mar
zo mi venne quella idea 
semplice e banale, se... allo
ra™». 

Niente di più. Il segreto 
istruttorio gli impedisce, 
dice, di aggiungere altro. 
Ma c'è anche il segreto di 
un uomo che vuole appari
re normale in una situazio
ne anormale, sereno in una 
situazione drammatica. E 
allora si parla di altre cose, 
per raccogliere qualche in-

BRESCIA — Silvano Romano con la madre dopo estere stato 
scarcerato 

dizio, qualche brandello di 
una personalità diffìcile. Si 
parla dei suoi non-interes
si, visto che sembra cono
scere tutto di tutto. «Non e-
sageriamo — dice — non so 
niente di economia e poco 
del dibattito sulle idee poli
tiche». Sport? «Qualche 
camminata in montagna». 
Psicologia, psicoanalisi? 

•Quasi niente». H suo difet
to peggiore? «L'incertezza 
che talvolta può degenerare 
in una doppiezza di com
portamento». Una virtù che 
le manca? «La prudenza di 
cui necessito senz'altro di 
un supplemento». Questa 
•-••otte ha dormito? «Ho dor
mito, tranquillamente». 

Bnmo Cavagnola 

Ieri chiusi i ministeri 

ii impiego 
Negoziati ancora 

molto difficili 
Nuovo incontro oggi per i lavoratori parastatali dopo la brusca 
interruzione di mercoledì - La categoria si ferma martedì 

ROMA — Con la doccia fredda abbattutasi 
improvvisa mercoledì sera sulle trattative 
per i parastatali, la stagione contrattuale 
del pubblici dipendenti ha nuovamente as
sunto una piega preoccupante. Il consunti
vo, a quindici mesi dalla scadenza dei vec
chi contratti, presenta una sola voce attiva, 
la conclusione, e con difficoltà, della ver
tenza per la sanità. «Per gli statali (che ieri 
hanno scioperato) slamo ancora al punto 
di partenza, ci dice Patrizia Mattioli, segre
taria della Funzione pubblica Cgil. «Anzi, 
— aggiunge —, se prendiamo come base le 
proposte consegnateci dal governo, non ci 
sono nemmeno le condizioni per partire. 
Per l parastatali, la categoria per la quale il 
negoziato era più avanzato, la "bomh»" 
che il governo ha buttato ieri l'altro sul 
tavolo, ha arrestato il confronto. Per gli 
Enti locali si tratta, ma siamo ancora alle 
questioni, diciamo, marginali. Insomma si 
gira attorno agli ostacoli, al nodi veri che 
non sono stati affrontati, ma sui quali si 
misura la reale volontà del governo di 
chiudere la partita». 

Ieri, dunque, hanno scioperato gli stata
li. Le adesioni, secondo le organizzazioni 
sindacali, sono state notevolmente alte. At
tività al minimo nei ministeri, praticamen
te nulla nelle sedi periferiche. Musei chiusi 
e grosse difficoltà ai posti di frontiera per 
l'adesione allo sciopero dei doganieri e dif
ficoltà anche in molte sedi giudiziarie con 
11 rinvio di numerosi processi. A Roma si è 
svolta una manifestazione davanti a Pa

lazzo Vldoni, sede del ministero della Fun
zione pubblica. 

Lo sciopero di Ieri era stato proclamato 
per protestare contro quella che è stata de
finita una «provocazione» del governo, cioè 
le proposte per il nuovo contratto che se 
accolte farebbero arretrare le condizioni di 
tutta la categoria rispetto alle conquiste 
consolidate con il vecchio accordo di lavo
ro. I sindacati chiedono al governo nuove 
proposte, serie. Ma l'Esecutivo non rispon
de. Ha rispolverato la vecchia e abusata 
tecnica del rinvio. Oggl̂  si sarebbe dovuto 
rirendere la trattativa. È slittata alla pros
sima settimana, ma il giorno non è stato 
precisato. 

Succederà la stessa cosa per i parastata
li? L'appuntamento è per stamani a Palaz
zo Vidoni. Ma sarà in grado il governo di 
formulare nuove proposte sullo scagliona
mento dei benefici contrattuali su cui la 
trattativa si è arenata? Mercoledì ha chie
sto tempo per una consultazione intermin-
siteriale che avrebbe dovuto sciogliere il 
nodo sulla base delle richieste sindacali. 
Non si sa se il «vertice» c'è stato e tantome
no le decisioni che ha preso. Vedremo oggi. 
Intanto, però, il sindacato ha proclamato 
uno sciopero nazionale per martedì prossi
mo. 

Ieri, infine, si è trattato anche per gli enti 
locali. Qualche piccolo passo avanti sulla 
parte politico-normativa. Il nuovo appun
tamento è fissato per mercoledì. 

Ilio Gioffredi 

ROMA — Sui contratti l'In-
tersind prende tempo. «Alla 
rapidità non si deve sacrifi
care un'adeguata trattazio
ne del contenuti», ha detto il 
presidente Paci nella relazio
ne al direttivo dell'associa
zione delle imprese pubbli
che, riunitosi dopo una so
spensione del nogoziato con 
la FLM. Non c'è stato, dun
que, 11 via libera alla stretta 
risolutiva. Pad si è servito 
dell'abusata formula propa
gandistica: «siamo disposti a 
trattare ad oltranza ma non 
a svendere i contratti». 

In pratica è una marcia in
dietro rispetto all'Impegno, 
assunto dal vertice dell'In-
terslnd prima della pausa di 
Pasqua, di siglare prime In
tese di massima su quei Dun-
tl del rinnovo menò dirom
penti. Proprio per rendere 
più costruttiva la nuova fase 
di trattativa, era stato deciso 
di accantonare la questione 
del trattamento di malattia, 
sollevata dall'Intersind co
me un pretesto buono per 
tutti gli usi: da rimuovere, 
nel caso emerga una conve
nienza politica alia firma del 
nuovo contratto, oppure da 
trasformare In una vera e 
propria pregiudiziale se do
vessero prevalere le spinte 
alla rigidità. Qualcosa di sl
mile, del resto, era avvenuto 
per 11 contratto del "79 sull'i
stituzione di una nuova cate
goria. 

L'ambiguità delllnterslnd 
sulla malattia è stata confer
mata ieri mattina al tavolo 
di trattativa con un'ammis
sione sui rischi di palesi ln-
eustizle, ma pur sempre con 

riproposlzione di criteri e 
meccanismi che punirebbero 
i lavoratori che per davvero 
sono costretti ad assentarsi 
brevemente più volte l'anno 
per malattia. 

L'altra spina nel fianco del 
negoziato è costituita dal 
rapporto tra orario di lavoro 
e flessibilità (su questi temi 
alla FLM sono stati conse
gnati ieri dei documenti), 

L'Intersind 
prende 

tempo per 
la stretta 

con la FLM 
Contratti 
ancora 
in bilico 

che l'Intersind vuole risolve
re in una logica «di scambio», 
come l'ha definita Paci, il 
quale ha aggiunto perento
rio: «in caso contrario non è 
possibile siglare alcun accor
do». Poi, quasi a scrollarsi di 
dosso l'accusa di prolungare 
artificiosamente la durata 
del negoziato, il presidente 
dell'Intersind ha tentato una 
chiamata di correo: «si è in 
due a fare il contratto, e i no
stri tempi non sono certo più 
lunghi di quelli della FLM». 

Qual è la risposta del sin
dacato? «Anche noi — com
menta Paolo Franco, della 
segreteria — siamo per una 
verifica vera sui singoli pun
ti di dissenso, e partecipiamo 
a questa fase del confronto 
con la volontà di giungere a 
una conclusione positiva e 
non a un accordo qualsiasi, 
la cui condizione — però — è 
che la controparte non sia 
tentata di sovrapporre diffi
coltà e resistenze di segno 
politico ai contrasti di meri
to». 

L'impressione è che una 

parte dell'Intersind sia sen
sibile ai richiami oltranzisti 
della Federmeccanica e an
che della DC. Con gli Indu
striali metalmeccanici pri
vati ieri la delegazione della 
FLM ha avuto un altro in
contro dominato dal contra
sto sull'orario, precisamente 
della riduzione di 40 ore pre
vista dal contratto del *79 ma 
mal attuata. La Federmec
canica Ieri si è limitata ad 1-
potizzare un rinvio della 
questione al contratto di la
voro successivo a quello at
tualmente in discussione. Le 
posizioni, dunque, restano 
distanti, e la trattativa di fat
to bloccata. 

A un punto critico pure il 
negoziato per i settori ce
mento, calce e gesso, per la 
posizione della delegazione 
padronale — giudicata dalla 
Federazione lavoratori delle 
costruzioni «al limite della 
provocazione» — tesa a im
pantanare la trattativa sui 
costi e le condizioni generali 
dei settori, che non offrireb
bero, secondo i padroni, 
margini per il rinnovo del 
contratto. La FLC ha procla
mato 8 ore di sciopero da at
tuare entro il 19 aprile, quan
do riprenderà il confronto. 
Nulla di fatto anche tra i tes
sili e la Confapi, mentre per 
oggi è attesa la verifica «in
formale» tra la FULTA e la 
Federtessili sulla possibilità 
di riprendere il negoziato. 

In calendario, intanto, ci 
sono gli scioperi articolati 
dei tessili, dei metalmeccani
ci e di alcune categorie dei 
servizi come gli addetti alla 
panificazione. Molte di que
ste categorie hanno messo a 
disposizione un certo nume
ro di ore per uno sciopero co
mune di tutte le categorie 
ancora alle prese con le resi
stenze padronali sui contrat
ti. In questo senso si è già e-
spressa la segreteria unitaria 
che deciderà le modalità del
la mobilitazione lunedì pros
simo (e non più oggi) diretta
mente con le categorie. 

Pasquale Cascina 

ROMA — Per un mese e 
mezzo, per la precisione fino 
al 20 maggio prossimo, A-
chille Galiucci non si vedrà 
più alla Procura di Roma. Il 
Consiglio superiore della 
magistratura ha infatti ac
colto ieri sera la richiesta di 
congedo per motivi di salute 
presentata dal magistrato 
qualche giorno fa, nel pieno 
delle critiche e delle polemi
che per le sue ultime Iniziati
ve, tra cui quella contro Io 
stesso Consiglio. 

Il parere favorevole è stato 
votato a larga maggioranza 
(28 si e 4 astenuti, l tre mem
bri di Magistratura demo
cratica più uno di Unità per 
la Costituzione). Ma che il 
CSM concedesse al procura-
.tore capo di Roma il congedo 
era pressoché scontato dato 
che i certificati medici alle
gati alla richiesta sono inop
pugnabili; semmai il proble
ma era decidere in che tempi 
esaminare la richiesta di 
Oaliuccl. È prevalsa, sia all' 
apposita commissione che al 

frienum, ieri sera, la tesi del-
'estrema urgenza dell'esa

me della pratica anche se da 
molte parti sono stati avan
zati rilievi e critiche a questo 
tipo di condotta. Tra l'altro è 

Accolta la richiesta di congedo 

Per 45 giorni 
Procura di Roma 

senza Galiucci 
stato sottolineato da alcuni 
consiglieri che i certificati 
medici allegati dal procura
tore Galiucci alla sua richie
sta portavano la data di feb
braio e che quindi l'urgenza 
della trattazione della prati
ca non era evidente. Il parti
colare della data dei certifi
cati medici sembra confer
mare in ogni caso, nonostan
te le secche e baldanzose 
smentite di Galiucci, che il 
procuratore ha presentato la 
richiesta di congedo per al
lontanarsi dalla Procura in 
una fase particolarmente de
licata, dopo le critiche piovu
te da molte parti (anche all' 
interno del suo ufficio) e alla 

vigilia della decisione della 
Cassazione sul trasferimen
to o meno ad altra sede della 
criticata indagine sui «caffè» 
del CSM. 

A questo punto. Infatti, so
no in molti a. credere che il 
parere della Cassazione, una 
volta assente Galiucci dalla 
Procura, possa essere con
trario a un trasferimento 
dell'indagine che, come si ri
corderà, è stata formalizzata 
e passata al giudice istrutto
re Squillante. Attualmente 
l'indagine sul «caffè» è «so
spesa» con decisione della 
stessa Cassazione (e su ri
chiesta del suo procuratore 

generale) che ha riconosciu
to l'assurdità di una situa
zione che vede un possibile 
inquisito del CSM (ossia Gai-
lucci) diventare inquisitore 
dei suoi giudici. Difficile, co
munque, per ora fare previ
sioni sulle possibili decisioni 
della Cassazione e difficile 
stabilire se la richiesta di 
congedo di Galiucci sia una 
nuova mossa perché riman
ga a Roma l'indagine sui caf
fè, 

Da notare che Galiucci a-
vera chiesto nella sua do
manda un congedo di 60 
giorni; il CSM. invece, gliene 
ha accordati solo 45, quanti 
erano i giorni espressamente 
previsti dai certificati medici 
allegati. Il procuratore capo 
— affermano questi certifi
cati — deve sottoporli a una 
serie di esami per il «acutiz
zarsi di una malattia all'o
recchio contratta dal magi
strato durante la guerra. Da 
registrare, nello scontro Gai-
lucci-CSM una lettera del 
presidente della Corte d'Ap
pello di Roma Leone che e-
arime appoggio e solldarie-

ai membri del Consiglio 
superiore. 

Bruno Miserendino 

Improvvisa polemica del PSI a Torino 
Minacce sulla trattativa per le giunte? 

Dichiarazioni di Amato e Didò con pesanti giudizi su! discorso di Fassino pronunciato al Comitato centra
le - «Le strade della governabilità sono più di una» - La replica da parte del segretario torinese de! PCI 

Dalia nostra radaziona 
TORINO — Sale la temperatu
ra politica. A meno di venti-
quattr'ore dalla ripresa delle 
trattative fra ì partiti per la for
mazione dei governi regionale e 
cittadino, in crisi dopo lo scan
dalo delle tangenti, ieri pome
riggio due dei tre commissari 
inviati a Torino da Craxi per 
rimettere ordine in casa sociali
sta. Giuliano Amato e Mario 
Didò, hanno rilasciato durissi
me dichiarazioni contro il PCI 
e in particolare contro il segre
tario provinciale di Torino. 
Piero Fassino. A Fassino i due 
commissari non perdonano di 
aver detto, intervenendo al co
mitato centrale, quello che 
pensa del «pasticcio» torinese e 
delle sue orìgini politiche, e ar
rivano a minacciare la rottura 
delle trattative. 

•Abbiamo sopportato con 

pazienta, per giorni — ha af
fermato il primo — le dichiara
zioni che Fassino ha fatto sul 
nostro partito, derivando dalla 
nostra natura e dal nostro mo-
do di far politica le degenera-
zioni su cui inquisisce la magi
stratura. La pazienza è finita e 
corrono il rischio di finire an
che il «"*" *• la riservatezza 
con cui noi abbiamo sin qui 
trattato {protagonisti comuni
sti -e ce ne sono, a vario titolo 
— di questa vicenda: Amato 
ha aggiunto che da parte comu
nista si intende mettere in di
scussione la dignità del PSI, la 
conseguenza non può che esse
re quella di ritardare la conclu
sione delle trattative. Ne! fina
le, la sua dichiarazione ha tutto 
il sapore di un ricatto politico: 
•Not potremmo legittimamene 
te rifiutarci, a questo puntoceli 
andare all'incontro con il PCI 

(fissato per oggi, ndr). Ma la 
Regione e la città non possono 
aspettare. Certo, se aiTincon-
tro non ci verrà formalmente 
assicurato che Fassino ha e-
spresso sul PSI opinioni pura
mente personali, la trattativa 
finirà A. Non sarebbe comun
que ringovemabilità per il Pie
monte e per Torino. Le strade 
della governabilità sono sem
pre più di una: 

Ancora più dura la dichiara
zione di Didò. -Sono indignato 
— ha detto —. // giudizio sul 
PSI espresso da Fassino nel 
suo intervento al comitato cen
trale e quello di un irresponsa
bile, assurdo nel merito e inac
cettabile nel momento in cui si 
sta lavorando per ricostruire 
su basi nuove le giunte di sini
stra: 

Nel tardo pomeriggio, da Ro
ma, dov'era ancora impegnato 

per la riunione del comitato 
centrale, è arrivata la replica di 
Fassino. Egli ha detto di aver 
letto con stupore le dichiarazio
ni socialiste diffuse dalle agen
zie, 'dichiarazioni incompren
sibili, visto che neWintervento, 
di cui "rUnità" ks pubblicato 
solo una sintesi, non ho espres
so giudizi sul PSI in quanto ta
le: In ogni caso, ha aggiunto, è 
inaccettabile -che si pretenda 
di sindacare e censurare un in
tervento — fatto in qualità di 
membro del comitato centrale 
— nel quale ho espresso valu
tazioni politiche che già avevo 
avuto modo di formulare in un 
articolo su "Rinascita" del 25 
marzo scorso e in un confronto 
con il prof. Amato pubblicato 
dalVUnità" di domenica 3 a-
prile: 

•Nel mio intervento al comi
tato centrale — precisa — ho 

sostenuto che la riflessione sul' 
le vicende torinesi dovrà essere 
franca e non reticente, aggiun
gendo che occorre evitare il ri
schio di scaricare sui socialisti 
ogni responsabilità per quanlu 
è accaduto perché nelle giunte 
noi comunisti siamo maggio
ranza nella maggioramaTs*-
rei lieto di ritrovare nei sociali
sti torinesi lo stesso spirito di 
riflessione autocritica che con
traddistingue il comportamen
to mio e dei comunisti: 'Il 
senso di questa gratuita pole
mica non riesco a capirlo — ha 
aggiunto il segretario comuni
sta — a meno che està non celi 
qualche rin#r«nm#nfo sulla 
proclamata volontà di ricosti
tuire al più presto nuove giun
te di sinistra nelle istituzioni 
locali torinesi. Se così faste, 
meglio dirlo con chiarezza: 

Giovanni Fatanafta 
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Così come altri 'consiglieri 
del presidente» anche Brze-
zlnskl (che fu consigliere di 
Carter per gli affari concer
nenti la sicurezza nazionale) 
ha scritto le sue memorie che 
Il 'Corriere della Sera» va 
pubblicando a puntate. Ieri è 
stata pubblicata la puntata 
che riguarda II «caso Italia
no» ed II PCI. Questo capitolo 
si apre con un racconto sul 
rapporti tra l'ammlnlstra-
zlone americana ed II cancel
liere Schmldt sul tema scot
tante del riarmo atomico e 
particolarmente sulle «forze 
nucleari di teatro: Il Brze-
zlnskl rivela che 1110 giugno 
1980 Schmldt osò suggerire 
•una moratoria sulla Instal
lazione delle armi di teatro», 
provocando una dura reazio
ne della Casa Bianca che In
viò al cancelliere tedesco «un 
energico messaggio su que
sta sua nuova idea». >In so
stanza — aggiunge 11 nostro 
consigliere — Il presidente 
diceva a Schmldt di non 
prendere impegni sull'Instal
lazione del missili durante II 
suo Incontro con Breznev In 
programma per 11 30 giugno 
del 1980: Il cancelliere reagì 

aspramente ed In un Incon
tro successivo con Carter ed 1 
suol consiglieri 'dichiarò ri
petutamente che la lettera 
ora un Insulto: 

Il Brzezlnskl nota che 
Schmldt isl è preclusa ogni 
simpatia con le sue sprez
zanti dichiarazioni contro II 
presidente» ed aggiunge che 
Il cancelliere dopo le tdlchla-
razionl ufficiali di amicizia 
vi fa seguito con maligni ap
prezzamenti». Insomma, tra 
Carter e Schmldt non corre
va buon sangue, non c'era 
quella che si suol definire 
una corrente di simpatia. Ma 
1 capi dell'Impero considera
no Intollerabile che un sud
dito non solo voglia avanza
re 'nuove Idee» e proposte, 
ma faccia persino 'recrimi
nazioni di carattere persona
le: 

Tuttavia — questo è il sen
so del ragionamento di Brze
zlnskl — nonostante 
Schmldt ed l capricci degli 
alleati, la NATO finì poi per 
prendere le decisioni volute 
dagli USA. E questo è consi
derato un successo (non suf
ficientemente riconosciuto 
ed apprezzato) dell'ammlni-

Le memorie di Brzezinski sui veti anticomunisti di Washington 

Le «coltivazioni» italiane 
di un ambasciatore USA 

strazlone Carter. Afa — ag
giunge Il consigliere —- *uno 
del successi meno noti degli 
anni di Carter fu la risposta 
degli Stati Uniti alla minac
cia del Partito comunista in 
Italia». Infatti — sostiene II 
nostro — »l'ammlnlstrazlone 
Carter entrò In funzione nel 
momento in cui il Partito co
munista italiano stava per 
assumere 11 potere In Italia». 
Insomma eravamo alla vigi
lia dell'assalto al Palazzo d' 
Inverno (e non ce ne accor
gemmo). 

La descrizione della situa
zione Italiana dopo gli anni 
'75-'76 è affatto esilarante. 

Fra tutti:socialisti, socialde
mocratici e tperslno all'In
terno del partito democri
stiano cresceva 11 consenso 
per II compromesso storico»; 
ed 11 governo di Andreottt 
era considerato un 'espe
diente di breve durata per 
preparare la strada all'Inevi
tabile ingresso del comuni
sti». E — continua il consi
gliere — nel dicembre del 
1977 'l'ambasciatore Gar-
dner ci avvisò che alti diri
genti della DC(ma non Moro 
e Andreottl) erano pronti a 
formare un governo di coali
zione col comunisti». Chi e-
rano questi taltl» dirigenti 

che covavano un tale delit
tuoso pru^onlmento? An
dreottl, che spesso è stato ac
cusato di questo 'delitto», 
viene finalmente scagionato. 
Ed allora? L'ambasciatore 
Gardner In persona non ci 
lasci In ansia. Fra gli taltl» 
dirìgenti de non viene citato 
giusto Fanfani. Ma è lui 
V'aito»? 

Brzezlnskl ci rivela anche 
che 1114 marzo 1977 scrisse a 
Carter avvertendolo (Il pove
rino non se n'era accorto) 
che 'la svolta a sinistra In I-
talla era potenzialmente 11 
più grave problema politico 
del momento in Europa». 
Fortunatamente — ci dice 11 

consigliere — Carter aveva 
nominato ambasciatore in I-
talla un altro suo 'consiglie
re», Richard Gardner, ap
punto. In definitiva questa 
nomina salvò l'Italia dall'ir
reparabile che si stava con
sumando. Sulla base del sug
gerimenti di Gardner a Brze
zinski e di questi a Carter si 
arrivò alla determinazione 
che gli USA «pur non immi
schiandosi negli affari Inter
ni dell'Italia, si sarebbero 
opposti con fermezza al co
siddetto compromesso stori
co che avrebbe portato 1 co
munisti al governo: Consi
derate tutta la delicatezza 
che c'è In quel »pur non Im

mischiandosi». E se, Invece, 
si fossero 'Immischiati» sino 
in fondo, cosa avrebbero faU 
to? 

Il 12gennaio 1978 fu emes
so un editto col quale lo Sta
to Imperlale poneva 11 veto 
all'Ingresso del PCI al gover
no. E Intanto — ci Illumina ti 
consigliere — «ia decisione di 
tener duro, abbinata all'effi
cace coltivazione dell'elite 1-
tallana da parte di Gardner, 
a poco a poco diede 1 suol 
frutti». 

La 'Coltivazione» attuata 
dall'ambasciatore Gardner 
fu dunque 'efficace». Quale 
concime adoperava l'amba
sciatore per ottenere 1 suol 
'frutti»? Questa 'élite italia
na» così sapientemente 'col
tivata» dal Gardner deve a-
vere una spina dorsale assai 
slmile a quella delle »élltes» 
di alcuni paesi sudamericani 
dove altri ambasciatori USA, 
tra una coltivazione di caffé 
ed una di banane, hanno col
tivato anche le classi diri
genti che ben conosciamo. 

Il consigliere ritiene che 11 
fermo atteggiamento USA fu 
coronato da successo. Infat
ti, continua 11 nostro, *lo 

sforzo per far entrare 11 PCt 
al governo fu abbandonato 
dal dirigenti de... il PSI rup
pe con 1 comunisti ed entrò 
In una coalizione con la DC... 
1 comunisti isolati all'opposi
zione». Il nostro consigliere 
ha dimenticato però 
V'Incidente» occorso all'on. 
Moro. A cosa doveva servire 
questa grande operazione 
politica è presto detto. Il con
sigliere ne elenca spregiudi
catamente 1 risultati: anzi
tutto, 'la coraggiosa decisio
ne di accettare le forze nu
cleari di teatro» e più com
plessivamente ottenere »un 
atteggiamento di coopcra
zione su tutta una serie di 
priorità americane In mate
ria di politica estera» nelle 
quali l'Italia ha dimostrato 
— udite, udite! — .una inat
tesa stabilita e fermezza». 
Anche per l dirigenti ameri
cani, quindi, era 'inatteso» V 
appoggio cieco e muto alle 
'priorità» americane. 

Ma c'è una perla finale che 
non possiamo lasciar perde
re. Brzezlnskl conclude, in
fatti, che 'benché questa tra
sformazione fosse dovuta 
principalmente a decisioni 

prese dal popolo Italiano 
stesso, la diplomazia ameri
cana e la politica verso l'Ita
lia messa accuratamente a 
punto e approvata dal Presi
dente nel 1977 costituirono 
un preciso contributo». Te
nete d'occhio quel 'benché» e 
quel tprlnclpalmente» per la 
grande convinzione con cui 
sono scritti. Insomma, a de
cidere tutto — questo è 11 
succo del discorso — furono 
l'editto del 12 gennaio 1978 e 
le 'coltivazioni» dell'amba
sciatore Gardner. 

Non ci meraviglia, a que
sto punto, l'Intreccio di stu
pidità e di cinismo che trasu
da dalle righe di queste me
morie. 

CI stupisce, semmai, che 
In un paese In cui 'élite» è 
•coltivata» da un ambascia
tore straniero per deciderne 
le sorti politiche, esista anco
ra qualcuno che non ritenga 
necessaria per l'Italia una 
classe dirigente che non si 
lasci 'coltivare» da alcun 
ambasciatore, venga esso 
dall'Ovest o dall'Est, dal 
Nord o dal Sud. 

ero. ma. 

Sì a Mauroy senza entusiasmo 
Restano i timori sul piano di «rigore» 
Senza sorprese il dibattito sulla fiducia -1 socialisti affermano: bisogna evitare «effetti perversi» sull'occupazione - Il PCF si asterrà 
sul piano presentato da Delors se il meccanismo di voto non consentirà di far passare gli emendamenti - II ruolo dei sindacati 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Non ci sono state sor
prese e non erano del resto previste: 
il governo Mauroy ha ottenuto l'al
tra notte la fiducia della sua mag
gioranza sulla nuova politica di ri
gore. Una fiducia senza entusia
smo. E anche questa non è stata 
una sorpresa. Chiaramente la mag
gioranza dì sinistra, dinanzi alla 
austerità del piano Delors che pun
ta su una compressione dei consu
mi attraverso una serie di misure 
cne si avvicinano alle classiche po
litiche deflazionistiche, non era 
proprio a suo agio. E se la convin
zione che Mauroy ha messo nella 
illustrazione degli scopi diversi del
la sua politica e delle misure indu
striali, sociali, economiche e cultu
rali che dovrebbero allargare i con
fini ristrettì del rigore nel «grande 
disegno» preannunciato da Mitter
rand, ha in qualche modo attenua
to 11 disagio, sono rimaste comun
que evidenti le reticenze e i dubbi 
sulla amara contropartita del pac
chetto di restrizioni proposto per 
«risanare l'economia». 

I socialisti hanno sostenuto il go
verno «con oggi un poco più di gra
vità», come ha detto il loro capo
gruppo l'altra notte, non mancan
do di esprimere «certi timori» e di 
suggerire nel contempo un insieme 

di misure complementari che sa
rebbero destinate a suo avviso ad 
evitare «gii effetti perversi del pla
no dì rigore», soprattutto nel campo 
della disoccupazione, il terreno che 
si ritiene più fragile e più esposto. 
Ma più in generale quello che 1 de
putati socialisti hanno chiesto a 
Mauroy è di dar prova di «più auda
cia», di non aver timore per difen
dere la moneta e l'equilibrio estero, 
dì scuotere in qualche modo «le re
gole del gioco» economico e inter
nazionale anche se ciò dovesse 
•contrariare i partners della Fran
cia». 

I comunisti non hanno negato la 
fiducia ma hanno chiesto anch'essi 
misure complementari che faccia
no «pagare chi ha i mezzi» (aumen
tando la tassa sulle grandi fortune, 
trasformando in obbligazioni i vec
chi prestiti indicizzati sull'oro, in
troducendo una nuova tassa sul 
redditi da capitale per finanziare la 
previdenza sociale»). Un regresso 
del potere d'acquisto dei salariati, 
aveva detto Lajounie, capogruppo 
dei deputati comunisti, non «può 
che ridurre gli sbocchi dell'appara
to industriale, aumentare la disoc
cupazione e aggravare la bilancia 
estera». Le loro richieste vanno di 
pari passo con un avvertimento, 
che è una novità nell'atteggiamen

to del PCF, nei confronti del gover
no di cui fanno parte. Quello di a-
stenersì dal votare la legge che au
torizza l'applicazione del pacchetto 
Delors qualora la pratica decisa dal 
governo dì introdurlo per decreto 
non permettesse dì far passare certi 
emendamenti. 

In questo contesto si capisce il to
no del discorso di Mauroy: quello 
del «possibile», come egli ha detto, 
di fronte a una realtà che attenua 
gli slanci e gli entusiasmi dell'indo
mani del 10 maggio; che mette in 
risalto il bilancio non certo trascu
rabile della sinistra in questi due 
primi anni; che cerca dì far com
prendere ad una maggioranza in 
generale dubbiosa e perplessa che 
l'austerità è una «purga» congiun
turale che non rimette assoluta
mente in causa i «grandi disegni» 
della sinistra.' >* 

di progresso sociale deve essere 
garantito da una economia sanai, 
ha ripetuto più volte Mauroy l'altra 
sera, sottolineando la necessità di 
«uno sforzo giustamente ripartito» 
che dovrebbe fare la differenza a 
suo avviso «tra il rigore di sinistra e 
l'austerità dì destra». Gli obiettivi 
di questo sforzo: scendere all'8% di 
inflazione nell'83 e al 5% l'anno 
prossimo, mantenere la disoccupa
zione al livello attuale del 2 milioni, 

dimezzare quasi il debito con l'este
ro che è oggi di 93 miliardi di fran
chi. Nessuna elasticità o quasi (nel
l'inseguimento di questi risultati) 
sui mezzi di rigore che Mauroy vuol 
mettere in opera. Quelli su cui sono 
però in disaccordo le grandi centra
li sindacali (la CGT ha mobilitato 
una delegazione di suoi iscritti di
nanzi all'Assemblea nazionale l'al
tro giorno per chiedere che si tenes
se conto delle sue controproposte). 
Un atteggiamento non ostile quello 
dei sindacati ma che ispira qualche 
serio dubbio su quella «mobilitazio
ne» massiccia cui Mitterrand ha 
chiamato 1 francesi. 

Mauroy ieri ha riassunto in quel
lo che ha chiamato «un triplice pro
getto*: le linee di rigore in campo 
industriale, sociale e culturale. Ma 
più che di nuovi progetti si è tratta
to" per Mauroy di marcare in ma
niera più accentuata e di corregge
re in alcuni casi determinate scelte. 
Quella industriale in primo luogo 
«per riportare, come egli ha detto, 
la Francia ai primi posti tra 1 paesi 
industrializzati» non più puntando 
essenzialmente, come era apparso 
nei mesi scorsi, sul settore pubblico 
(al quale saranno comunque asse
gnati finanziamenti per 27 miliardi 
quest'anno) ma Incentivando parti
colarmente quello privato cui sarà 

destinato per investimenti l'intero 
importo del prestito forzato che De
lors chiede ai contribuenti con il 
suo piano di rigore. Quella sociale 
che sta a cuore alle grandi centrali 
sindacali allargando ed estendendo 
la «partecipazione» ed l nuovi diritti 
dei lavoratori nelle fabbriche sia' 
pubbliche che private; proponendo 
nuove forme di lotta alla disoccu
pazione (essenzialmente l'Incenti
vazione del tempo parziale propo
sto dalla CFDT); garantendo la di
fesa dei salari che resteranno colle
gati alla «evoluzione dei prezzi» co
me chiedeva la CGT. Quello cultu
rale, infine, incrementando l'inse
diamento delle discipline legate al
le nuove tecnologie di punta e pro
ponendo di formare professional
mente un numero sempre maggio
re di giovani tra 1 16 e l 25 anni 
(oltre centomila quest'anno) strapi
pandoli così Immediatamente all'e
sercito della disoccupazione giova
nile. Le prime reazioni a questo tri
plice progetto di Mauroy sono tie
pide e il suo discorso non sembra 
aver dissipato interamente i timori 
che il rigore di oggi possa trasfor
marsi, alla lunga, In un permanen
te allineamento alle politiche degli 
altri partner europei. 

Franco Fabiani 

Viaggio nell'eurosinistra su pace e crisi / 4 OLANDA 
Dal nostro inviato 

AMSTERDAM — Il porto 
con le grosse chiatte e i ri
morchiatori come In un anti
co quadro fiammingo, si 
stende dove l'Amstel si allar
ga. giallo e limaccioso. Il 
vecchio quartiere operaio 
nato sulla diga ('dam») che 
ha dato il nome alla città 
(Amsterdam, *diga sull'Am-
stel') ha un cuore: i cantieri 
navali, una delle più antiche 
e prospere industrie del pae
se. Questo cuore rischia ora 
di arrestarsi, ed è al centro di 
una battaglia che acquista 
valore simbolico. Ed è di qui 
che partono le prime rifles
sioni sui caratteri della crisi 
In un paese come questo, ric
co di risorse energetiche (il 
gas e il petrolio del Mare del 
Nord), con una solida strut
tura industriale dominata 
da cinque colossi multina
zionali (Shell, Unilever, Axo, 
Asse!, Philips), con una mo
neta fra le più forti d'Europa. 
Ma I risultati di una stretta 
recessiva feroce, accompa
gnata dalla ricetta classica 
cara ai governi conservatori 
(taglio della spesa sull'altare 
del risanamento del defìclt 
pubblico) si riassumono In 
due cifre di segno opposto: 
una Inflazione contenuta nel 
limiti-miracolo del 5% e una 
disoccupazione da terzo 
mondo, che tocca il 17 per 
cento della popolazione atti
va. 

In un'altra dellesuc rocca-
forti, dunque, lo Stato del be
nessere è In crisi, e la sinistra 
si Interroga sullo sfaldamen
to di un modello di cui è sta
ta l'artefice (il welfare state è 
.iato e si è consolidato qui, 
durante I lunghi anni di go
verni a partecipazione so
cialdemocratica, dall'imme
diato dopoguerra fino alle 
soglie degli anni 60), e so
prattutto sul futuro. Come 
uscire dalla crisi economica, 
dando allo sviluppo un indi
rizzo nuovo, che non ripro
duca vizi e squilibri che ca
ratterizzarono Il boom degli 
anni 60? Come ottenere il 
consenso attorno ni sacrifìci 
richiesti da un programma 
riformatore? Come concilia
re gli alti livelli di benessere 
raggiunti, con 11 restringersi 
delle possibilità di redlstrt-
buzlone, sulle quali le social
democrazie nordiche hanno 
costruito lo Stato del benes-

Benessere addio? E allora 
è tempo di più giustìzia 

In un paese dall'economia ancora solida, dominata 
dalle multinazionali, la disoccupazione è al livello del 17% 

«Se non si può più redistribuire la ricchezza, 
si distribuiscano meglio i sacrifìci» - Vecchi, giovani e consenso 

sere? 
'Esaurite te possibilità di 

redistribuzione?». Marten 
Van Traa, dirigente di primo 
piano del forte partito socia
lista, il PVdA, mi rilancia po
lemicamente la domanda. 

'Intanto, credo che si pos
sa "redistribuire" in molti 
modi. E poi non cr*do, vera
mente, che lo sforzo di redi
stribuzione sia esaurito. In 
un paese come questo. Pren
di 1 cantieri. Per ristrutturar
li, per rimetterli in grado di 
affrontare la concorrenza in
temazionale, lo Stato ci ha 
speso un miliardo di fiorini 
(quasi seicento miliardi di li
re). Tutto sparito, tutto finito 
In nulla, e ora si licenzia e si 
vuol ridurre all'osso l'attivi
tà dell'azienda. Intanto, uno 
del massimi dirigenti, uno 
dei principali responsabili 
dello sperpero, se ne va in 
pensione con un milione e 
più di fiorini di liquidazio
ne.,, Et alors, merde, — si ar
rabbia Van Traa — capisci 
perché la gente dice no ai sa
crifìci, perché vuole che an
che per ì sacrifìci ci sia una 
"redistribuzione"». Parte di 
qui il discorso sulle difficoltà 
della sinistra europea, so
prattutto là dove — come 
nell'Europa del Nord — esso 
ha gestito per anni un benes
sere e una crescita che sem
bravano Irreversibili. Che 
cosa ci Insegnano queste dif
ficoltà? tCl chiedono Indub
biamente risposte nuove per 
gli anni 80. Ci chiedono di sa
per prospettare un'uscita 
dalla crisi che non riguardi 
solo lo svllupo economico, 

ma che significhi contempo
raneamente una ripresa di 
tutta intera la crescita civile 
e sociale delle nostre società, 
benessere compreso. Non ba
sta più, è vero, la redistribu
zione di una parte dei'* ric
chezze. Occorre una nuova 
politica industriale. Investi
menti selettivi, destinati allo 
sviluppo, e una politica di 
stretta coopcrazione con 11 
Sud del pianeta. Per questo 
occorre che la sinistra sia al 
potere, non abbiamo del re
sto nessuna vocazione all'op
posizione*. 

Un rilancio selettivo, da 
dove parte? *Certo. non da 
una deflazione selvaggia co
me sì è fatta qui, e dovunque 
sono al governo forze di de
stra, che si ispirano ai model
li "monetaristi" d'oltre A-
tlantlco. Una deflazione sel
vaggia non serve per ottene
re un rilancio. Vedi, da noi, 
non c'è Inflazione, ma l'eco
nomia non riparte. Te l'ho 
detto quel che pensiamo: 
nuova politica Industriale, 
aumento della produttività, 
e utilizzazione del plusvalore 
così ottenuto per aumentare 
l'occupazione In altri settori. 
servizi soprattutto. E poi, 
uno slancio nuovo, che si 
può ottenere solo dando alla 
gente la speranza di contare, 
la certezza che i sacrifìci so
no equi, e servono per un av
venire migliore». 

Sembra un ricetta sempli
ce. eppure è qui che si scon
trano le difficoltà e le crisi 
del movimento operalo in 
tutta Europa. Nella sinistra 
olande.** il dibattito è inten

so: non-è, questo, un paese 
dove mancano le idee e la vo
glia di interrogarsi. Non a 
caso, qui il pragmatismo an
glosassone si Incontra con 
una vena di romanticismo e 
con 11 carico di curiosità, di 
interessi, di esperienze che 
vengono da lontano, dall'e
splorazione di altre terre e di 
altre culture. 

Mamlx Krop, vice diretto
re dell'istituto di studi del 
PVdA, un altro giovane in
tellettuale •d'assalto» del so
cialismo olandese, entra nel 
vivo. La speranza di contare 
che è poi la chiave del con
senso, perché si è perduta? 
*È stato proprio qui il nostro 
errore fondamentale . Ab
biamo permesso che il welfa
re state. Io Stato del benesse
re, lo Stato assistenziale, si 
confondesse e sì sovrappo
nesse alla società civile, sof
focandone le articolazioni, 
rendendo asfittici gii stru
menti di partecipazione, I 
sindacati, I partiti, le asso
ciazioni. Un esemplo? Quan
do fra padronato e sindacati 
non si arrivava a mettersi d' 
accordo su un contratto, ec
co Intervenire lo Stato e deci
dere per legge. E cosi In tutti 
gli altri campi, la risposta 
tradizionale dello Stato del 
benessere di fare tutto per 
legge. Ma si può determinare 
per legge lo sviluppo della 
società? Facendolo si sotto- • 
cano 1 sindacati, si indeboli
scono Ipartiti, si nega l'auto
nomia delle strutture della 
società civile. La via al con
senso passa, dunque, dalla 
ripresa del movimento di 

massa, dalla autonomia dei 
movimenti, infine dalla loro 
partecipazione e confluenza 
in un grande progetto rifor
matore, *che la sinistra deve 
essere capace di formulare», 
precisa da parte sua Marten 
Van Traa. 

Ma trovare il consenso è 
anche, e soprattutto, arriva
re agli strati nuovi, emer
genti o emarginati che siano, 
ai giovani, alle donne, ai la
voratori *non tradizionali: E 
Elli Izeboud che mette l'ac
cento su questo problema, 
una giovane donna dal viso 
delicato che sembra uscito 
da un quadro di Vermeer, e 
che rappresenta, nel suo ge
nere, un'altra felice anoma
lia olandese: è lei la segreta
ria generale del partito co
munista, un partito che, fi
glio di una vecchia e austera 
tradizione operala, ha sapu
to fare largo a una leva come 
questa, venuta dal femmini
smo e dal 'movimenti», tutta 
nuova nelle Idee, nel modo di 
pensare, di vivere, di vedere 
la realtà e la politica. «Iparti
ti comunisti, soprattutto in 
paesi come il nostro, hanno 
sempre avuto le loro radici 
nella classe operaia "tradi
zionale''. Ma oggi questa 
parte di lavoratori diminui
sce nel numero, ed è portata 
dalla crisi a proteggere 1 suoi 
propri interessi. Te sue con
quiste (prima fra tutte il la
voro), anche contro gli altri 
strati della popolazione: 1 
giovani e le donne senza la
voro, gli stranieri immigrati 
in primo luogo. Se non riu
sciremo a conquistare questi 
gruppi sociali, se non riusci

remo a considerare ad esem
pio le donne, con le loro 1-
stanze di liberazione, come 
soggetti rivoluzionari auto
nomi, non risolveremo mai 
l'annoso problema della con
quista di maggioranze lar
ghe e solide, non soggette a 
tutte le fluttuazioni e I riflus
si a cui stiamo assistendo: 
Ma questa conquista non è 
facile, richiede un discorso 
più complesso e complessivo 
che riguarda, sostiene EHI I-
zeboud. le stesse strutture 
della democrazia e della par
tecipazione. 

Su questa difficile strada 
della conquista, l'iniziativa è 
già concreta. Nel dicembre 
scorso i sindacati hanno lan
ciato una proposta ardua, 
ma di largo respiro, che oggi 
è al centro del confronto con 
il padronato, e già oggetto di 
significative vittorie. La pro
posta si articola così: 1 lavo
ratori rinunciano a una quo
ta della scala mobile (il 2.5 
per cento), in cambio di una 
riduzione dell'orario di lavo
ro, che va compensata per 
metà con un aumento di pro
duttività, e per metà con 
nuove assunzioni. 

Questa idea ha vinto all' 
interno dei movimento sin
dacale e trai lavoratori. *Si è 
capito — mi dicono gli amici 
olandesi — che il risultato 
sarebbe stato triplice: batte
re il proposito del governo di 
imporre la "sua" moderazio
ne salariale, scegliendo in ve
ce una riduzione del salario 
alle "nostre" condizioni; im
postare su basi accettabili 
anche per il padronato la 
battaglia per la riduzione 
dell'orario dì lavoro; infine, 
rinsaldare il fronte fra gio
vani e anziani, fra occupati e 
disoccupati, ricucire In qual
che modo la lacerazione che 
rischia di spaccare In due il 
movimento operaio, ponen
do In modo concreto II pro
blema della creazione di 
nuovi posti di lavoro». 

Su questa base si tratta già 
alla Philips (75 mila lavora
tori). E su questa base parte, 
forse, un movimento di ri
vincita e di conquista. Insie
me alla vivacità del dibatti
to, la concretezza della lotta: 
se la ricetta olandese é que
sta, torse può andar bene an
che al di là delle piatte cam
pagne del Paesi Bassi 

Vera Vegetti 

Arrogante dichiarazione della multinazionale 

Dov'è la diossina? 
Affari nostri, dice 
ilgn i l i Roche 

L'unica ammissione: i fusti non sono né in Svizzera né in Italia 
Il ministro degli Interni RFT sollecita normative europee 

MILANO — I riflettori si spo
stano per un attimo da Bonn e 
Bruxelles a Basilea. Il gruppo 
Hoffmann-Roche, colosso dell' 
industria farmaceutica, pro
prietaria deU'lemesa di Seveso 
attraverso la Givaudan, rompe 
il ghiaccio. Sollecitato dal con
sigliere federale Alphonse Egli, 
ministro degli Interni deila 
Confederazione, a fornire in
formazioni sul misterioso tra
sporto dei 41 barili metallici 
che prima di sparire hanno 
viaggiato per mezza Europa, ba 
incaricato il portavoce Hans 
Jorg Renk di uscire allo scoper
to. Ed ecco le clamorose affer
mazioni che rendono ancora 
più pesanti gli interrogativi sul
l'operato della multinazionale: 
in base agli accordi stipulati tra 
La Roche e la Mannesmann ita
liana le scorie inquinanti non 
sono state depositate né in 
Svizzera né in Italia. Dove si 
trovino, naturalmente, la mul
tinazionale non lo dice. Il segre
to sulla destinazione «è imposto 
per ragioni di sicurezza* dalla 
ditta incaricata di trasportare e 
seppellire i fusti. 

C'è da rimanere a bocca a-
perta di fronte a una condotta 
cosi sprezzante verso ì governi 
europei e le norme nazionali e 
comunitarie sulla tutela dell' 
ambiente. I casi sono due: o la 
Hoffman-Roche, che non può 
assolutamente ritenersi un os
servatore neutrale, intende far
si beffe di leggi, autorità di po
lizia e doganali, della Comunità 
europea e, infine, della popola
zione di Seveso e Meda che 
hanno subito sulla propria pel
le le conseguenze della nube 
tossica, o non ha il senso del 
ridìcolo. 

Da settimane la stampa in
ternazionale raccoglie voci, opi
nioni, cerca di smagliare la cor
tina del silenzio, riesce • far 

muovere ministri di diversi 
paesi pur tra titubanze e len
tezze, e ora dalla Roche non ar
riva altro che la conferma di 
una insostenibile pretesa: la de
stinazione della diossina sareb
be affar suo e il segreto dovreb
be rimanere tale. 

Intanto, sì è saputo che il mi
nistro per l'ambiente dell'Assia 
ha minacciato la Roche: se non 
fornirà «indicazioni soddisfa
centi* sulla destinazione dei fu
sti non potrà più depositare un 
solo grammo delle sue scorie in
dustriali in Assia. Il ministro ha 
.invitato gli altri governi regio
nali a fare altrettanta 

Ieri a Zurigo i dirigenti della 
multinazionale si sono incon
trati con funzionari della Man
nesmann per fare il punto della 
situazione. In un pruno tempo 
era stato annunciato un comu
nicato ufficiale, poi non se n'è 
fatto nulla. La Roche ha con
fermato che «con la Manne
smann italiana è stato firmato 
un regolare contratto* per l'e
vacuazione delle scorie. «Attra
verso chi e dove lo sa soltanto 
lei». 

Nell'alternarsi di ipotesi e 
sospetti viene rilanciata la •pi
sta del nord». La polizia deO* 
Assia ha sequestrato documen
ti relativi a un contatto tra due 
ditte tedesche la «Baustoff 
Kontor» di Bad Scwartau (Hot-
Stein) e la «Rueckstandbeseiti-
gung GMBH* di Neckarstein-
bach, che i francesi avevano in
dicato fin dall'inizio come pro
babile protagonista della spari
zione del carico tossico. Adolf 
Hilmer, direttore della Bau
stoff. ha detto che la sua società 
fornisce rifiuti industriali al de» 
potqtodiSchoenbergmaconla 
diossina non c'entra. «Potete 
controllava i nostri registri*, b« 
aggiunto. 
T ^ «RuechksUndbeteiU-

gung* e la «Baustoff Kontor» 

ammettono di aver avuto con
tatti con la Spelidec di Marsi
glia, che ha organizzato mate
rialmente fl trasporto almeno 
da Seveso a Saint Quentin, ma 
negano l'uria di aver stipulato 
un contratto per l'eliminazione 
dei fanghi tossici, l'altra di a-
verli trasportati nella RDT. In 
che cosa consistono allora que
sti contatti? Su questo stanno 
lavorando le autorità federali 
per ordine esplicito del minsi-
tro degli IntemL 

Ieri ba preso consistenza per 
qualche ora l'ipotesi della vìa 
mare, destinazione RDT. I 41 
barili sarebbero passati da Am
burgo e da Lubecca, raggiunta 
attraverso fl canale Elba. In 
gennaio il carico sarebbe stato 
dirottato in nave a Wisoar, in 
Germania orientale, e di qui a 
SchSenberg. La società che ge
stisce il porto di Lubecca, però, 
ha detto che tutte le navi ven
gono controllate, quelle che re
centemente hanno attraccato 
•trasportavano scarti metalli
ci». 

I due maggiori partiti tede
schi. CDU e SPD, hanno chie
sto ieri al governo un'inchiesta 
severa su quanto è accaduto, 
definendo «uno scandalo* fl 
modo in cui «certe ditte» hanno 
«preso per il naso» i governi eu
ropei. Il ministro degli interni 
della RFT Zimmermann ha e-
spresso, nella sua vesta di pre
sidente del Consiglio europeo 
dei ministri per rAmbtentè, 1* 
intenzione di premere perché 
vengano discusse e approvate 
dal Consiglio nuove linee diret
tive europee sulla questione del 
controllo del trasporto e l'eli
minazione dei rifiuti pericolosi. 
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Oliveti o nucleare? 
Ma la questione 
in Puglia è 
come progredire 

•Non ci place ».' nucleare tra gli 
olivi' scrìve il compagno Tarcisio 
Tran! (l'Unità del 25 marzo) insie
me con altri lavoratori pugliesi c-
migrati a La Spezia. *Non ci piac
ciono gli olivi decadenti e le terre 
Incolte; rispondo io, che non posso 
guardare al Salento come terra do
ve ritrovare vaghi ricordi di un pas
sato di sole ma anche di miseria il 
cui retaggio cerco di combattere. 
Possono sembrare, questi, i termini 
un po' forzati di una polemica, che 
se rimanesse fine a se stessa sareb
be sterile, ma se fosse finalizza taad 
una migliore conoscenza della real
tà, ad un'idea ed ad una lotta per 
mutarla radicalmente, risulterebbe 
senz'altro utile. 

Parliamo, allora, di questa zona 
orientale della provincia di Taran
to che con gli agri di Manduria ed 
Avetrana confina col Brindisino e 
col Leccese. L'agricoltura è la più 
arretrata della provincia jonica. Le 
colture dominanti sono l'olivo ad 
alberello (impianti molto vecchi) e 
la vite che produce prevalentemen
te vino da taglio esportato in altre 
regioni d'Italia ed all'estero. Agri

coltura secca, a bassa redditività. 
Zona colonica, caratterizzata cioè 
da patti agrari tra i più arretrati 
dove il passaggio dalla colonia all' 
affitto non av\icne affatto facil
mente. Abbondano le Iscrizioni agli 
elenchi anagrafici, le figure miste, 
gli operai agricoli a sottosalario, 
scarseggiano gli imprenditori agri
coli. 

SI fa poi un gran parlare di turi
smo; come se fosse già oggi un set
tore produttivo. È Indubbiamente 
una forte vocazione che viene, pur
troppo, lasciata colpevolmente de
cadere. La fascia costiera è sparsa 
di fitti nuclei di costruzioni abusi
ve; e diciamo la verità, il mare una 
volta era pulito (i liquami fognanti 
versati hanno già provocato più di 
un divieto di balneazione a San Pie
tro in Bevagna). Gli addetti occu
pati stabilmente nel settore turisti
co si contano sulle dita di una ma
no. 

Non c'è traccia di industria nella 
zona. Molti comuni sono sprovvisti 
di rete fognante. L'unica forma di 
trasporto pubblico è su gomma. 
Vecchie corriere azzurre si rincor

rono con le auto private sulla stra
da statale 7, uno stretto budello che 
collega Taranto a Lecce attraver
sando in ottanta chilometri ben ot
to centri abitati. 

Di che cosa vivono insomma 
queste popolazioni? DI sole? No. La 
busta paga guadagnata nell'arca 
Industriale di Taranto, qualche ri
messa di emigrati, soprattutto assi
stenza. Nel solo comune di Mandu
ria — 30.000 abitanti — lo Stato 
spende 14 miliardi l'anno di contri
buti assistenziali. Il tutto determi
na condizioni medie di vita certa
mente superiori a quelle di 20 anni 
fa; molte famiglie riescono a soddi
sfare le loro aspirazioni: una casa 
abusiva al mare e la sistemazione 
del figlio nella pubblica ammini-
strszione. Questo magari è più dif
ficile, ma contribuisce a mantenere 
In vita un sistema di potere. 

In questa realtà economica, so
ciale e culturale è piovuta l'Idea, 
mai motivata dalle Istituzioni, di 
costruire una centrale nucleare. 
Guai a chi vedesse in questa l'unica 
possibilità di riscatto della zona! 
Ma guai anche a chi facesse della 
campagna antinucleare di massa 
In atto un'occasione irripetibile per 
11 mantenimento dello status quo. 
Questo secondo rischio è di gran 
lunga prevalente. 

vorrei dire al pugliesi di La Spe
zia che ogni rifiuto dell'impianto di 
centrale motivato dalle esigenze di 
iconservazlone* dell'esistente fini
sce per essere oggettivamente 'rea
zionario: Non a caso il movimento 
antinucleare, pur composito e nelle 
sue frange contadine e giovanili e-
spressìonedi valori positivi, ha una 
direzione anticomunista fatta di a-
grari, speculatori di aree, personale 
scolastico direttivo che organizza 
vere e proprie campagne di pressio
ne psicologica nelle scuole. 

Alcuni argomenti del compagni 
di La Spezia scadono un po'nel luo

go comune. Non tutta l'industria 
può essere legata al ciclo agro-ali
mentare. L'italslder di Taranto 
non è una cattedrale nel deserto. 
Esiste ormai un tessuto abbastanza 
consistente di piccole e medie Im
prese, molte delle quali possono 
produrre per l'attuazione del PEN, 
e possono ricavare da questa espe
rienza un Importante contributo 
perla loro qualificazione. Esistono, 
poi, aree del Salento, come Mandu
ria, che non conoscono alcuna for
ma di Industrializzazione. È vero 
che slamo In età post-Industriale; 
non credo però che si possa passare 
direttamente dalla civiltà delle ter
re Incolte e delle pensioni di Invali
dità a quella del microprocessori. 

È vero o no che noi comunisti 
siamo convinti che esistono In Ita
lia margini di nuova industrializ
zazione? E allora quali prospettive 
per Manduria ed Avetrana? Com
pletamento del progetti irrigui; 
l'acqua del Slnnl dopo lunghiannl 

sta per arrivare anche qui. È una 
grande occasione per profonde tra
sformazioni colturali che comporta 
lo sviluppo di una nuova Imprendi
torialità contadina, soprattutto as
sociata, preferibilmente In forma 
cooperativa; una svolta. Insomma, 
senza la quale o la terra resterà mal 
coltivata, o assisteremo Impotenti 
ad un processo di concentrazione 
della proprietà. Così può venire a-
vantl l'industria di trasformazione. 
Eppol bisognerà investire in opere 
civili primarie, fogne, elettrifi
cazione rurale, rete viaria. E biso
gnerà difendere e valorizzare 11 pa
trimonio ambientale, a partire dal 
mare. E solo allora avrà senso par
lare di turismo come settore pro
duttivo. 

Le forze per sostenere queste esl-
genze ci sono. Sono gli operai pen-
dolari, giovani dei movimenti eco

logisti, 1 disoccupati. Sono forze che 
però vanno sottratte all'equivoco 
movimento antinucleare in atto, 
che Impone ad Avetrana la chiusu
ra delle sedi del partiti (con lì PCI 
non ci sono riusciti) o che impedi
sce il Ubero svolgimento del consi
glio comunale di Manduria. 

Allora, centrale sì, centrale no: 
falso dilemma. Sì svolga la qualifi
cazione del siti indicati in delibera 
CIPE, sia riconosciuta ai Comuni 
la possibilità di affiancare propri 
tecnici a quelli degli enti energetici; 
si dia una informazione adeguata, 
sì vaglino seriamente le compatibi
lità In senso tecnico, ma anche e 
soprattutto con la valorizzazione 
dell'ambiente e con le esigenze di 
sviluppo (non con l'esistente, per 
favore), sì finalizzi a queste esigen
ze l'applicazione della legge 8, qua
lora si decida per l'installazione 
della centrale. Su questo va co
struita una vera e propria vertenza 
delle zone Interessate con la Regio
ne e con 11 governo, diretta dal Co
muni, con una forte connotazione 
unitaria della sinistra. 

Non vedo altre strade per chi vo
glia sottrarre II disoccupato alle 
grinfie dell'agrario, t'ambiente alla 
speculazione, lo sviluppo all'assi
stenzialismo, la democrazia alla 
demagogia della DC che a Bari vuo
le la centrale comunque, e ad ave
trana organizza le barricate. E l'u
nica strada (indipendentemente 
dal fatto che la centrale nucleafe si 
possa fare in Puglia) per realizzare 
il PEN, per non affossare l'Indu
stria elettromeccanica che, dopo le 
ultime vicende del petrolio, non ha 
all'estero prospettive molto allegre. 
Forse il ministro Pandolfl e II presi
dente Fanfani dovrebbero più che 
dire, fare qualcosa In proposito! 

Gaetano Carrozzo 
della segreteria della Federazione 

PCI di Taranto 

INTERVISTA «Lova» Eliav, che è stato leader dei laburisti israeliani 

«È vitale per Israele 
smettere di essere 

un paese di occupanti» 

LETTERE 

A FIANCO: 
l'ex leader 
laburista 
«Lova» Eliav 
SOTTO: 
un reparto 
dell'esercito 
israeliano 
A DESTRA: 
profughi 
palestinesi 
in un campo 
presso Gaza 

Ha sempre sostenuto: «il problema pale
stinese è il nostro problema» - Come giu
dicare le proposte dell'OLP - «Si può vivere 
con mezza casa, con mezzo territorio» 

Dal nostro inviato 
TEL AVIV — «La cura per la 
nostra malattia? La pace». 
La malattia è quella di Israe
le, il paese lacerato tra gli 
imperativi della coscienza e 
l'orrore di una guerra e di 
una dominazione che divido
no — verticalmente, orizzon
talmente, su tutti ì piani e li
velli possibili — una opinio
ne pubblica che dovrebbe es
sere ormai smaliziata ed a-
perta, e Invece non Io è sem
pre. La cura — così semplice, 
netta, chiara, e così difficile 
Invece da somministrare — è 
suggerita da Arie «Lova» E-
llav, 62 anni, già segretario 
generale del partito laburi
sta israeliano, uomo dalia 
biografìa solo faticosamente 
riassumibile, e raro nel pa
norama di questo paese: se
condo uomo'politico di Israe
le per funzioni e per autorità 
concreta, abbandonò tutto 
perché il primo ministro di 
allora Golda Meir (.la regina 
Golda». la chiama) non vole
va ascoltarlo quando egli so
steneva che «il problema pa
lestinese è il nostro proDle-
ma». Ora, dice, «i miei antichi 
collegni mi dicono: ah, Lova, 
se ti avessimo ascoltato _*. 

Militare, pianificatore e 
costruttore di città e villaggi, 
diplomatico a Mosca quando 
esistevano con l'Urss rappor
ti diplomatici, deputato alla 
Knesset, ed ora umanista, 
pedagogo, politico senza un 
partito, è una voce solitaria e 
rispettata, dagli amici della 
sinistra come dagli avversari 
della destra. Parla da «sioni
sta*, ma da un punto di vista 
diverso dal sionismo alla Be-
gin, «revisionista» ed espan
sionista. E parla mentre si fa 
strada anche In Israele la 
sensazione che le decisioni di 
Algeri del Consiglio naziona
le palestinese sono una tap
pa fondamentale nell'azione 
dell'OLP. II «nulla di nuovo* 
con cui 11 governo di Begin 
ha cercato di liquidare quelle 
decisioni non appartiene al 
suo linguaggio, né alla sua 
visione. 

Utilizza, per esprimere il 
suo giudizio, la «teoria della 
bottiglia piena a metà». Il 
pessimista, dice, sosterrà che 
e mezzo vuota; l'ottimista so
sterrà che è mezzo piena. 
Mezzo vuota, perché «l'OLP 

non ha adottato una sempli
cissima, chiara e per me co
raggiosa dichiarazione di ri
conoscimento di Israele*. Se
condo Eliav «una tale dichia
razione avrebbe provocato 
un mutamento nell'arena 
politica israeliana. Non im
mediato, come nel caso di 
Sadat a Gerusalemme, nulla 
mai accade in modo eguale, 
ma ci sarebbe stato un lento 
miglioramento a vantaggio 
del campo delle colombe». 

E la metà piena della bot
tiglia? «Per chi sa guardare e 
chi vuole vedere, c'è», rispon
de. «L'adozione del piano di 
Fez da parte di tutta l'OLP 
non è forse ottimale, ma quel 
piano al suo settimo punto 
riconosce implicitamente Io 
Stato di Israele, quando af
ferma che "tutti gli Stati del
la regione" devono vivere in 
pace e sicurezza. Tutti sanno 
cosa questa espressione, pur 
senza dirlo, significhi. Con 
ciò Arafat ha via libera per 
l'azione politica, ha possibili-
13 di manovra, con tutta 
l'OLP dietro*. 

È singolare come questa 
ultima dichiarazione possa 
fare da contrappunto positi
vo alle valutazioni che ven
gono daH'«altra parte». A Ge
rusalemme Est, Ibrahim Ka-
raeen, direttore di « Alawdah» 
(Il Ritorno) e comproprieta
rio del «Palestine Press Ser
vice», ci diceva che «i palesti
nesi non amano il "no" per 
partito preso e mai l'hanno 
amato, essi vogliono una pa
ce giusta. Il presidente del 
Consiglio nazionale palesti
nese ha dichiarato che i pale
stinesi non intendono di
struggere alcuno Stato. Il 
Consiglio ha approvato il 
plano Breznev, che accetta 
chiaramente l'esistenza di I-
sraele. La dichiarazione di 
Fez contiene un Indiretto ri
conoscimento di Israele, e 11 
Consiglio l'ha approvata... I 
palestinesi sono aperti a 
qualsiasi soluzione che aiuti 
la causa del popolo palesti
nese e la pace internaziona
le». Oppuie, ecco la dichiara
zione di Bashlr Barguti, di
rettore di «Al Talya», giorna
le comunista In lingua araba 
(c'è chi dice che sia anche se
gretario generale del PC pa
lestinese, ma egli non con
ferma né smentisce: «Il PC è 

illegale, e io non confermo né 
smentisco niente di quanto 
si dice di me*). Barguti affer
ma: «Ci dicono: perché non il 
mutuo riconoscimento si
multaneo? In gioco è il prin
cipio di autodeterminazione 
per i palestinesi. Non possia
mo lasciar erodere la nostra 
posizione con continue con
cessioni, una cosa oggi e l'al
tra domani. La risoluzione di 
Fez deve essere realizzata in
tegralmente. Su ogni punto 
si può poi discutere, ma il 
settimo punto (Israele) e il 
primo (autodeterminazione) 
non possono essere separati*. 

«Lova* Eliav si rende am
piamente conto delle diffi

coltà: «Da 18 anni esiste un 
circolo vizioso. I nostri falchi 
sostengono che dall'altra 
parte non c'è nessuno con 
cui parlare. Lo hanno detto 
tante volte che è come tatua
to nelle menti. La situazione 
non sta ancora migliorando. 
Certo, ci sono le colombe 
(non parlo dei comunisti, 
parlo di colombe sioniste) le 
quali chiedono che prima di 
tutto i palestinesi facciano la 
loro dichiarazione di ricono
scimento di Israele. Io ho 
detto a Sartani: dite ai vostri 
che non potranno fare la pa
ce con noi fino a quando pen
seranno di poterla fare par
lando solo con gli israeliani 

anti-sionlsti. Il 95 per cento 
degli israeliani è sionista, io 
compreso, compresi i laburi
sti e il Mapam. La pace si può 
fare dunque solo parlando 
coi sionisti. Da parte mia di» 
co ai miei: potete continuare 
a non amare l'OLP, ma è con 
essa che occorre fare la pa
ce». 

«Le colombe sioniste sono 
oggi una minoranza, che ha 
un denominatore comune: 
cioè rifiuta la tesi che Israele 
debba dominare con la forza 
altri popoli. La sola soluzio
ne è la spartizione della Pale
stina del Mandato (all'incir-
ca sui confini del 1967. - ndr) 
con ogni garanzia per la si-

%» PROBLEMA DELLA PACE x 
VA AFFRONTATO CON EN£B&IA> 

POSSBUMEHTE NUCLEARE. 
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curezza e con una pace piena 
e completa. Bisogna ricono
scere ad ognuno il diritto al
l'autodeterminazione, deb
bono essere liberi di decidere 
da soli ciò che vogliono ed i 
loro rapporti futuri con I-
sraele. Non è impossibile. I-
talia e Jugoslavia hanno pu
re fatto un accordo che sem
brava impossibile, non è ve
ro?». 

La pace, ma come e quale? 
•Né noi né loro potremo ave
re tutto, quindi occorre un 
compromesso. Penso che, so
stenendo ciò, noi siamo nel 
grande filone della moralità 
ebraica. Se due persone si 
contendono uno scialle so
stenendo ognuna di averlo 
trovato per prima, il giudice 
non può fare altro che divi
derlo in due. No. non è 11 giu
dizio di re Salomone, perché 
un bambino diviso tra due 
madri è un bamDino morto. 
Ma con le cose (lo scialle del
la parabola, la casa, la terra) 
si può. Si può vivere con 
mezza casa, con mezzo terri
torio. Anzi, solo così 1 due po
poli vivranno, anziché mori
re». 

Il politico — cioè: chi è alle 
prese col problema di porta
re i problemi politici a solu
zione — deciderà se nelle 
contrapposte dichiarazioni 
di «Lova* Eliav e dei palesti
nesi vi sia conferma di in
conciliabilità, o se non vi sia
no invece punti di contatto 
dai quali partire per avviare 
il processo di pace. Ma Eliav 
sottolinea che «urge rompere 
il circolo vizioso, che costa 
tempo e sangue*. E che in un 
pa«^» nel quale si parla aper
tamente di un pericolo di 
guerra civile non c*è tempo 
da perdere: «Ce una grande 
erosione nel tessuto della so
cietà, legata al fatto che la 
dominazione m VÌZI altro po
polo ha ricadute terribili sul
la nostra stessa psiche. Da 
quindici anni siamo degli oc
cupanti. Questa è la princi
pale ragione per la quale so
steniamo che dobbiamo ri
conoscere agli altri 11 diritto 
all'autodeterminazione. Non 
per compassione verso i do
minati. ma perché è vitalf 
per il sionismo, per Israele. E 
vitale, vitale, vitale.»». 

Emilio S a r ò Airvadè 

ALL' UNITA 
Dopo l'assoluzione 
chi restituisce 
la dignità distrutta? 
Gentile sig. direttore. 

le scrivo per tentare di attirare l'attenzione 
dell'opinione pubblica sopra un argomento di 
cui non si parla quasi mai: la carcerazione 
preventiva Ma non quella importante, quella 
a lungo termine, quella che ha ispirato la co
siddetta legge Valpreda. Mi rendo perfetta
mente conto che non è possibilie lasciare a 
piede libero chi è sospettato di strage, assassi
nio e simili nefandezze; Intendo riferirmi a 
quella per reati minori, a quella che purtrop
po colpisce ogni giorno tanti cittadini spesso 
innocenti 

La gvnte forse non si rende ben conto che un 
mandato di cattura può distruggere la vita di 
un uomo e di una famiglia e che ai nostri 
giorni le cosiddette "manette» vengono adope
rate con eccessiva facilità Per evitare equivo
ci maligni le preciserò subito che per mia for
tuna non sono mai stato in carcere, ma il pro
blema mi sembra così importante e dimentica
to che ho deciso di scendere in campo nell'uni
co modo che mi è possibile. 

Perché la nostra Costituzione proclama so
lennemente che un cittadino non deve essere 
considerato colpevole finché un pubblico di
battito non l'abbia giudicato tale e poi per
mette che per i motivi più banali sia tolta la 
libertà a tanta gente? È divenuto un ritornello 
quotidiano di cut radio, televisione e giornali 
parlano con estrema disinvoltura e quasi con 
sadismo: 'manette agli assenteisti', -manette 
ai calciatori; 'manette agli evasori' e cosi 
via. 

Ognuno di noi può da un giorno all'altro 
essere privato della libertà e sottoposto al lu
dibrio della gente da un qualsiasi giudice e 
per i motivi, i rancori e gli umori più vari. E 
con le divisioni politiche esistenti in seno alla 
magistratura, il medesimo comportamento 
può essere giudicato in maniera completa
mente diversa a seconda della corrente a cui 
appartiene il giudice. 

E dopo l'eventuale assoluzione (che come 
possono tutti constatare avviene piuttosto 
spesso) chi restituisce al povero disgraziato la 
dignità e la serenità distrutta per sempre an
che da pochi giorni di prigione? Per la gente 
comune sarà sempre -uno che è stato in gale
ra'. Con tanti saluti per la giustizia. 

M.A. 
(Napoli) 

«Ecco come 
la sessualità diviene 
soprattutto astrazione» 
Caro direttore. 

vorrei riferirmi all'articolo di Maria Rosa 
Culrufelli in tema di sessualità maschile e 
prostituzione a pagina 4 dell'Unità del 29 
marzo. 

Il potere (perché questa è forma di potere) 
dell'uomo di usufruire, di usare a suo piacere 
il rapporto mercenario, è proprio la condizio
ne che gli permette di eludere, seppure in mo
do fittizio, la propria necessità. 

Questo potere è tanto più reale quanto più è 
radicata la capacità dell'uomo di trasferire la 
necessità dei propri desideri e delle proprie 
fantasie in un rapporto mercenario; in cui la 
donna riflette meccanicamente la necessità 
della sua prestazione. Perché proprio di -ne
cessità» dell'uomo si tratta (come convengo 
pienamente con l'autrice) ma di necessità che 
si sviluppa nella sua crescita attraverso canali 
(educazione familiare, morale, religiosa, tipo 
di rapporti sociali ecc.) il più delle volte con
torti e perversi, che conducono a vivere una 
condizione egocentrica e di solitudine affetti
va. 

Ecco come la sessualità diviene soprattutto 
astrazione masturbatoria prima che concre
tezza di rapporti: un esemplo elementare sono 
la diffusione di film e pubblicazioni pomo-
grafiche. 

Anche quarto si dice che la donna non se
duce più, ciò vale a dire: io uomo accetto la 
donna perché seducendola ti mio piacere: se 
la donna non seduce non è una donna, anzi. 
non è niente. Come si vede, la seduzione non è 
attributo del potere femminile, ma ancora una 
volta del potere politico o sessuale o maschile 
che può concedere o no tale attributo. 

Non s'illuda l'autrice: il quadro è davvero 
disperante, proprio perché Vuomo riesce a 
scaricare la sua condizione e la sua necessità 
sulla donna mediante la prostituzione. 

Chi ne esce umiliato nella realtà non è Vuo
mo (come dovrebbe esserti ms la donna, che 
riflette questa situazione. È la donna che deve 
cominciare a invertire il processo di riflessio
ne della condizione maschile, di cui è attrice e 
vittima. 

B.M. 
(Milano) 

«Quante volte si è dovuto 
concedere poltrone, 
altrimenti era crisi?» 
Caro direttore. 

rincontro fra le delegazioni del PCI e del 
PSl è una ai quelle notizie che si accolgono 
d'impatto esprimendo un •finalmente* di sol-

rywu 
una ri lettura deicomunicato stentano ad e-
lievo. Dico uo perchè, purtroppo, da 

mergere. forse per la tradizionale genericità 
del testo, elementi portanti che possano in
durre a credere in un riassestamento politico 
al di là del contingente. 

Siccome il passato, tanto più quello prossi
mo. non si cancella come il gesso da una lava
gna, vorrei proporre alcune riflessioni che, an
che se non originali, sono lo specchio delle 
perplessità che circolano nelle sezioni del no
stro partito o comunque fra i compagni di 
base. 

Ci si chiede un po' rozzamente, ma con 
preoccupazione, quale affidamento — a ter
mini non brevi — si possa fare su un partito (il 
PS!) il cui quadro dirigente negli ultimi anni 
ha eletto la spregiudicatezza a filosofia rive
stendola con rabito dell'efficienza. 

Ci si chiede quanto di etica socialista, inte
sa nel senso meno schematico, sia rimasta in 
un PSl occupato —fino a ieri — a pretendere 
posti e collocazioni indubbiamente spropor
zionati al suo peso elettorale, peso che — do
potutto — resta pur sempre un parametro per 
la legittimazione di certe richieste. 

Non facili da dimenticare sono altresì certi 
ambigui atteggiamenti rivestiti di garanti
smo. certe levate di scudi contro una 'repres
sione» che si insinuava essere guidata dal 
PCI, rarrogarsi il diritto di distribuire diplo
mi di laicità laddove per 'scelte laiche» si 
sottintende ciò che è più conveniente in luogo 
di ciò che i giusto 

Questo modo di essere del PSl (e ci augu
riamo di poter dire di -essere stato») si è tra
dotto in scelte pendolari riguardo le giunte 
(Firenze e Bari insegnano) ed in una episodica 
minore, ma non meno vasta, che passa dagli 

Enti locali ai Consigli di zona. Quante volte 
abbiamo dovuto concedere poltrone o sgabelli 
altrimenti era la crisi? 

Certo, sono tutte riflessioni forse un po' 
troppo corrosive ma che indicano uno stato 
d'animo che sarebbe sciocco e pericoloso voler 
ignorare. Quello che è sicuro è che dietro ad 
esse non si maschera un'ottica concorrenziale 
bensì un serio ed urgente bisogno di interro-
garsi e di capire. 

Da qui la necessità di una profonda discus
sione che termini con l'assunzione di precisi 
ed uni\oct impegni operatili da parte dei due 
partiti 

Da qui il bisogno dì una più ampia infor
mazione al nostro interno, dall'alto al basso e 
\ice\ersa. alfine di conoscere non solo il pun
to di arrivo ma il punto di partenza ed il 
percorso di certi viaggi: sperando di non esse
re informati prima, magari in modo distorto. 
da altri organi di stampa E sperando che il 
dibattito non si svolga, come spesso accade. 
all'insegna della genericità che sembra essere 
diventata la divisa dei tempi correnti. 

AUSANO LORENZETTI 
(Milano) 

«Altre materie che, 
più del latino, 
insegnano a ragionare» 
Cara Unita. 

desidero intervenire sull'argomento- latino 
nelle scuole secondarie. La scuola per essere 
valida dovrebbe contribuire a gettare le basi 
per la società futura, una società che tutti 
diciamo di volere migliore. Perchè ciò si veri
fichi. abbiamo bisogno di formare generazioni 
che siano in grado di intervenire positivamen
te in una realtà i cui problemi si fanno sempre 
più gravi, e innanzitutto che desiderino farlo. 
Abbiamo bisogno di trasmettere maggiori co
noscenze scientifiche e tecnologiche, ma ac
compagnate da una visione del mondo più «u-
mana- Per raggiungere questi obiettivi, il la
tino nella fascia di studi comune non serve. 
Anzi, dato che le ore di lezione sono quelle che 
sono, si dovrebbero ridurre anche t program
mi di altre materie per prixilegiare argomenti 
più utili ai finì che ho esposto. 

A chi obietta che «il latino è parte integran
te della nostra cultura e della nostra civiltà', 
suggerirei, prima di tutto di guardarsi intorno 
e porsi questa domanda: quale -nostra cultu
ra?», quale -nostra civiltà?», e poi di chiedere 
che sia introdotto nella scuoia lo studio di 
discipline etnologiche e socio-psicologiche. 
che chiariscano ai giovani determinati feno
meni, e in particolare l'esproprio culturale e il 
processo ai colonizzazione che l'Italia subisce 
da decenni attraverso l'introduzione di model
li importati dagli Stati Uniti. 

(...) Ai fautori del secondo classico argo
mento: -il latino insegna a ragionare», rispon
do: le materie socio-psicologiche che oggi non 
trovano posto nella scuola servirebbero u-
gualmente allo scopo. Studiare, ad esempio, i 
meccanismi delta persuasione occulta: i modi 
di manipolare I informazione, dirigendo inte
ressi ed emozioni e canalizzando le risposte 
dei fruitori in termini inoffensivi; i metodi 
mediante i quali, col suscitare il timore di 
strumentalizzazióni e con la smitizzazione di 
ogni ideale non assimilabile, i giovani vengono 
tenuti lontani dalle scelte di impegno civile e 
sociale e indirizzati a comportamenti di con
formismo; tutto questo potenzierebbe non me
no del latino te capacità di ragionamento, di 
organizzazione mentale e di analisi critica. O 
forse te potenzierebbe eccessivamente... 

ANGELA CRISTINA 
(Cefali - Palermo) 

«Attenzione però, poi, 
a non venire a piangere...» 
Cara Unità, 

sono un giovane compagno di 23 anni, dal 
1980 iscritto al PCI. Ho appreso con molta 
amarezza i fatti di Torino. Lo sdegno di tutti 
i compagni è enorme; la classe operaia si sente 
tradita proprio da chi cerca di difenderla 

Mai come in questi giorni è pressante l'at
tacco della DC nei nostri confronti. Stiamo 
attenti, compagni, che la balena bianca è sem
pre in grado di mietere vittime: specialmente 
nei confronti dei lavoratori. 

Il compagno Diego Novelli ha tenuto un 
comportamento da cittadino onesto. Che cosa 
poteva fare? Sia chiaro una volta per tutte che 
se i nostri compagni citati in causa risultano 
davvero colpevoli, il nostro partito deve cac
ciarli senza esitazione. È vero, io sono un gio
vane compagno ma mi sono fatto una cultura 
dai nostri grandi dirigenti, cioè Antonio 
Gramsci e Palmiro Togliatti. Quanto sacrifi
cio è costato a Gramsci creare il partito dei 
lavoratori? Quanto sacrificio è costato a To
gliatti creare il partito nuovo? Non facciamo 
errori perchè altrimenti la gente non crederà 
nemmeno a noi comunisti. Per rendersene con
to non occorre fare dei sondaggi. 

Voglio concludere con un appello: tutti co
loro che vorranno negare il voto al PCI sono 
liberi di farlo, ci mancherebbe altro! Atten
zione però a non venire a piangere per le pia
ghe dolorose che poi infliggerà la DC a tutto il 
popolo italiano... 

Con questo voglio dire che quando il PCI 
sbaglia è in grado di riconoscerlo: e sa caccia
re chi ha sbagliato. 

DARIO BOZZO 
(Vilbdose - Rovigo) 

«Sangue alle Reggiane» 
Cara Unità, 

sono un'assidua lettrice delle pagine cultu
rali Il 17 marzo ho notato fra te novità libra
rie da voi citate, il libro di Luciano Guidoni 
•L'uomo delle Reggiane». 

Dato che io sono una reggiana, ma trasferi
ta da molti anni a Milano, mi sono fatta invia
re da amici il suddetto volume. L'ho letto tut
to d'un fiato anche perché oltre il fattore » lot
ta operaia», il transitare per la vecchia Reg
gio. mi ha veramente entusiasmata. 

Mi sono oltremodo commossa per il fatto 
•Sangue alle Reggiane» del 1943: vorrei fare 
presente che a quettepoca cominciava la scin
tilla per fare cadere il fascismo e iniziare la 
rivolta contro la guerra. Quindi ritengo che 
queir avvenimento reggiano sia stato impor
tante e che dopo quarantanni non solo sia 
opportuno eh* venga degnamente ricordato 
attraverso il libro di Gim'.dz,:;'.. ma che vada 
pubblicizzato più diffusamente sul vostro 
giornale e con un ricordo più tangibile. 

Ci vorrebbe una manifestazione per onorare 
non solo i morti ma anche i molti feriti che 
nessuno ha mai nominato, come giustamente 
enuncia lo scrittore. 

Poiché a Reggio quest'anno si svolgerà il 
Festival nazionale deirUniia, sarà utile in 
questa occasione ricordare agli itsìistì tatti 
te lotte operaie del 1943. con uno spazio rile
vante sul quotidiano fra i più diffusi nel no
stro Paese. 

MARINA GRASSI 
(Milano) 

r 
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Libertà provvisoria 
per la «spia» sovietica 

Victor Konaiev 
ROMA — Con 50 milioni di cauzione, il sovietico Victor 
Konaiev, vice-direttore della società «Nafta Italia», arrestato 
nel febbraio scorso sotto l'accusa di spionaggio, ha ottenuto 
la liberta provvisoria. L'ordine di scarcerazione è stato fir
mato dal consigliere istruttore Ernesto Cudillo. Victor Ko
naiev era stato arrestato su ordine di cattura del sostituto 
procuratore Domenico Sica, e con lui erano finiti in carcere, 
sotto la medesima accusa di spionaggio politico e militare, 
Victor Proninc, funzionario della compagnia aerea sovieti
ca, e Azelio Negrino, industriale genovese, titolare della so
cietà «Microlito». Questi due ultimi imputati, che restano in 
carcere, furono arrestati a Roma dai carabinieri, nel mo
mento in cui, sempre secondo l'accusa, il Negrino si accinge
va a consegnare al Proninc documenti segreti di notevole 
\alore. Si sarebbe trattato, in particolare, di 50 mila pagine 
filmate dalla «Microlito», contenenti, tra gli altri documen
ti, schemi di fabbricazione di armi della Nato. Tutto il mate
riale è ora all'esame dei senizi segreti, ma non si è mai 
potuto saperne di più, in quanto sottoposto dal presidente 
del Consiglio al vincolo del segreto militare. Sempre secondo 
l'accusa, Victor Konaiev sarebbe stato il «contatto» dell'or
ganizzazione spionistica: per mettersi in comunicazione con 
il connazionale Pronsne e l'industriale Negrino, il vice-diret
tore della «Nafta Italia» si sarebbe servito del -teledrin». 
Lanciando il segnale emesso dall'apparecchio, le persone 
chiamate si recavano in un punto precedentemente stabili
to per prendere contatti. Victor Konaiev avrebbe lasciato il 
carcere di Rebibbia ieri pomeriggio. 

SOFIA — Paolo Farsetti durante una delle ultime udienze al processo 

Caso Farsetti-Trevisin 
Lunedì la sentenza 

al processo di Sofìa? 
SOFIA — Potrebbe essere emessa lunedi o martedì la sentenza 
contro Paolo Farsetti e Gabriella Trevisin, 1 due italiani proces
sati in Bulgaria per spionaggio. Ieri pomeriggio il presidente del 
tribunale di Sofia, Minali Menev, ha annunciato la decisione di 
chiudere il dibattimento. Le ultime battute di questo processo ci 
saranno stamattina, con la requisitoria del pubblico ministero, e 
lunedi, giorno previsto per le arringhe dei difensori. Subito dopo, 
appunto, la sentenza. Tra gli atti che il tribunale ha accettato di 
accogliere come prove, ci sono anche le numerose petizioni, gli 
appelli e le dichiarazioni arrivati dall'Italia a favore di Farsetti 
e le numerosissime foto che Farsetti e la Trevisin scattarono in 
precedenti viaggi in Spagna e Germania, foto che, secondo la 
difesa, dovrebbero provare la «vocazione» tutt'altro che spionì
stica dei due italiani. Particolarmente drammatica anche la 
seduta di ieri. Tra l'altro il tribunale ha respinto la richiesta di 
Farsetti di un confronto personale e diretto con la Trevisin e 
quella che \cnissero raccolte per rogatoria, presso l'ambasciata 
bulgara a Roma, le deposizioni testimoniali del sindaco di Arez
zo, Aldo Ducei, e del segretario provinciale della UIL di Arezzo, 
Peruzzi. Accolte invece dal tribunale le conclusioni della triplice 
perizia degli esperti bulgari sulle foto incriminate. Ieri i giorna
listi italiani che seguono il dibattimento di Sofia hanno espresso 
•il loro disagio per la mancata concessione del visto d'ingresso» 
in Bulgaria al giornalista Guido Paglia, del «Giornale Nuovo», 
accusato di non essersi comportato «secondo l'etica professiona
le» nel corso dei suoi precedenti soggiorni a Sofia. L'ambasciato
re bulgaro a Roma Yovkov ha precisato che se Paglia dolesse 
chiedere per la seconda volta il visto d'ingresso, gli verrebbe 
concesso. 

Illeciti edilizi: 
ad Altamura ora 

sono otto gli arrestati 
BARI — Sono saliti a otto ad Altamura gli arrestati nell'ambito 
dell'inchiesta condotta dal sostituto procuratore Magrone su 
presunti illeciti edilizi. Nel febbraio scorso erano già stati arre
stati il sindaco, il democristiano Francesco Zaccaria, l'assessore 
ai contratti e altre persone. Tra i capi di imputazione si parlava 
di associazione per delinquere di tipo mafioso. Ieri mattina su 
mandato di cattura del giudice istruttore Losapio sono stati arre
stati Ottavio Giannuzzi, geometra del Comune di 41 anni e i due 
imprenditori edili Felice Scarabaggio dì 36 anni e Nicola Percoco 
di 49.1 capi di imputazione vanno da concorso in associazione 
per delinquere di tipo mafioso, appropriazione indebita, falso in 
atto pubblico, corruzione, concussione, per complessivi 43 capi 
d'accusa, oltre che di attentato ai diritti politici del cittadino. Per 
questa ultima accusa si fa riferimento ad illeciti che sarebbero 
stati perpetrati durante le ultime elezioni amministrative per 
sostenere l'elezioni del democristiano Zaccaria e dell'assessore, 
anch'esso democristiano Martimucci. I due con Francesco Trica-
rico (vigile urbano anch'esso arrestato pochi giorni dopo l'arre
sto del sindaco), Scarabaggio, Giannuzzi ed altri avrebbe costi
tuito a quattro mesi dalle elezioni un falso consorzio di produzio
ne e lavoro (SVARTECO) al quale aderirono un centinaio di 
artigiani, e presieduto ùa Percoco. Ai soci si chiedevano fino a 
500 mila lire di iscrizione e voti in cambio di promesse di lavoro 
e suoli per costruzioni. L'inchiesta riguarderebbe anche la costi
tuzione di otto o nove cooperative fittizie che promettevano suoli 
mai assegnati, e una truffa ai danni di una cooperativa edilizia 
barese in difficolta. Nell'inchiesta finora ci sono cinquantatre 
imputati. 

È l'economista e affarista Giancarlo Elia Valori 

Teste importante • HI i le sulla P2 ma 
non parla perche ha paura di Gelli 

Una audizione di 4 ore - Uomo di Peron, presentò il «venerabile» al dittatore argentino - «Dipendente dello 
Stato», fanfaniano e con posto alla Rai - Generale piduista (Grassini) prossimo vicecomandante dei carabinieri 

ROMA — Eccone un altro dal
la faccia di bronzo: si chiama 
Giancarlo Elia Valori, aria in
daffarata, borsa dì documenti 
sotto braccio e senza un secon
do di tempo per i giornalisti che 
lo hanno avvicinato, ieri, all'u
scita di Palazzo San Macuto, 
dopo quattro ore di interroga
torio datanti alla Commissione 
d'inchiesta sulla P2. 

Per dirla in breve, questo Va
lori ha spiegato ai commissari 
allibiti di «non voler dire cose 
compromettenti perché conti
nuava ad aver paura di Licio 
Gelli e dei suoi accoliti! 

Giancarlo Elia Valori po
trebbe in realtà raccontare dav
vero molto. Solo, appunto, che 
non vuole. Fu luì, tra l'altro, a 
presentare Licio Celli a Péron 
che stava rientrando in Argen
tina. Vediamolo un po' più da 
vicino questo personaggio del 
sottobosco e del sottogoverno 
DC che, sicuramente, non ha 
mai avuto un qualche problema 
per campare. Uomo dalle mille 
amicizie, fanfaniano di ferro, 
infilato alla Rai-TV da Ettore 
Bernabei tha avuto per anni un 
ufficio nella sede di viale Maz
zini, sempre rimasto chiuso e 
impolverato) economista, uo
mo d'affari, vicepresidenti» del
la SME (Società meridionale e-
Iettricità) aveva e, forse ha an
cora, incarichi nella «Italstra-
de», nella .Sofinia», in una so-
%.%-ià ilalo-araba ed ha organiz
zato (chissà mai a quale titolo) 
più di un contegno sul terrori
smo. Inoltre era ed è amico di 
molti magistrati importanti e 
viaggiatore instancabile tra 1' 
Argentina, la Romania. "la Co
rea, la Spagna oltre che intimo 
e confidente di Mino Pecorelli 
il giornalista di «OP» poi assas
sinato. Altri amici così erano 
Ortolani. Licio Gelli e il genera
le piduista e truffatore della 
Guardia di Finanza, Loprete. 

Giancarlo Elia Valori, in pra
tica dipendente dello Stato a li
vello dirigenziale e quindi pa
gato dal contribuente, ha inve
ce sempre legato e trafficato 
per risolvere affari ed imbastir
ne di ogni genere e di ogni tipo. 
per conto non si sa bene di chi. 

Insomma, per intenderci, si 
tratta di un altro Francesco Pa
zienza o un altro Flavio Carbo
ni. Giancarlo Elia Valori, ap
punto. non ha voluto dire nulla, 
nonostante il bombardamento 
continuo di domande dei parla-
ment*n-comrni=ccri. La paura 
di Gelli (o si è trattato, per l'en
nesima volta, di un alibi?) an
che questa volta ha fatto la sua 
parte. Valori, comunque, dopo 
quattro ore di interrogatorio a 
porte chiuse, è usato da San 
Macuto fresco come una rosa e 
sottobraccio al senatore de Ca
tarro. Ieri udienza a porte chiu
se, come abbiamo spiegato, ma 
qualcosa si è saputo ugualmen
te. Valori avrebbe ammesso di 
conoscere Celli. Ortolani e rt-
corelli; di aver saputo da que
st'ultimo di promozioni e tra 
sferimenti •pagati» nell'ambito 
della Guardia di Finanza. Sem
pre Valori avrebbe poi afferma
to che Celli, in Italia, era so
prattutto potente nell'ambito 
dei servizi segreti, delle forze 
annate e nel mondo bancario. 
Avrebbe anche aggiunto che il 
capo della P2 era più potente in 
Argentina che in Italia. In par
ticolare, aveva legato con Lo-
pez-Rega, il tenebroso ministro 
che operava alle spalle di Isa be
lila Peron. Propno per questo, 
era nata la sua diffidenza verso 
il capo della P2. Ne aveva par
lato con l'allora colonnello Ni
cola Falde (oggi generale) ex 
SID che K> aveva per primo av
vertito: «Bada, quel Celli è un 
uomo pericoloso che non ha 
niente a che vedere con gli idea
li massonici» Giancarlo Elia 
Valori avrebbe negato di essere 
stato iscritto alla P2, pur am
mettendo di aver fatto parte 
della loggia •Romagnosu. la 
stessa dalla quale Geni era par
tito alla conquista della P2 e 
della massoneria 

Le domande dei commissari 
sono state insistenti, ma i risul
tati, alla fine della audizione, 
sono apparsi deludenti. Si è sa
puto soltanto che il Valori, ne
gli ambienti che contano, era 
noto come un diretto plenipo
tenziario di Peron in Italia. 
Stessa fama aveva in Vaticano, 
in Spagna e negli ambienti del 
Mercato comune. Poco prima 
del rientro in patria del dittato
re argentino, era stato proprio 
Valori a farlo incontrare con 
l'ex presidente Frondizi. Il tut
to sotto gli auspici della Fiat 
che. come è noto, ha in Argenti
na moki interessi. 

Ad un certo momento c'era 
stata una rottura tra Valori e 
Gelli: i due «affaristi» non con
cordavano — pare — sul fatto 
che l'Italia dovesse importare 
carne dal Sudamerica o se le 
grandi aziende italiane doves
sero occuparsi, in quell'area, so
lo dei problemi legati alla indu
strializzazione. 

Il «dipendente dello Stato» 
Elia Valori non ha ovviamente 
spiegato, davanti alla Commis
sione d'inchiesta, come mai 
toccasse a lui occuparsi, con 
Gelli e Ortolani, di questi pro
blemi. Si è anche saputo che 
Valori si era fatto vivo, nell'uf
ficio Rai, solo per sollecitare i 
funzionari preposti ai controlli 
6ui telegiornali perché al rien
tro in patria di Peron fosse dato 
ampio risalto. Della cosa, il Va
lori era stato ringraziato uffi
cialmente, nel corso di un gran
de ricevimento dato a Buenos 
Aires, dalle stesse autorità pe-
roniste. Tra l'altro, il nostro uo
mo — a quanto si è saputo — 
sapeva anche tutto delle grandi 
fortune messe insieme da Orto
lani in Sudamerica e come il 
personaggio era riuscito, alla fi- < 
ne, ad entrare nel consiglio di 
amministrazione della Rizzoli. 

Nel pomeriggio — questa 
volta in seduta pubblica — è 
stato ascoltato l'ex maggiore 
dei carabinieri Antonio Maroni 

ex Sid, ex candidato del Partito 
popolare: quello strano partito 
in alternativa alla DC fondato 
da Mario Foligni, pare con soldi 
libici. Il maggiore è stato inter
rogato anche su alcune notizie 
contenute nel famoso fascicolo 
«Mi-Fo-Biali». Maroni è stato 
ambiguo, scivoloso, interlocu
torio e reticente, come tanti al
tri «colleglli» e «amici». Forse 
non tocca ai cronisti che seguo
no le vicende P2 da tanti mesi 
dirlo, ma un po' di galera non 
farebbe certo male a tanti dei 
personaggi che si presentano a 
deporre davanti alla Commis
sione. Intanto ieri è stato reso 
noto il testo di un articolo che 
comparirà nel prossimo nume
ro deU'«Astrolabio» a firma «La
ser», lo pseudonimo del diretto
re Luigi Anderlini. Nell'artico
lo si parla della gravissima pos
sibilità che il generale dei cara
binieri, piduista e amico di Gel-
li, Giulio Grassini, diventi vice
comandante dell'Arma. 

Wladimiro Settimelli 

ROMA — Se c'è stato qualcuno che, all'interno della rivista 
«Metropoli», intratteneva rapporti con organizzazioni terrori
ste, lo faceva a «titolo personale». Oreste Scalzone ed Italo De 
Feo, esponenti dei Comitati comunisti rivoluzionari, collabo
ravano in qualità di redattori e non per conto di un gruppo 
definito. Così ha risposto alle domande della prima parte 
dell'interrogatorio (la deposizione continuerà nell'udienza di 
stamane) Lucio Castellano, 34 anni, esponente di Potere Ope
raio, al processo del «7 aprile» in corso al Foro Italico di Ro
ma. Castellano, la cui deposizione è venuta a cadere esatta
mente nel 4° anniversario dell'inizio della ormai notissima 
istruttoria avviata dal giudice di Padova Pietro Calogero, è 
imputato di costituzione di banda armata e di associazione 
sovversiva ed Ieri ha inteso negare ogni addebito confutando 
le affermazioni del terroristi «pentiti» Barbone, Peci, Savasta 
e Ctanfanelli. L'esponente di Potere Operalo, alle domande 
del presidente della Corte, Severino Santlapichl, ha risposto 
che la rivista «Metropoli» era nata come un progetto di gior
nale e non, secondo quanto sostiene l'accusa, per coagulare 
attorno ad essa gruppi clandestini armati e dell'Autonomia. 
La rivista, insomma, era solo un'esperienza che coinvolse 

«7 aprile»: la deposizione di Castellano 

«A Metropoli 
dei terroristi? 
Forse solo a 

titolo personale» 
«La rivista era all'oscuro di eventuali rap
porti di qualche redattore con organizza
zioni armate» - «Ero al comizio di Lama» 

alcune persone di una «certa area» e non si proponeva affatto 
alcuna funzione collaterale di sostegno o di raccordo con 
organizzazioni terroristiche. In origine, ha raccontato Lucio 
Castellano, si era discusso di un progetto di giornale che 
raccogliesse le tensioni di tutti l gruppi autonomi. Ma, poi, 
non se ne fece nulla e solo nell'ottobre del *78 si formò una 
cooperativa («Linea di condotta») dalla quale prese vita «Me
tropoli» che, afferma sempre Castellano, non usufruì di fi
nanziamenti Illeciti tantomeno derivanti da rapine o traffico 
di armi. L'imputato, che ha ricordato la sua attività per conto 
del centro studi Cerpet (ricerche, In collaborazione con Lan
franco Pace, sull'insediamento Fiat a Cassino e sulla pubbli
ca amministrazione in Abruzzo), ha ammesso di aver fatto 
parte del servizio d'ordine di Potere Operalo a Roma e di aver 
lanciato alcune bottiglie molotov in occasione di cortei e ma
nifestazioni. Ma «Potop», ora dice, non aveva una struttura 
armata ne fomentava gli scontri con la polizia. Castellano ha 
anche confermato la sua presenza all'Università di Roma 
come «privato cittadino* quando si compi la gravissima ag
gressione al segretario della CGIL Luciano Lama. 

NELLA FOTO: Ludo Castellano durante il processo 

«Terroristi 
alTHiperion? 
Solo illazioni» 

ROMA — Conferenza stampa ieri, al centro culturale Mondo Ope
raio, di Jean Jacques de Felice e Irene Terrei, avvocati difensori di 
Vanni Mulinaris, l'insegnante della scuola parigina «Hiperion» de
tenuto da quattordici mesi sotto l'accusa di banda armata. Muli
naris è stato trasferito in febbraio da Fossombrone al carcere di 
Trani, dove — hanno detto i suoi avvocati — le condizioni di 
detenzione sono allarmanti. Non gli è consentito ricev ere libri, non 
riceve adeguate cure mediche, la sede del carcere è troppo lontana 
per consentire l'espletamento dell'attività dì difesa e le visite dei 
familiari. Le accuse — affermano i difensori — sono del tutto 
campate in aria, basandosi unicamente sulla presenza del Mulina
ris all'Hiperion. L'istituto parigino, com'è noto, è apparso più volte 
nelle cronache del terrorismo: sempre a sproposito, secondo gli 
avvocati di Mulinaris. fino ad essere «assolto» da un'indagine com
piuta dalle autorità francesi sollecitate da quelle italiane. L'Hipe-
rion. dunque, non centrerebbe nulla con attività terroristiche; il 
buon nome della scuola, in verità, è sembrato l'obiettivo della 
conferenza stampa, degli avvocati, più che la sorte di Mulinaris. 
All'incontro erano presenti, oltre agli avvocati francesi, il senatore 
della sinistra Tullio Vìnav. l'abate Franzoni, Ugo Natoli, Alberto 
Benzoni. della direzione del PSI. Agli intervenuti è stato distribui
to un elenco di firme apposte ad un appello ai giudici competenti 
(Mastelloni di Venezia e Priore di Roma) per la liberazione dell' 
imputato «Qualora dopo un anno di indagini e di carcerazione 
preventiva difettino seri indizi di colpevole?»»; di rendergli noti, in 
caso contrario, gli elementi di prova esistenti contro di lui; di 
operare in ogni caso perché l'inchiesta giunga al più presto a con
clusione ed ì difensori dell'imputato siano posti in grado di eserci
tare pienamente quel diritto di difesa che è uno dei capisaldi 
irrinunciabili di ogni errile convivenza». Tra i firmatari, Daniela 
Ambrosino, Gianni Baget-Bozzo, Pio Baldelli, Ernesto Balducci, 
Norberto Bobbio, Giorgio Bocca. Giuseppe Branca. Federico Co
hen, Luifii Comencini, Luce D'Eramo. Giulio Dolchi, Luigi Fer
raioli, Romeo Ferrucci. Giovanni Franzoni. Adriano Gozzinin, 
Bianca Guidetti-Serra, Pio Marconi, Ugo Natoli. Rossana Rossan
da. Tullio Vinay, Pino Zac 

Prosegue a Milano l'interrogatorio degli imputati per l'assassinio del giornalista 

Processo Tobagi: parlano i «dissociati» 
Come sono mutati gli atteggiamenti dei terroristi - Una lettera aperta del giornalista Piero Morganti: «Esiste anche un omicidio di 
tipo morale... Tentano di ammazzarmi giorno per giorno» - Barbone: «La responsabilità di quella scelta è solo nostra» 

MILANO — Nel maggio del 
79, in un bar di Como, vennero 
arrestati Fabio Brusa, Massi
mo Battisaldo, Sandra Pirolo, 
Francesca Bellore, Tonino Or
ni, Fabio Carcano, Luca Co
lombo. Ritenuti partecipi di 
banda annata, la condanna, 
nel corso del processo Alunni, 
fu severa. Colombo, ad esem
pio, venne condannato a 14 an
ni per la «banda di Como» e a 4 
anni per partecipazione alle 
FCC (Formazioni comuniste 
combattenti). Ma ecco che, 
nell'udienza di ieri, mentre vie
ne interrogato Fortunato Bali-
ce, un imputato che ha scelto 
di collaborare con la giustizia, 
Fabio Brusa gli fa chiedere se 
quella di Como era una banda 
a sé. 

Risponde Balice: «Credo si 
trattasse di residui delle FCC». 
Inevitabile la reazione di Co
lombo: «Dunque sono stato 
condannato per una banda ine
sistente». Replica il presidente 
Cusumano: «Meno male che è 
arrivato il Balice». E il PM Ar
mando Spataro: «Perché non !o 
disse allora, signor Colombo, 
che quella banda faceva parte 
delle FCC?». Risponde, per 

tutti, Corrado Alunni: «Mica 
possiamo tutti collaborare con 
la giustizia». «Ma per Io meno 
— osserva il PM — potevate 
collaborare per chiarire le posi
zioni personali». 

L'atteggiamento di Colombo 
e di altri, durante il processo 
Alunni, fu invece di totale 
chiusura. Oggi, questa posizio
ne sembra mutata. Per la pri
ma volta, infatti, lo stesso Co
lombo, rispondendo ad una do
manda del PM, ha ammesso di 
avere fatto parte delle FCC. 

lì presidente Cusumano ha 
detto rivolto a Colombo: «La 
sua sentenza non è ancora pas
sata in giudicato. Se lo vuole, 
lei è ancora in tempo per rivol
gersi alla Cassazione». Gli «an
ni di piombo» sono anche que
sto. Gli elementi di accusa nei 
confronti di Luca Colombo 
non sono né pochi né poco rile
vanti, e lui stesso, ieri, ha am
messo, del resto, di avere fatto 
parte delle FCC, che erano una 
formazione armata responsabi
le di innumerevoli delitti. Ciò 
non toglie che se, a suo tempo, 
da parte degli imputati di quel
la «Dania di Como» fosse venu
ta una chiarificazione precisa e 

circostanziata, è probabile che 
una condanna nei loro con
fronti sarebbe stata evitata. 

Certo, allora erano altri tem
pi (è durante il processo Alun
ni, ad esempio, che venne as
sassinato Walter Tobagi) e gli 
imputati di terrorismo, nelle 
gabbie, privilegiavano atteg
giamenti da «duri», posizioni di 
globale contestazione della 
giustizia e dei tribunali. Non 
solo non veniva accettata la 
dialettica processuale, ma dal
le gabbie volavano minacce an
che di morte. Lo stesso Colom
bo, referendo un episodio (un 
intero pomeriggio in compa
gnia proprio del Balice per 
convincerlo a non darsi alla la
titanza) non ha forse detto ieri: 
•Feci questa opera di convinci
mento non già perché pensavo 
che lui cantasse. Allora non 
cantava nessuno. Ma perché 
pensavo che non avrebbe resi
stito alla latitanza. O vai in 
Svizzera, gli dissi, oppure con
segnati». 

Nell'udienza di ieri, oltre a 
Balice, sono stati interrogati 
Guido Beretta e Daniele Boria
to. Quest'ultimo, che è passato 
da «Rosso-Brigate comuniste», 

alla FCC, ai «Reparti comuni
sti d'attacco», alle BR, ha ri
percorso, rapidamente, le pro
prie «esperienze». Anche lui, 
dopo la cattura del novembre 
scorso, si è dissociato attiva
mente dalla lotta armata. 

Aggiornato ad oggi, il pro
cesso proseguirà con l'interro
gatorio di altri imputati. Si de
ve segnalare, infine, la reazione 
sdegnata e angosciata del gior
nalista Piero Morganti. Come 
si ricorderà, nell'udienza di 
mercoledì, mentre veniva «con
trointcrrogato» Barbone, il pa
dre di Walter Tobagi, alzando
si in piedi, gli chiese: «Ha cono
sciuto Morganti?». La risposta, 
come si sa, fu negativa. «Verifi
cherei», replicò il signor Ulde
rico Tobagi. assistito in aula 
dall'avv. Corso Bovio. 

Ieri, Morganti ha inviato 
una lettera aperta al presiden
te dell'Associazione Lombarda 
dei giornalisti Giorgio Santeri-
ni per esprimere la propria 
pretesti. «Mai come ora — 
scrive Morganti — comprendo 
il dolore del padre di Walter, 
tanto da riuscire a giustificarne 
ie intemperanze (anche se non 

sono cosi ingenuo da ritenerle 
del tutto personali)... Ma esiste 
anche un omicidio di tipo mo
rale» e «di questo — aggiunge 
— io mi sento vittima da quasi 
tre anni con lo stillicidio di in
sinuazioni e di sporche stru
mentalizzazioni che tentano di 
ammazzarmi giorno per gior
no». 

Contro tali «strumentalizza
zioni» il nostro giornale ha 
sempre reagito duramente. 
Non sarà inutile rammentare, 

in proposito, che da parte della 
magistratura inquirente, già 
all'indomani dell'arresto di 
Barbone, venne detto che non 
c'era alcun elemento che po
tesse far supporre che esistes
sero mandanti per quel delitto 
orrendo. La stessa affermazio
ne recisa è stata ripetutamente 
fatta da Barbone: «La respon
sabilità di quella scelta è stata 
soltanto nostra». 

Ibio Paolucct 

Il tempo 

Un convegno sul latino nella scuola tra saggezza e spirito di rivincita 

Cicerone non abita più qui? Richiamatelo 
ROMA — Sella penombra della barocca sala Borroirini. al riparo 
dal traffico di corso Vittorio, il latino sta rice\endo un nuovo, 
appassionato omaggio. Certo inferiore a quello presentatogli due 
mesi fa dai 100 firmatari dell'appello che ne sottolmea\-a \irtù e 
necessità nelle more della riforma della scuoia, ma comunque all' 
altezza dell'attenzione che, da quell'appello in poi, l'insegnamento 
del latino ha sulle colonne dei quotidiani e dei settimanali. Questo 
nuovo omaggio è tributato dai ire giorni (mercoledì, ieri e oggi) di 
convegno su tLatìno e scuola» promosso dall'Istituto studi romani 
e arricchito da nomi autorevoli: Paolo Bufalmi (apprezzatissimo 
traduttore di poeti latini), Carlo Ripa di Meana, Luigi De Nardis, 
Giorgio Bassani, Francesco Sabatini, Carlo Buzzi, Walter Pedullà. 
A parteciparvi, dall'altra parte del tavolo, disperso su lunghe file di 
sedie vagamente francescane, è un pubblico scarso, con una netta 
prevalenza di insegnanti molto anziani, una buona presenza di 
cinquantenni e qualche giovane. Su tutti, una serie di domande più 
o meno inespresse: allontanando il latino, si è commesso un parri
cidio? E troppo tardi per riparare? Questi giovani che usano i 
tcioè». i •nella misura in cui», gli slogans e gli stereotipi televisi, in 
ripetizioni ossessive che denunciano un italiano malappreso, sono 
l'inevitabile conseguenza di un insegnamento del latino contestato 

dai gladiatori del '68 e quindi cacciato dalla media dell'obbligo dal 
pacioso Spadolini? 

Gli oratori delle due priuic mattinate, Bufalini, Ripa di Meana, 
De Sardis, Sabatini, parlano con serenità. Ricordano il «vecchiu
me» che si era accumulato sull'insegnamento del latino e del greco 
e l'esasperazione di ore e ore di grammatica («una tortura» l'ha 
definita Bufalini). Venne dunque salutare la ^spallata» quindici 
anni fa. Ma adesso un punto nuovo, diffìcile, di equilibrio bisogna 
pur raggiungerlo. Bufalini suggerisce tra l'altro, di tornare al latino 
in terza media, per favorire ilo sviluppo di una formazione storico-
scientifica» dei ragazzi. Sabatini parla di renderlo obbligatorio per 
alcuni indirizzi (umanistici e scientifici) della scuola superiore 
riformata (ma «un latino funzionale a questi indirizzi, non certo 
quello di un tempo»). Giorgio Bassani lo indica come •strumento 
per uscire dal ghetto dei dialetti». 

E il pubblico? Eh, il pubblico è proprio su un'altra lunghezza 
d'onda. Sembra che il bisturi degli intellettuali abbia riportato in 
superficie anche vecchi umori repressi, spiriti di rivincita, e — o 
tempora, o mores! — timori di cadere, assieme alla lingua dei 
padri, ai margini del corpo accademico e della scuola italiana. 

Così, un docente universitario romano spende più di un inter

vento per chiedere, Bell'ordine: corsi di aggiornamento in latino 
per insegnanti, abolizione della scuola media unici, riscossa dei 
privati per supplire alle lentezze dello Stato. Un'insepiante ele
mentare si aggrappa al microfono chiedendo ai politici che cosa 
intendano fare per loro, giovani maestre prh'ate di una base latina. 
Una preside tuona contro la pericolosa anglofilia, malsana passio
ne per una *lìng m* xrom radici, che dove arriva cancella il passato». 
La poetessa Lea Carducci si spinge ad affermare che ila creazione 
poetica è un laboratorio alchemico» in cui il latino rappresenta la 
sostanza-base. Una professoressa si compiace che Carlo Bernardi
ni e Giorgio Tecce (ambedue critici con l'appello dei 100) siano 
•mosche bianche*. 

Oggi, giornata conclusiva, con alcuni ispettori ministeriali desti
nati ad essere bersagliati da domande sui destino dei nuovi pro
grammi delle superiori. Nel pomeriggio, le conclusioni, 

Dunque, il latino ha ritrovato un pubblico (seppur scarso), trepi
dante. Appassionato, anche. Una passione forte, come solo le gran
di realizzazioni dell'umanità sanno suscitare. 

Romeo Bassofi 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
VtttMUi» 
wimnu 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
«Treni» 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
l'Aquaa 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Barì 
Napoli 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

8 20 
IO 19 
11 17 
9 17 
8 18 
3 19 
5 19 

IO 16 
IO 21 
12 20 
13 19 
IO 22 
7 15 

13 23 
2 15 
7 19 

11 18 
7 15 
9 21 

10 16 
5 13 

11 16 
IO 21 
11 18 
12 18 
6 20 

12 17 
8 21 

SITUAZIONE: la situazione meteorologica suOTtafia • sul Mediteli»»»—. 
. ; gradatamente modificandoli. Le perturbazioni eh* nei giorni scorai 
provenivano daB'Europa nord occidentale e si dirigevano verso i Balcani 
provengono direttamente dell*Atlantico centrala • si muovono lungo la 
fascia centrai* del continente europeo. Durante la loro marcia di sposta
mento possono interessare con fenomeni margina») le regioni saltanti le 
ne*. La pressione atmosferica * in aumento dal Meditai i ai tao 
ma**. 
H. TEMPO M ITALIA: sua* regioni settentrionali citte t 
toso o sereno. Durante a corso detta giornata t i possono avara t e n a w -
ree accentuazioni dea* nuvolosità speci* sui* fascia alpina a t* I 
alpina. SdTCuSa centrate, meridionale • sua* isol* maggiori c W t i 
semente nuvoloso o sereno. Qualche addensamento lungo h»'< 
appenninica centrar*. La temperatura generalmente in e»j*r»SYfto. 
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Sarà nazionale, quasi certamente verrà effettuato martedì prossimo 

Editoria, verso io sciopero 
poligrafici e giornalisti 

«Paese Sera»: quarto giorno di autogestione - Manifestazione a Roma - Anche il PdUP 
sottoscrive il prestito per il «Manifesto» - Incontro da Gaspari per Radio radicale 

ROMA — Lo sciopero nazio
nale proclamato da poligra
fici e giornalisti per la prossi
ma settimana (si sta deci
dendo Il giorno: quasi certa
mente la scelta cadrà su 
martedì) sta assumendo or-
mal I conno**»" di una azione 
di lotta che va ben al di là 
della sincera e fattiva solida
rietà con «Paese Sera» e con 11 
•Manifesto», con centinaia di 
colleghl che rischiano di re
stare senza lavoro. Lo scio
pero si presenta come la ri
presa di una vasta iniziativa 
che ha al suo centro la difesa 
della libertà d'informazione. 

In sostanza, a due anni dal 
varo della riforma, il pano
rama dell'informazione offre 
sempre più situazioni di cri
si, confusioni, Incertezza di 
prospettive con il rischio 
concreto che si riducano 
sempre più i margini di plu
ralismo. La necessità che si 
reagisca a questo stato di co
se è emersa con forza ieri po
meriggio anche dalla tavola 
rotonda tra direttori dei 
giornali romani (esclusi 
quelli di partito) che si è svol
ta Ieri pomeriggio presso la 
Federazione della stampa. 

Alla tavola rotonda hanno 
partecipato I direttori Prate
si («Paese Sera»), Emiliani 
(•Messaggero»), Letta («Tem
po), Scalfari («Repubblica»), 
Tosatti («Corriere dello 
Sport»), Zatterln (TG-2), Par
lato («Manifesto»). Se si fa ec
cezione per Letta, che alle os
servazioni critiche sulla leg
ge ha aggiunto una sorta di 
apologia del governo Fanfa-
ni, tutti hanno dichiarato 
piena disponibilità a ripren
dere l'iniziativa sui problemi 
dell'informazione. Scalfari, 
tra gli altri, ha proposto una 
conferenza nazionale sull'e
ditoria organizzata dalle as
sociazioni di categoria. A sua 
volta Parlato ha rimbeccato 
11 de Galloni per un suo com
mento sul «Popolo» di ieri: «È 
incredibile — ha detto Parla
to — che voi- accusiate il 
"Manifesto" di volere i con
tributi fissati dalla legge 
senza aver adempiuto agli 
obblighi previsti quando le 
uniche inadempienze sono 
quelle del governo». 

•Paese Sera» è giunto, in
tanto, al 4" giorno di autoge
stione. Nell'incontro dell'al
tra sera a Palazzo Chigi gli 
organismi sindacali di gior
nalisti e maestranze hanno 
ottenuto un primo impegno: 
Il governo ha promesso di u-
tilizzare gli strumenti che 
consentono di accertare la 
reale proprietà del giornale, 
quella proprietà del giornale. 
che ne ha decretato la chiu
sura e che ieri ha diffuso un 
nuovo comunicato per giu
stificare la propria repentina 
decisione. La Impredit ad
dossa nuovamente alla vec
chia proprietà — la editrice 
Rinnovamento — la respon
sabilità della situazione che 
si è creata. 

In serata è giunta la secca 
replica del comitato di reda
zione e del consiglio di fab
brica di «Paese Sera»: «Dopo 
aver tentato in tutte le ma
niere di impedirci le pubbli
cazioni l'editrice Impredit è 
tornata alla carica. Nei gior
ni scorsi ci ha perseguitato 
Inviando disdette di contrat
ti e lettere dì diffida alle so
cietà che erogano servizi in
dispensabili alla vita di 
"Paese Sera". Ma la solida
rietà si è scatenata, e siamo 
in edicola. Adesso la Impre
dit batte un'altra strada e in 
un comunicato inviato alle 
agenzie spiega le sue "buo
ne" ragioni. Che sono: 1) i de
biti contratti dalla preceden
te gestione (Rinnovamento) 
Impediscono l'accesso al cre
dito bancario alla Impredit; 

2) l'editrice Rinnovamento 
non ha ancora versato al 
nuovi proprietari le somme 
del monte liquidazioni; 3) le 
perdite di gestione di "Paese 
Seara" sono superiori al mi
liardo e cento milioni mensi
li e hanno comportato da ot
tobre a oggi un esborso pari 
a sei miliardi. 

•Intanto una premessa: 
noi attendiamo al tavolo del
le trattative 11 nostro editore 
per smontare pezzo per pezzo 
le pretestuose motivazioni 
per la chiusura di "Paese Se
ra". In attesa che la Impredit 
esca dal suo rifugio facciamo 
alcune considerazioni: 1) l'e
ditrice Rinnovamento so
stiene di aver fatto un plano 
di ammortamento del suoi 
debiti, se non è vero saranno 
problemi suoi, le banche, in
vece, per l'apertura di crediti 
chiedono garanzie patrimo
niali, e questi sono problemi 
della Impredit; 2) sulle liqui
dazioni c'è un contenzioso 
tra le due società, e non si 
risolve con la chiusura del 
giornale; 3) quando l'editore 

preparava II plano di espan
sione di "Paese Sera" ci tace
va sapere che le perdite am
montavano a circa 400 milio
ni al mese; da gennaio è stato 
riassorbito tutto il personale 
in cassa integrazione, avvia
te procedure per nuove as
sunzioni, bruciati denari per 
11 lancio del nuovo quotidia
no "Paese Domani", cosi 
hanno gestito questa impre
sa fino al 30 marzo, è stata 
questa gestione a essere cau
sa dei suol mali». 

La solidarietà attorno a 
•Paese Sera» è sempre vasta. 
Stamane si svolgerà una ma
nifestazione al Superclnema 
mentre I più bei nomi dello 
spettacolo hanno assicurato 
la loro partecipazione alta 
serata che avrà luogo lunedi 
sera al Teatro Tenda. Piena 
solidarietà è stata espressa 
anche dal Consiglio regiona
le del Lazio e dal Consiglio 
provinciate di Roma, ta cui 
Giunta ha deliberato di stan
ziare 100 milioni a favore 
della sottoscrizione aperta 
per coprire le spese dell'auto
gestione (il problema princi
pale resta l'approvvigiona

mento di carta). 
La battaglia per la soprav

vivenza continua anche al 
•Manifesto». Ieri, dopo la let
tera del compagno Berlin
guer che annunciava la di
sponibilità del PCI a un pre
stito di 150 milioni, anche il 
PdUP ha risposto positiva
mente all'appello del giorna
le, mettendo a disposizione 
75 milioni. Intanto gli avvo
cati del giornale hanno pre
sentato un esposto per chie
dere la revoca della sentenza 
con la quale il giudice Metta 
ha bloccato 11 pagamento del 
600 milioni di contributi do
vuti dallo Stato. 

Per quanto riguarda l'al
tra vertenza apertasi in que
sti giorni sul fronte dell'In
formazione, c'è da segnalare 
t'incontro che oggi I respon
sabili di Radio radicale a-
vranno con il ministro Ga
spari. Nel pomeriggio è pre
vista un'assemblea nella se
de della radio. Come è noto il 
ministero delle Poste ha in
giunto a Radio radicale di 
sospendere le trasmissioni in 
diretta su scala nazionale. 

A convegno sindaci e dirigenti di Usi 

La crisi sanitaria 
preoccupa i Comuni 
Proposte per rendere efficienti i servizi - L'ex ministro Giannini 
critica le misure governative e l'istituzione del ruolo medico 

ROMA — «I Comuni per il go
verno della sanità»: su questo 
tema, scottante e impegnativo, 
da ieri centinaia di sindaci e as
sessori di grandi e piccoli Co
muni, presidenti di Unità sani-
tarie locali, tecnici, studiosi, 
politici, discutono in un conve
gno promosso dall'Anci, l'asso
ciazione nazionale dei Comuni 
italiani. A quattro anni dalla 
approvazione della legge di ri
forma il nuovo sistema sanita
rio appare, in buona misura, 
bloccato. Manca — ha aggiunto 
il presidente dell'Anci, Triglia 
(senatore de), aprendo i lavori 
— un centro di decisione e un 
punto di controllo chiari. I con
trolli si sovrappongono, le com
petenze e le responsabilità si 
confondono. 

E nel momento in cui l'opi
nione pubblica, gli utenti, gli 
stessi operatori chiedono una 
organizzazione efficiente e mo
derna del servizio sanitario, da 
molte parti si punta il dito con
tro la riforma. Sotto accusa so
no le USL e, di conseguenza, il 

dito viene puntato contro le au
tonomie locali, i Comuni ap
punto, dal momento che le as
semblee delle Usi sono elette 
dai consigli comunali. Anche i 
comitati di gestione delle Usi, 
in quanto eletti dalle assem
blee, sono una emanazione dei 
Comuni ed esprimono le forze 
politiche che compongono i 
consigli comunali. 

Il presidente dell'Anci ha 
detto che gli amministratori lo
cali sono ancora convinti che la 
riforma sanitaria ha rappresen
tato un passo avanti e, per mol
ti aspetti, una conquista demo
cratica. Cos'è che non ha fun
zionato? Secondo Triglia vi è 
un intreccio burocratico che se
para la responsabilità politica 
dei Comuni dalla gestione delle 
Usi. 

Il socialista Renzo Santini, 
presidente della consulta sani
tà dell'Anci, ha chiarito meglio 
notando che mentre la legge di 
riforma definisce le USL come 
uno strumento operativo dei 
Comuni, la legislazione finan-

Aperto ieri a Roma il convegno organizzato dai centro «Alfredo Rampi» 

Lo dice anche il ministro: in Italia 
la protezione civile è all'anno zero 

L'appello di Fortuna: senza una legge adeguata e senza autonomia finanziaria il ministero non può funzionare 
Gli altri interventi e le proposte - Aumentati del 185% gli infortuni domestici - La prevenzione «paga». 

•Ricordate "2001: Odissea nello 
spazio", la fantascientifica ricostru
zione della storia dell'uomo dalle ori
gini ad un futuro non troppo lonta
no? Bene, nel campo della protezione 
civile siamo ancora alle prime scene 
del film, quelle dove la lotta per la 
sopravvivenza si fa a colpi di clava e 
di lancia». Sono le battute conclusive 
dell'intervento di Antonio Pratulan, 
presidente del comitato scienze geo
logiche e minerarie del CNR, al con
vegno organizzato dal Centro Alfre
do Rampi su «Protezione civile, 
scienza e informazione». Il paragone 
con la preistoria può sembrare ecces
sivo, eppure è stato proprio il mini
stro della Protezione civile, Loris 
Fortuna a confermare l'arretratezza 
del nostro sistema preventivo. Il suo 
appello è stato chiaro: Senza una leg
ge adeguata e senza autonomia fi
nanziaria — ha detto Fortuna — il 
ministero non è in grado di funzio
nare». Una denuncia gravissima pro
prio per l'autorità di chi l'ha pronun
ciata. Poi, un intervento dopo l'altro, 
sono arrivate le conferme dei vari 
«addetti ai lavori». 

Il convegno, che si è aperto ieri 

nella sala della Protomoteca in Cam
pidoglio e che si concluderà domani, 
ha proprio lo scopo di sollecitare una 
rapida approvazione del disegno di 
legge sulla protezione civile presen
tato da più di un anno in Parlamento 
e ancora all'esame della commissio
ne Interni della Camera e del comi
tato ristretto. Il Centro Alfredo 
Rampi (nato all'indomani della tra
gedia di Vermicino, grazie all'impe
gno di gruppi di volontari) è l'orga
nizzatore dell'incontro e si batte in 
prima fila per una sensibilizzazione 
di massa sui temi della prevenzione. 
«La protezione civile — ha detto 
Franca Rampi nella sua breve intro
duzione — è un fatto troppo impor
tante perché possa essere lasciato in 
mano solo a pochi tecnici». 

Tappe intermedie per passare dal 
vuoto di adesso all'attuazione effica
ce di una legge apposita dovranno 
dunque essere: 1) la diffusione il più 
possibile capillare di ciò che oggi esi
ste nel campo della prevenzione; 2) la 
costituzione di comitati di pressione 
nel confronti di governo e Parlamen
to per ottenere al più presto una leg

ge che percepisca le indicazioni e-
merse dal dibattito attuale; 3) gruppi 
di mobilitazione in ogni comune per 
cominciare ad avviare piani operati
vi. 

Dopo il saluto del sindaco Vetere e 
del presidente della Regione Lazio 
Giulio Santarelli, che ha illustrato la 
proposta di legge regionale per la 
protezione civile, la parola è passata 
agli esperti nei problemi dell'am
biente e del territorio. «Sono proprio i 
terreni dove più scarso è Io studio 
dell'ambiente quelli dove si verifi
cano gli infortuni più numerosi», ha 
detto Franco Simonclni dell'ISPEL, 
un istituto per la prevenzione degli 
infortuni sul lavoro. Ogni giorno in 
Italia 70 persone perdono la vita per 
infortunii: 25 mila morti l'anno. Nel 
quaranta per cento di questi casi co
nosciamo gli agenti materiali dell' 
incidente, ma non la causa. Al primo 
posto, nella graduatoria di questa 
«strage senza molivi», ci sono gli in
fortuni domestici. Sono sopratutto le 
donne e i bambini a pagare le conse
guenze del vuoto di conoscenze, di 
studi, di informazione. In vent'anni 

gli incidenti mortali domestici han
no avuto un incremento del 185%. 
Cifre impressionanti, che conferma
no la necessità di un impegno orga
nico e articolato sulla protezione ci
vile. 

Ancora più impressionanti, anche 
se per il motivo opposto, sono i dati 
che riguardano i fenomeni naturali 
nei casi in cui si è intervenuti per 
tempo. Li ha citati Carlo Gavarinl, 
presidente del Gruppo di difesa con
tro i terremoti. In Cina, ad Haiceng, 
lo spaventoso sisma del 1975 ha avu
to degli effetti praticamente irrile
vanti proprio grazie alla poderosa 
organizzazione di prevenzione e di 
previsione che ha abituato quei po
poli a convivere con i terremoti. 

Certo, per attuare un sistema di 
protezione civile serve investire nella 
sicurezza, occorrono scelte politiche 
coraggiose. Ma occorre metterle in 
pratica e subito. O sar anno necessari 
un altro terremoto, un'altra Seveso, 
un altro «caso Alfredino Rampi» per
ché si torni a parlare, per giunta inu
tilmente, di protezione civile? 

Carla Chelo 

PALERMO — Un anno fa, a 
colpi di maglio, sotto Io sguardo 
vigile di folte pattuglie di cara
binieri, iniziava la demolizione 
delle vecchie strutture dell'ae
roporto Vincenzo Magliocco, 
destinato ad ospitare — se i 
progetti dì militarizzazione se
guiranno il loro corso — la più 
grande base missilistica Cruise 
del Mediterraneo. Un anniver
sario significativo che il Comi
tato unitario per la pace ed il 
disarmo (CUDIP), ricorderà 
domani con una intera giornata 
di presidio di massa. Ritorno a 
Comiso, dunque, all'indomani 
dei grandi raduni pacifisti in
glesi e tedeschi, e mentre l'esito 
delle trattative di Ginevra resta 
ancora, in que?**- settimane se
gnate da inasprimenti diplo-

Domani a Comiso riprendono 
le proteste contro la base 

matici USA-URSS, l'unica e 
concreta speranza della «diplo
mazia dei popoli». 

Su Comiso convergono ormai 
le ansie di pace di altri centri 
siciliani direttamente coinvolti 
dai programmi NATO. E stata 
cioè praticata l'insidiosa strada 
che. sotto forma di ipotesi, i! 
ministro della Difesa Lsgorìo. 
espresse nell'agosto '81 a giu
stificare l'installazione nella 
città ragusana: in caso di attac

co «nemico», sarà l'intero terri
torio siciliano a far da «pa
gliaio» capace cioè di occultare 
gli «aghi» della morte nucleare. 

Domani ci saranno i sindaci 
dei Nebrodi. dove stanno per 
essere espropriati decine di et
tari di terreno, cacciati alleva
tori e contadini, per far spzio ad 
un enorme poligono per eserci
tazioni; verranno da Pantelle
ria e Lampedusa, le due isole 
che quest'anno pagheranno Io 

scotto di un turismo modesto. 
perché i comandi militari ne 
hanno riscoperto l'alto valore 
«strategico»; verranno dal Sira
cusano, da Trapani-Birgi. da o-
gni angolo della Sicilia. Condi
vidono le ragioni del presidio 
numerose personalità del mon
do della cultura, aderisce la Fe
derazione unitaria CGIL-
CISL-UIL. La delegazione co
munista sarà guidata da Luigi 
Colajanni segretario del PCI si
ciliano e membro della Direzio

ne, Marco Fumagalli, segreta
rio della FGCI. Michelangelo 
Russo, capogruppo comunista 
all'Assemblea regionale sicilia
na, Gioacchino Vizzini. vice
presidente dell'Assemblea re
gionale siciliana, Renzo Trivel
li, Pancrazio De Pasquale, de
putato europeo. Interverranno 
Angelo Capitummino, deputa
to democristiano all'ARS e 
Ninni Guccione. segretario re
gionale delle ACLI. Le tre uni
versità di Palermo, Catania e 
Messina invieranno delegazioni 
di docenti. 

E stata decisa la creazione a 
Comiso di un «museo intema
zionale della pace, su proposta 
del pittore Salvatore Fiume, a 
cui hanno aderito lo scrittore 
Gesualdo Bufalino e il vescovo 
della diocesi, monsignor Rizzo. 

ziaria sanitaria di questi ultimi 
anni e il decreto n. 761 sul per
sonale hanno rafforzato, in set
tori decisivi, il ruolo delle Re
gioni quali enti di gestione nel
la materia sanitaria. Per cui le 
USL rischiano di divenire sem
pre più un braccio operativo 
degli assessorati regionali della 
sanità ai quali invece compete 
la programmazione sanitaria e 
non la gestione dei servizi. 

E evidente che questo preva
lere del ruolo regionale su quel
lo dei Comuni è più presente 
dove gli stessi sindaci e assesso
ri comunali hanno rinunciato al 
loro compito delegando tutto 
alle Regioni e olle Usi. SÌ tratta 
quindi di recuperare piena
mente la responsabilità dei Co
muni per garantire alle Usi effi
cienza dei servizi, lotta agli 
sprechi e alle lottizzazioni poli
tiche, favorendo concretamen
te la partecipazione e il control
lo delle popolazioni. 

In altri casi l'invadenza delle 
Regioni è frutto di una scelta 
politica che contrasta con la ri
forma. L'assessore alla sanità 
del Comune di Roma, Franca 
Prisco, ha fatto l'esempio della 
situazione pesante in cui opera
no le Usi della capitale e del 
Lazio. A Roma dal 1981 per al
cune materie i consigli circo
scrizionali costituiscono l'as
semblea generale delle Usi del 
proprio territorio e, più recen
temente, hanno esercitato il 
potere di eleggere direttamente 
i comitati di gestione delle Usi. 
Ma questo sforzo di decentra
mento, che ha risolto carenze e 
bisogni sanitari di zone prima 
abbandonate, è stato in larga 
misura frustrato dall'azione 
centralistica della giunta regio
nale che eroga i finanziamenti 
direttamente alle Usi tagliando 
fuori il Comune. 

Più pesanti sono le responsa
bilità del governo centrale. L'ex 
ministro della funzione pubbli
ca Severo Giannini ha rilevato 
che la confusione dei ruoli e 
delle competenze deriva essen
zialmente dalla mancata rifor
ma della legge comunale e pro
vinciale e dalla rinuncia dei va
ri governi a varare il principale 
strumento di programmazione 
che è il piano sanitario, fermo 
da anni in Parlamento. 

Il prof. Giannini è stato assai 
critico verso il disegno di legge 
governativo presentato nei 
giorni scorsi al Parlamento, che 
prevede un sistema di controlli 
centralizzati sulle Usi e il di
stacco dalle Usi dei grandi o-
spedali. Anche l'istituzione di 
un ruolo medico avrebbe effet
t i dirompente in quanto spin
gerebbe altre categorie a riven
dicare ulteriori ruoli separati. 

Dall'ampio dibattito che è 
seguito alle relazioni sono e-
merse alcune proposte di cor
rettivi per garantire efficienza 
ai servizi sanitari: recupero del
la responsabilità politica dei 
Comuni nella gestione delle 
Usi; limitare ai soli coiutglieri 
comunali la elettività alle as
semblee generali delle Usi; ri
duzione del numero dei compo
nenti dei comitati di gestione 
da eleggere secondo criteri di 
competenza e di esperienza po
litico-amministrativa, così co
me avviene per la nomina degli 
amministratori delle aziende 
pubbliche locali; una più ampia 
autonomia dì decisione agli or
gani tecnici delle Usi in modo 
da rafforzare da un lato il ruolo 
di direzione politica degli orga
ni elettivi e dall'altro quello 
manageriale dei tecnici. 

Concetto Testai 

Presentato ieri a Roma Ced, il «Centro elettronico di documentazione giuridica» 

Il computer entra nell'aula di giustizia 
ROMA — «Uh fatto è certo. 17 
cervello umano non è più in 
grado di "immagazzinare" ed 
interpretare tf complesso siste
ma di rapporti politici, sociali 
ed economici. Ècco perché lo 
stesso ordinamento giuridico 
deve affidarsi al computer:' Ad 
esprimersi in questi termini 
non è un ingegnere elettronico, 
ma un magistrato, un giudice 
della Suprema Corte di Cassa
zione. // dottor Renato Borruso 
è arrivato ad aggiungere che at
traverso un uso corretto dell'e
laboratore elettronico possono 
formarsi tpersone e giuristi più 
consapevoli, più "filosofì", più 
"umani"*. 

Sono teorie azzardate? Sem-
bra proprio di no. Al punto che 
la Suprema Corte di Cassazio
ne è riuscita a coinvolgere mini
stri della giustizia, studiosi di 
diritto a livello intemazionale. 
per il terzo congresso mondiale 
sull'*Informatiea giuridica*. 
che si urrà a Roma dal 9 al 14 
maggio. E un avvenimento 
straordinario, per il qcsle le 
Poste hanno addirittura emes
so un francobollo celebrativo. 

Presiederà Sandro Pertini. 
Perché a Roma, e perché su 

patrocinio della Corte di Cassa
zione? L'ha spiegato ti Primo 
presidente della Corte suprema 
Mirabelli durante una confe
renza stampa, ricordando che 
da anni all'interno del vecchio 
*Palazzaccio* di piazza Cavour 
magistrati e tecnici stanno la
vorando attorno al •cervellone*. 
che ha già raccolto migliaia di 
documentazioni giuridiche, a 
disposinone praticamente di 
tutti. Si chiama «Centro elet
tronico di documentazione giu
ridica; CED in sigla, giunto al 
suo decimo anno di vira. E in 
pratica un gigantesco archivio 
continuamente aggiornato su 
tutte le materie del diritto, col
legato attrairrso terminali con 
Tribunali e Corti d'Appello, co
me hanno ricordato il direttore 
del CED Novelli ed i .fondato
ri*, Fanelli e Borruso. 

Scorrendo l'elenco della gi
gantesca «memoria» compute
rizzata, ritroviamo in pochi na
stri gli archivi legislativi con 
tutte le leggi dal 12 md oggi 
(presto si risalirà fino al 1860), 

Nell'enorme 
«cervellone» 
migliaia 
di informazioni 
In maggio 
terzo 
congresso 
mondiale 
sulla 
«informatica 
giuridica» 

La sala del computar: consone 
- <£ comando • (a sinistra) il 
pannello di controno 

le leggi regionali, i provvedi
menti pubblicati sulla •Gazzet
ta, dal 1860. 

Gli archivi di giurisprudenza 
comprendono invece tutti i di
spositivi delle sentenze emesse 
dalla Corte costituzionale dalla 
sua nascita ai gion.i nostri, 
comprese le ordinanze sulle le
gittimità costituzionale, ed i 
provvedimenti della Corte di 
Cassazione. C'è anche un archi
vio sulla giurisprudenza *di me
rito» , con le decisioni più im
portanti prese dai magistrati 
ordinari su temi scottanti di 
dubbia interpretazione legisla
tiva. 

Senza contare le *memone* 
sulle massime della Corte Ji 
Giustizia della CEE. della Cor
te dei Conti, del Consiglio di 
Stato, della Commissione cen
trale tributaria, dei Tribunali 
militari, della Convenzione per 
i diritti dell'uomo. 

Sarebbe troppo lungo elen
care tutte le altre rchances* di 
questo cervellone, descritte du
rante la visita al curioso salone 
in stile umbertino, intasato di 
apparecchiature fantascientifi
che della .UNIVAC*. Basterà 
citare, il cosidetto *archivio la
voro*. dove si possono trovare 
tutti i testi dei contratti collet-
ti\i nazionali stipulati tra sin
dacati e organizzazioni padro
nali. *Uno strumento decisivo 
anche per dare un'occhiata alla 
tremenda giungla retributiva», 
ha ironizzato qualcuno. 

Raimondo Bultrini 

15 arresti a Reggio Calabria 
per subappalti e racket 

REGGIO CALABRIA — Operazioni simultanee di carabinieri, 
polizia e guardia di finanza hanno portato, nello spazio di 24 ore, 
all'arresto di 15 persone (altre due, colpite da mandato di cattura, 
si sono rese irreperibili) operanti nel settore dei subappalti e del 
racket Bugli operatori commerciali ed economici della città di Reg
gio Calabria. Le indagini hanno portato all'arresto di Paolo Lana
te, 62 anni (detto «Ti mangiu»), i figli Santo di 31 anni e Michele di 
27 (altri due figli, Pietro e Antonino sono fuggiti), Pasquale La 
Pelle, di 31 anni, Giuseppe Morabito, di 41 anni, Saverio Alati, di 
47 anni, Giovanni Antonio Zumbro, di 33 anni, Francesco Serrai-
no, di 54 anni, e del fratello Paolo, di 41 anni, di Pietro Quattrone, 
di 57 anni, di Saverio Quattrone, di 45 anni, di Bruno Portugno, di 
Saverio Fortugno, di 37 anni, tutti da Cardeto. L'arresto di quest' 
ultimo, assessore supplente, eletto nella lista del PCI, ha destato 
qualche sorpresa: gli organismi della locale sezione del PCI lo 
hanno comunque sospeso dal partito. Gli arrestati sono tutti accu
sati di associazione a delinquere, di tipo mafioso. 

Folla a Bresso ai funerali 
del compagno Franco Fatone 

MILANO — Una folla di compagni e di cittadini, le bandiere della 
sezione «Li Causi» e dell'Unità e della sezione di Bresso, i gonfaloni 
del Comune di Bresso e dell'ANPI, hanno fatto ieri pomeriggio 
l'ultimo tratto di strada assieme al compagno Franco Fatone, tra
gicamente scomparso all'alba di sabato scorso. Dietro il feretro, 
coperto di garofani rossi, i familiari — la madre, la moglie, i tre 
giovani figli — e una grande folla. Erano presenti i dirigenti politi
ci e amministrativi dell'Unità, impiegati e redattori, anziani tipo
grafi da anni in pensione, che se lo ricordavano quando, ragazzino, 
arrivò al giornale come fattorino, e seguirono poi la sua evoluzione 
sino alla responsabilità di amministratore del quotidiano del PCI. 
Ne ha ricordato la personalità lineare, cristallina, il compagno 
Flavio Dolcetti, responsabile delle relazioni esteme dell'Unità e 
capogruppo al Comune di Bresso. 

Le esequie a Roma 
del compagno Valentini 

ROMA — Alla presenza di numerosi compagni e amici si sono 
svolti i funerali del compagno Venturo Valentini, per tanti anni 
collaboratore nella Sezione centrale di amministrazione della Di
rezione, amministratore della FGCI e ultimamente amministrato
re dell'Associazione Italia-URSS. 11 compagno Valentini, nato a 
Modena nel 1920, era entrato nel PCI nel periodo della clandesti
nità ed è stato un coraggioso partigiano. Nei lunghi anni della sua 
coerente milizia egli è stato un esempio di onestà e di dedizione alla 
causa dei lavoratori. Alla moglie Nella, alle figlie e a tutti i familiari 
rinnoviamo il cordoglio dei compagni e dell'Associazione Italia-
URSS. 

L'UNESCO dichiara Firenze 
«valore universale eccezionale» 

FIRENZE — Il centro storico di Firenze è stato inserito nel-
l'tElenco mondiale dei valori universali eccezionali» dal comitato 
intergovernativo istituito dall'UNESCO per l'attuazione della 
«convenzione intemazionale per la tutela del patrimonio culturale 
e naturale mondiale». 

Oggi il convegno del PCI 
sulla scuola di base 

ROMA — Si apre oggi alle ore 16 al Residence Ripetta, in via 
Ripetta 231 (e non più all'Università), il convegno nazionale del 
PCI sulla scuola di base. Terrà la relazione introduttiva Aureliana 
Alberici, seguiranno le relazioni dì Alberto Alberti, Franco Frabbo-
ni e Roberta Pinto. Si aprirà quindi il dibattito che continuerà 
nella mattinata di domani e verrà concluso da Giovanni Berlin
guer. Alle 19 di domani, al termine del convegno, si terrà una 
tavola rotonda su «Comunicazione, linguaggi e scuola». Vi prende
ranno parte Tullio De Mauro. Rita Levi Montalcini, Matilde Cai-
lari Galli, Renato Nicolini, Boris Porena e Giorgio Tecce. 

Il partito 
Aggiornamento a Frattocchie 
ROMA — Tra giornate di aggiornamento si terranno a Frattoc
chie. il 19.20 e 21 aprile sul tema «Le forze sociali defl'atternalJ-
va democratica e possibilità di una loro aggregazione». La prima 
relazione verrà tenuta da Carlo Carboni. Seguiranno sette co
municazioni. Il 20 aprile relazione di Alberto Melucci suao «Svi* 
luppo e le tendenze dei movimenti sociali: lotte e forme di lotta: 
rapporto con 3 sistema politico; tendenze e forme propria di 
rappresentanza*. H dibattito conclusivo verterà su «Sindacato • 
B Partito: aggregazione «ielle forze sociali a proposta deH'atter-
rurtiva democratica di fronte ai processi sodali ed economici 
intervenuti». La relazione sarà tenuta da Michele Magno. I nomi 
dei partecipanti vanno segnalati allo 06/9358007. 

I comizi oggi 
Occhetto. Catanzaro: Sereni. 

Sendri. Pistoia; Trhra. Parma. 
Catanzaro; Bonari, Padova; 

Domani 
Chiaromonte. R. Calabria; Minucci, Udine; Hspofi tatto. Trevi

so; D'Alema, Genova: Labate. Teramo; Trhra. fornirli; VerdM. 
Venezia; Violante. Cuneo. 

Feste de l'Unità 
La riunione delle Federazioni comunista deSe grandi città • 

sedi di Feste nazionali derunrta già convocata per n i aprite è 
rinviata al 18 aprile afta stessa ora (9,30) presso la Direziona dal 
PCI. 
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i Sfide per la pace (editoriale di A-
niello Coppola) 

• La sinistra e il neocentrismo de
mocristiano (articoli di Luciano 
Barca, Giuseppe Caldarola, Alfre
do Reichlin, lina Tamburrino) 

La crisi della Confindustria e la 
sfida dei contratti (articoli di Mar
cello Villari e Sergio Garavini) 

Alcune proposte per superare la 
crisi della magistratura (di Marco 
Ramat) 

Inchiesta / Indagine sul divorzia 
nel decennio 1971-1981 (atkoli di 
Claudia Mancina e Eugenio Sonni* 
no) 

Euromissili: quale equilìbrio? (dì 
Roberto Fieschi) 
Beirut, il secondo atto dell'offen

siva (di Alberto Toscano, con un 
intervista al filosofo israeliano Je-
sajahu Leibowitz) 

Politica economica: per un'aula» 
critica della sinistra (di Luigi Spa
venta) 

Nell'anno del grande pentono (di 
Duccio Trombadori) 
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INDOCINA Confronto militare tra thailandesi e vietnamiti ai confini della Cambogia 

Scontri e bombardamenti al napalm 
Bangkok chiede nuove armi agli USA 
Nei giorni scorsi uccisi almeno 150 soldati di Hanoi - Il sottosegretario di Stato americano Wolfowitz nella 
zona dei combattimenti - Forse un ponte aereo con forniture militari - Documento dei paesi dell'ASEAN 

BANGKOK — La Thailandia ha lan
ciato un'operazione in grande stile, 
con l'intervento di aviazione e artiglie
ria, per respingere le forze vietnamite 
impegnate nell'offensiva contro i 
-khmer rossi» al confine tra la Cambo
gia e la Thailandia stessa. Una squa
driglia di caccia ha attaccato le truppe 
vietnamite che — secondo Bangkok — 

erano penetrate per più di un chilome
tro in territorio thailandese. Non si ha 
notizia di vittime, ma il comando mili
tare di Bangkok ha sostenuto, ieri, che 
almeno 150 vietnamiti sono stati uccisi 
negli scontri dei giorni scorsi. Ieri la 
stessa fonte ha confermato l'uso di na
palm durante gli attacchi aere: con
dotti contro le truppe di Hanoi. 

Nella zona di confine, sempre ieri, si 

è recato in visita il sottosegretario di 
Stato USA Taul Wolfowitz. All'espo
nente dell'amministrazione america
na il primo ministro thailandese, 
Prcm Tinsulanonda, ha chiesto di rife
rire a Washington la richiesta di acce
lerare le consegne, già previste, di nuo
ve armi all'esercito di Bangkok. La co
sa potrebbe avvenire con un «ponte ae
reo». 

L'inasprimento della situazione è se
gnalato da una dura presa di posizione 
del quotidiano del PC vietnamita, che 
ha accusato la Thailandia di interveni
re attivamente a favore dei «khmer 
rossi». Una «denuncia della politica ag
gressiva- del Vietnam, invece, e venu
ta da documento firmato dai cinque 
Paesi dcll'Ascan (Thailandia, Malay
sia, Indonesia, Filippine e Singapore). 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — La Cina con
danna con molta forza le ini
ziative militari vietnamite in 
Cambogia. Denuncia con 
«grande indignazione» gli 
«atti criminali», il «massacro 
dei rifugiati cambogiani», le 
incursioni oltre la frontiera 
thailandese. Ma più che ad 
una risposta militare sembra 
far appello ad una forte ri
sposta politica. La comunità 
internazionale viene invitata 
ad assumere «altre iniziative 
di condanna» e costringere il 
Vietnam a osservare le riso
luzioni dell'ONU e ritirarsi 
dalla Cambogia, «in modo 
che la questione cambogiana 
possa essere risolta in modo 
giusto e ragionevole e si pos
sa raggiungere un'autentica 
pace e stabilità nella regio
ne». 

Circa gli scontri con la 
Thailandia la solidarietà va 
a Bangkok. Ma pare di co
gliere quasi un sospiro di sol
lievo quando il portavoce del 
ministero degli Esteri cinese 
dichiara: «Siamo felici di no
tare che le truppe thailande
si hanno già respinto gli in
vasori vietnamiti fuori dai 

Pechino, dura con Hanoi, sollecita 
un accordo di «non interferenza» 

confini thailandesi». Natu
ralmente solidarietà piena 
anche nei confronti della re
sistenza anti-vietmamita. 
Ma al fondo sembra di co
gliere un elemento di sdram-
matìzzazione anche laddove 
«Nuova Cina» cita la radio di 
«Cambogia democratica» sul 
«fallimento» dell'offensiva 
vietnamita. 

Sul piano politico i recenti 
sviluppi vengono indicati co
me conferma della «cattiva 
fede» vietnamita e che le pro
poste del «ritiro parziale an
nuo» di truppe dalla Cambo
gia e del «dialogo regionale» 
— peraltro respinte sia da 
Pechino che dall'ASEAN — 
non erano che «trucchi». Un 
commento di «Nuova Cina» 
ricorda che il Vietnam agisce 
in modo così «furioso» perché 
ha «l'Unione Sovietica alle 
spalle» e giudica «non realisti 
coloro che desiderano sepa

rare il Vietnam dall'URSS 
col fare concessioni e com
promessi al fine di ottenere il 
ritiro delle truppe vietnami
te dalla Cambogia. Ma al 
tempo stesso, un altro di
spaccio dell'agenzia cinese 
coglie la dichiarazione invi
tante ad una soluzione pa
cifica rilasciata dal vice-mi
nistro degli Esteri sovietico 
Kapitza in visita privata a 
Singapore. 

Il nodo cambogiano, che 
era sembrato allentarsi nei 
mesi scorsi, torna quindi a 
ripresentarsi in tutta la com
plessità e pericolosità del suo 
groviglio. Tra il primo round 
delle «consultazioni» cino-so-
vietiche (ottobre 1982) e il se
condo (marzo 1983) qualcosa 
era sembrato muoversi. Alla 
fine di febbraio Hanoi aveva 
confermato l'intenzione di 
proseguire nel ritiro parziale 
dalla Cambogia, annunciato 

nel 1982 (secondo i cinesi ci 
sono sempre 200.000 vietna
miti in Cambogia, secondo 
fonti occidentali da 
160-180.000 nel 1982 che era
no, sono scesi a 140-160.000, 
altri ancora sostengono che 
le truppe ritirate sono state 
sostituite da altre più fre
sche). Pechino si era mostra
ta diffidente, ma aveva reso 
pubblica, Il primo marzo, al
la vigilia del secondo round a 
Mosca, la proposta che pare 
fosse già stata avanzata a Ili-
ciov a Pechino nell'ottobre 
1982: disponibilità a firmare 
con altri un comunicato con
giunto di non interferenza in 
Cambogia e disponibilità a 
discutere col Vietnam una 
volta avviato il ritiro (fino ad 
allora la pregiudiziale era 
stata: a ritiro avvenuto). Al
tro movimento diplomatico 
ancora aveva creato la di
sponibilità dichiarata da Ha

noi a discutere con rASEAN 
anche senza la partecipazio
ne dell'attuale governo di 
Phnom Penh, sostenuto dai 
vietnamiti. Ma la ripresa del
l'iniziativa sul piano militare 
sembra passare un colpo di 
spugna su tutto questo mo
vimento diplomatico e ripor
tare il tutto al punto di par
tenza. 

Sul piano militare — si fa 
notare a Pechino — la novità 
più rilevante sembra stavol
ta la dimensione degli scon
finamenti in Thailandia del
le truppe vietnamite impe
gnate nelle operazioni (ma si 
era verificato anche negli 
anni scorsi). La tentazione di 
tagliare le vie di ritirata ai 
guerriglieri che sinora ave
vano sempre potuto contare 
sulla possibilità di riparare 
oltre il confine thailandese, 
può essere la spiegazione pu
ramente militare. Le partico
larità di una situazione thai
landese, in cui si va il 18 apri
le alle urne sotto la minaccia 
di un colpo di Stato militare, 
potrebbe essere invece un al
tro elemento. 

Siegmund Ginzberg 

NICARAGUA 

Aperto dissenso fra Reagan 
e il Dipartimento di Stato 

Sul «New York Times» un documento che prova l'appoggio alle dittature - Domenica 
vertice tra Panama, Costarica e Colombia - Anche Pastora in un gruppo di infiltrati? 

NEW YORK — I presidenti 
delle Repubbliche di Colom
bia, Costarica e Panama 
hanno deciso di incontrarsi 
domenica a Città del Pana
ma per discutere della situa
zione nell'area centroamerl-
cana. La riunione, dalla qua
le dovrebbero scaturire alcu
ne indicazioni su una propo
sta di distensione, vedrà due 
dei Paesi, Colombia e Pana
ma, che proprio il governo di 
Managua aveva indicato, as
sieme al Venezuela, come in
terlocutori nella trattativa, 
ma anche il Costarica, con il 
quale la giunta sandinista ha 
raggiunto qualche giorno fa 
una prima Intesa, con la pro
posta concreta di un patto di 
non aggressione. Qualcosa, 
dunque, si muove, sulla via 
del negoziato, tra i Paesi del
l'istmo, mentre si attende l'i
niziativa di Perez de Cuellar, 
segretario generale dell'O
NU, che è stato incaricato di 

tentare il negoziato bilatera
le tra Nicaragua, Honduras e 
Stati Uniti. 

Negli USA la scottante vi
cenda centroamerlcana con
tinua ad essere all'ordine del 
giorno, e suscita, negli am
bienti politici, non poche po
lemiche. Ieri il «New York 
Times» ha scritto che quello 
di Reagan è un vero e pro
prio progetto contro Cuba e 
Nicaragua, messo a punto a 
partire dal 1981, e che da un 
documento riservato, del 
quale il quotidiano è in pos
sesso, le coordinate del pro
getto escono con nettezza: 
appoggio della dit tatura in 
Guatemala e in Salvador, e-
stromlssione del Messico de
mocratico dalle decisioni 
sull'area centroamericana, 
progressivo isolamento, eco
nomico e politico, del Nica
ragua. 

Una politica, questa che 
ormai nessuno più nega, che 

suscita interrogativi anche 
al vertici del Dipartimento di 
Stato. Se era già cosa nota 
che l'orientamento del mini
stero che governa la diplo
mazia non coincideva con 
quello del Pentagono, né con 
quello dello stesso Reagan, 
ora voci ed indiscrezioni con
fermano e precisano questi 
dissensi. Sotto accusa è il ca
rattere delle iniziative con
dotte dall'apparato militare 
e spionìstico, Iniziative che 
la legge prevedeva come «li
mitate a bloccare gli aiuti 
che il Nicaragua fornirebbe 
ai partigiani del Salvador», e 
che invece ben altro sono di
ventate, com'è ampiamente 
documentato. Agli uomini 
del moderato Schultz non 
sfugge che nel Paese la 
preoccupazione è diffusa, lo 
spettro del Vietnam ben pre
sente, né che al consiglio di 
sicurezza ONU gli Stati Uniti 
sono stati completamente ì-

solatl. Un isolamento sul 
quale l'Europa è chiamata a 
riflettere ancora. A Bruxel
les sono riuniti i partiti de
mocristiani europei ed ame
ricani, si discute del piano di 
cooperazione. A Roma, il se
natore de Luigi Granelli ha 
proposte*—1 governo un'ini
ziativa straordinaria dell'I
talia: convocare tutti i nostri 
ambasciatori nei Paesi cen-
troamericani, per un esame 
complessivo, portare poi all' 
ONU nuove proposte, in dife
sa dei diritti fondamentali 
dell'indipendenza e della so
vranità nazionale. Dal Nica
ragua, Ieri non sono venute 
notizie di scontri, una radio 
clandestina ha diffuso la no
tizia, non confermata, che E-
den Pastora, leader della 
guerriglia controrivoluzio
naria, ed espulso dal Costari
ca, si troverebbe in Nicara
gua, al sud, al comando di 
truppe di invasori. 

MEDIO ORIENTE 

Imminente un nuovo vertice 
tra re Hussein e Arafat? 

BEIRUT — Re Hussein di Giordania è disposto a recarsi ad 
un vertice dei paesi arabi da tenersi a metà aprile in Marocco 
a condizione che vi siano garanzie di un accordo con i palesti
nesi. Questa la risposta che il sovrano ascemita ha dato all'in
viato di re Hussein II che sta organizzando il vertice per 
esaminare e discutere la strategia di pace giordano-palesti
nese. In sostanza Hussein è disposto ad andare a Fes sola
mente se lui ed Arafat si troveranno d'accordo per una comu

ne iniziativa di pace nel riguardi d'Israele. Il sovrano giorda
no avrebbe dato al presidente dell'OLP 48 ore per accettare 
una piattaforma comune di negoziato. La notizia di fonte 
giordana ha trovato conferma in ambienti palestinesi. Ara
fat, attualmente nel Kuwait, ha convocato mercoledì i diri
genti dell'organizzazione da lui guidata per discutere l'avver
timento di Hussein. Al meeting, conclusosi all'alba, hanno 
partecipato i leader di tutti i gruppi che ccWpongorto l'OLP. 

Stando alle stesse fonti dell'OLP, nelle prossime ore Arafat 
dovrebbe Incontrarsi nuovamente con re Hussein ad Am
man. L'OLP è contraria a dare carta bianca al sovrano gior
dano per partecipare a trattative di pace in rappresentanza 
dei palestinesi. Per questa ragione emissari di Arafat si sono 
recati nelle ultime ore negli Emirati arabi e nell'Oman, alla 
ricerca del sostegno più largo alle posizioni palestinesi. 

FILIPPINE 

Ondata di arresti 
ordinata dal 

regime di Marcos 
In carcere Karl Gaspar, noto dirigente del
l'opposizione - La «settimana del lavoro» 

ROMA — «Il regime filippi
no del presidente Marcos ha 
deciso un nuovo «giro di vite» 
contro l'opposizione interna 
e negli ultimi giorni sono ri
presi gli atti di intimidazio
ne, gli arresti e ìe torture. 
Nonostante la militarizza
zione del paese, il regime non 
riesce a controllare la situa
zione e ricorre alle violenze e 
alle prevaricazioni per dare 
al inondo l'immagine di una 
•normalizzazione» nei fatti 
impraticabile. Chiediamo il 
sostegno delle forze pciitichc 
italiane e degli organismi u-
manitari internazionali per 
la difesa dei diritti civili delle 
nostre popolazioni quotidia
namente calpestati». Carlos 
Bantug, professore universi
tario a Jet Planas, dirigente 
del movimento contadino (o-
spiti a Roma del Centro di 
documentazione Filippine) 
hanno lanciato il drammati
co appello nel corso di una 
conferenza stampa tenutasi 
nella capitale. 

I due rappresentanti dell' 
opposizione al regime san
guinario di Marcos hanno 
denunciato l'arresto, avve
nuto nei giorni scorsi a Da-
vao. dell'intellettuale Karl 
Gaspar. Alcuni giorni prima 
di Pasqua, la polizia ha fatto 
irruzione nei locali del Cen
tro ecumenico per lo svilup
po ed ha arrestato tutto il 
personale presente in quel 
momento. Solamente dome
nica i militari hanno confer
mato l'arresto di Gaspar ma 
non hanno permesso ai rap
presentanti della Associazio
ne degli avvocati democrati
ci di visitare il prigioniero Si 
teme che egli sia stato sotto
posto a tortura da» suoi car-

Brevi 

A Roma il ministro degli 
Esteri della Somalia 
ROMA — Lama Barre, ministro degli E sten deta Somalia, e da «en a Roma per 
una vrvta di due oxjrni Primo incontro con Colombo, per la fa-ma di un accordo 
di cooperatone. poi è stato ricevuto da F anfani. Oggi vedrà • mmrstri del Tesoro. 
Goria e dei Commercio con I estero. Capna 

India, ancora incidenti 
in Assam e Punjab 
NEW DELHI — Incidenti scontri e morti nefie due regioni indiane In Assam, 
presidiato dati esercito i morti, negli ultimi tre giorni sono stati ventitré m 
Puniab. deve sono m agitazione i n&rionalisri seguaci dei «Sikh». gh scontri tra 
i ribelli e l'esercito non acc-*nnano a dnT.mu»e 

Juan Carlos a Roma, 
vedrà Pertini e il Papa 
ROMA — Da ieri a Roma il re rk Soaona. in visita privata Oggi Juan Carlos sarà 
a colanone dal presciente Pertmi ver**. m uderua privala, anche * Pontefice 

ccrieri. Karl Gaspar, noto 
per i suoi legami con le orga
nizzazioni umanitarie di tut
to il mondo, svolgeva una 
importante attività di carat
tere sociale. Per anni è stato 
segretario esecutivo della 
Conferenza pastorale per l'a
zione sociale della Chiesa. 
Negli ultimi anni, dopo ripe
tuti contrasti con l'ala con
servatrice dell'episcopato, a-
veva costituito un organi
smo sganciato dalla Chiesa 
ma fortemente impegnato 
•nella difesa e valorizzazione 
delle risorse umane». Negli 
ultimi mesi aveva costituito 
un prezioso tessuto di orga
nizzazioni di base in tutto il 
paese. 

I giornali del regime han
no annunciato, nei giorni 
scorsi, l'arresto di Karl Ga
spar con grande rilievo af
fermando che nella sua casa 
sono stati trovati ingenti 
quantitativi di armi. Il regi
me, con queste notizie false, 
vuole screditare i dirigenti 
più stimati dell'opposizione 
intema che ha nel Centro 
sindacale KMU (mezzo mi
lione di iscritti) il proprio ba
luardo. Gli ultimi arresti, 
nelle intenzioni di Marcos, 
dovrebbero consentire all'e
sercito di tenere sotto con
ti olio la situazione alla vigi
lia della «settimana del lavo
ro*. proclamata dalla KMU 
dal 26 aprile al 1° maggio. 
Nel corso della «settimana» 
(saranno presenti nel paese 
delegazioni di sindacalisti 
provenienti da tutto il mon
do compresa l'Italia) sono in 
programma manifestazioni 
a Davao. Cebu. Bacolod e 
Manila. 

La crisi economica nei paesi dell'Est europeo 

g. d. r. 

Errata corrige 
Per una svista tipografia d Partito del Congresso cr»e EnrnoPoMo definiva. 

r«3a seconda puntata detta sua inchiesta sufi india pubblicate il 31 mirto. 
•partito al potere», è divenuto «partito popolare al potere» Il «popolare» era 
appunto, m poi 

È ripreso, nei giorni scorsi 
a Varsavia, il negoziato tra le 
autorità polacche e i rappre
sentanti delle maggiori ban
che straniere creditrici. A 
poco meno di cinque mesi 
dall'ultimo accordo di rifi
nanziamento dei debiti in 
scadenza nel 1982, il proble
ma si ripropone pressoché 
negli stessi termini: le auto
rità polacche non sono in 
grado di onorare 1 debiti 
commerciali in scadenza che 
ammontano a 1,1 miliardi di 
dollari. Il governo di Varsa
via ha chiesto, ancora una 
volta, la firma di un accordo 
che consenta la rinegoziazio
ne globale del debito evitan-
doperiodiche trattative ad o-
gni scadenza. I rappresen
tanti delle banche creditrici 
sembrano però poco propen
si a fare nuove concessioni e 
insistono nel determinare la 
trattativa ai soli debiti in 
scadenza, senza avventurar
si in complicati e onerosi im
pegni per il futuro. 

La trattativa, avviata nel
la capitale polacca, è la pri
ma dopo la sospensione dello 
stato di guerra e segue dì 
qualche settimana una riu
nione dei ministri della CEE 
tenutasi a Bonn. In quella 
sede sono emersi i primi se
gnali di 'disgelo* da parte dei 
rappresentanti dei 'Dieci* 
che hanno espresso l'inten
zione di riprendere le tratta
tive finanziarie con la Polo
nia, bruscamente interrotte 
dopo il colpo militare del 13 
dicembre del 1981. Prima di 
porre in atto misure operati-

POLONIA 
Deluse 

le velleitarie ipotesi 
di ripresa 

rigidamente 
ancorate al settore 

estrattivo 
Il nodo è politico 

ve, tuffa via, i paesi de/fa Co
munità avvieranno consul
tazioni con gli altri creditori 
occidentali della Polonia e in 
particolare con gli Stati Uni
ti. Il ministro degli Esteri te
desco, Genscher, ha espresso 
l'auspicio di «una ricomposi
zione prositiva della frattura 
prodottasi in seguito alle de
cisioni del dicembre '81: 

Se i timidi segnali di 'di
sgelo* sembrano aprire nuo
vi spiragli per la disastrosa 
economia polacca (il debito 
con l'estero si aggira sui 28 
miliardi di dollari) appaiono, 
invece, meno incoraggianti 
le notizie provenienti da Var
savia. L'utorevole *Zycle Go-
spodarcze*ha • pubblicato i 
dati sull'andamento dell'e
conomia nel corso del 1982. 
Le note positive si limitano 
unicamente alla attività e-
strattiva (carbone, piombo. 
lignite ecc.) che ha registrato 
punte record di produzione e 
ai settori industriali (mac
chine agricole e materiali da 
costruzione) inseriti nel co-

Non basta il carbone 
«Locomotiva» polacca 
sempre ferma al palo 

Wojciech Jaruzelskì 

siddetto «piano operativo* 
varato all'indomani della 
proclamazione dello stato di 
guerra. Per il resto, gli indi
catori dell'economia polacca 
sono tutti orientati al ribas
so. In maniera certo più li
mitata rispetto all'anno pre
cedente ma con livelli pro
duttivi ancora fortemente 
negativi. In particolare, set
tori fondamentali come 
quello elettromeccanico e 
della metallurgia sono rima
sti largamente di sotto delle 
previsioni. 

Il 'miracolo del carbone* 
(190 milioni di tonnellate e-
stratte) non è stato sufficien
te a guidare il decollo dell'in
dustria. Anzi, l'ulteriore di
minuzione della produzione 
industriale (—2%) è accom
pagnata da una pesante bat
tuta d'arresto della crescita 
globale (—9% del prodotto 
netto). In definitiva sono 
naufragati gli ottimistici 
piani degli economisti di Ja
ruzelskì che avevano previ
sto, per una produzione di 

carbone di 175 milioni di 
tonnellate, una crescita in
dustriale del 5%. In base a 
tale previsione gli economi
sti polacchi avevano anche 
assicurato il riequilibrio del
l'economia nel giro di tre an
ni. 

Ora, l dati dimostrano il 
velleitarismo di una Ipotesi 
dì ripresa rigidamente anco
rata al settore estrattivo. Pur 
avendo ottenuto un aumen
to del 17% nella produzione 
carbonifera non si sono rea
lizzati I previsti effetti bene
fici sul resto dell'economia. 
Né segnali incoraggianti 
giungono dal settore agrico
lo destinato per anni a per
manere in una situazione ca
tastrofica. Anche quest'anno 
sono previste massicce im
portazioni di cereali per con
sentire un accettabile livello 
dei consumi interni. La ridu
zione drastica delle importa
zioni dall'ovest (—23,1% ri
spetto al 1981) non può rap
presentare una direttrice di 
marcia. Per alimentare la ri

presa economica, le autorità 
polacche devono inevitabil
mente rilanciare le esporta
zioni e dunque riprendere 
l'acquisto di materie prime e 
semilavorati provenienti dai 
paesi occidentali. I paesi del 
COMECON non sono in gra
do di soddisfare sul piano 
tecnologico e della qualità la 
domanda di merci richieste 
dal mercato industriale po
lacco senza intaccare pesan
temente il livello del prodotti 
finiti. Per queste ragioni, se
condo l'organismo di con
trollo della esportazione, i 
prodotti polacchi sono stati 
commercializzati nel 1982 a 
prezzi Inferiori del 20 e persi
no del 50 per cento. 

Iprogetti di riforma dell'e
conomia, che assegnano 
maggiore autonomia alle 
imprese, sono finora rimasti 
nel cassetto o la loro entrata 
in vigore (come nel caso del 
progetto sul finanziamento 
delle Imprese) è stata rinvia
ta al 1984. Ma, al di là degli 
orientamenti dei dirigenti di 
Varsavia, è la stessa situa
zione economica del paese a 
rendere impraticabile l'avvio 
della riforma. L'inflazione 
ha ripreso la sua corsa 'ga
loppante* e i ripetuti e mas
sicci aumenti del prezzi (l'ul
timo è stato annunciato il 14 
marzo) non sono stati suffi
cienti a restringere la massa 
monetaria senza copertura 
di merci che ha oramai rag
giunto Il 23-25 per cento del
l'intero reddito nazionale. 

In queste condizioni, gli o-

biettivi del programma eco
nomico (1983-85), presentato 
recentemente dal governo 
alla Dieta, appaiono come 
pagine di un vero e proprio 
'libro del sogni*. La crescita 
industriale, secondo tale pia
no, deve toccare il 14-16% e 
va conseguita attraverso 
una maggiore produttività 
del lavoro e una gestione più 
sufficiente. Qui l'arido lin
guaggio delle cifre chiama, 
necessariamente, in causa le 
leggi della politica. «Senza 
sostegno sociale — ha osser
vato l'economista Pajestka, 
uno dei più rappresentativi 
del paese — ogni progetto di 
riforma economica è illuso
rio. La popolazione finisce i-
neluttabllmente per associa
re il deterioramento dei pro
pri livelli di vita con la rifor
ma, ostacolandone l'applica
zione*. E si tratta, invece, di 
una delicata fase di •passag
gio* dell'economia (nel mo
mento in cui si abbandonano 
le tradizionali vie della pia-
nincazione a vantaggio di 
nuove scelte che vanno in di
rezione del mercato) che ne
cessita di un vasto consenso 
popolare e di una guida poli
tica veramente rappresenta
tiva della società polacca. Le 
"chances" di modernizzazio
ne del sistema sono indisso
lubilmente legate al destino 
politico della Polonia. Ogni 
altra scorciatoia contribui
rebbe a spingere il paese 
sempre più in fondo al bara
tro. 

Gianni De Rosas 

Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST — Da quest'an
no, e per altri due-tre anni. 
l'Ungheria dovrà rimborsare 
crediti per circa due miliardi 
e duecento milioni di dollari 
l'anno. La cifra non è ufficia
le, ma circola in tutti gli am
bienti informati. E anche se 
non è proprio esatta dovreb
be essere assai vicina alla 
realtà. Mettere insieme cosi 
tanti dollari sarà impresa 
difficilissima. Olire che chie
dere nuovi prestiti, doman
dare — forse — dilazioni ed 
aumentare il più possibile 1' 
export, secondo il massimo 
responsabile economico del 
POSU Ferenc Havasi «non 
c'è altra scelta che una dra
coniana riduzione delle im
portazioni». 

Insomma, tempi ancora 
più duri di quelli, già piutto
sto pesanti, che corrono. Ma 
ce la faremo, dovremo farce
la, avvertono le autorità un
gheresi. Certo la realtà fi
nanziaria ed economica non 
induce all'ottimismo. Negli 
ultimi tempi, per potere af
frontare problemi di liquidi

t à , il governo ungherese ha 
chiesto e ottenuto un presti
to a breve di 500 milioni di 
dollari dalla Banca interna
zionale dei pagamenti, men
tre altri 270 milioni a medio 
termine gli sono stati accor
dati da un consorzio intema
zionale di banche; infine il 
Fondo Monetarlo Interna
zionale ha concesso all'Un-

UNGHERIA 
L'aumento 

delle esportazioni 
diviene 

un imperativo 
categorico 

«Giro di vite» 
ai consumi interni 

gheria due prestiti a medio 
termine per un totale di 600 
milioni di dollari. Se le no
stre informazioni sono esat
te di questi 1.370 milioni ne 
sarebbero oggi disponibili 
soltanto 470 poiché le altre 
quote sarebbero state già 
spese per rimborsare prestiti 
scaduti. 

Per far fronte agli impegni 
e alle scadenze di quest'an
no, le autorità ungheresi ipo
tizzano di introitare altri 170 
milioni di dollari dal turismo 
e di portare l'attivo della bi
lancia commerciale da 516 
ad 800 milioni di dollari. Fa
cendo le somme risulta che 
per arrivare ai 2,2 miliardi 
da pagare mancherebbero 
ancora 750 milioni. Da dove 
arriveranno, se non da altri 
prestiti? La situazione finan
ziaria, dunque, si appesanti
rebbe ulteriormente e con
temporaneamente cresce 
anche la preoccupazione del
le autorità monetarie Inter-

Budapest, nella morsa 
dei crediti punta 
tutto sull'efficienza 

Janos Radar 

nazionali. Un preciso segno 
in questo senso emerge dalla 
visita a Budapest, da poco 
conclusa, di Alan Whittome 
dirigente del Fondo moneta
rio internazionale, che ha a-
vuto un incontro con Io stes
so Kàdàr. D'altra parte è del 
tutto naturale chiedersi co
me possa l'Ungheria, in un 
solo anno, aumentare l'atti
vo della bilancia commercia
le in dollari di quasi 11 60 per 
cento, come appunto si ipo
tizza di fare. 

Nonostante l'aumento del
l'export (+25 per cento negli 
ultimi quattro anni) ed II ca
lo dell'import (-24 per cento 
nello stesso periodo) verso e 
dai paesi capitalistici, la bi
lancia commerciale non ha 
fatto registrare quel consi
stente attivo che si potrebbe 
supporre solo considerando 
questi due dati. L'attivo della 
bilancia commerciale in dol
lari, compresi scambi in dol
lari con l'URSS e paesi in via 

di sviluppo, è stato infatti so
lo di 516 milioni. 

Nella valutazione della si
tuazione finanziaria del pae
se, nessuno trascura, di av
vertire che il meccanismo e-
conomico non rende al me
glio, come invece dovrebbe, e 
che l'accelerazione dell'in
flazione è anche qui una 
realtà al punto che nella se
conda metà dell'anno scorso 
sia pure in più riprese, si è 
dovuto svalutare il fiorino 
dell'11%. 

Come far fronte a questa 
situazione? Tutti i massimi 
dirigenti del partito e dello 
Stato ripetono la medesima 
parola d'ordine: aumentare, 
aumentare, e ancora aumen
tare le esportazioni del pro
dotti che portano la valuta 
convertibile. (Ciò — atten
zione — non significa però 
solo verso l'Occidente, ma 
anche verso l'URSS che in 
certi casi — come per l pro
dotti cosiddetti duri: carne, 

grano, ecc. — paga in valu
ta). A questo scopo «è essen
ziale», che d'ora in poi gli in
vestimenti (nell'insieme 
nell'83 caleranno di circa il 
10%) diventino assai più se
lettivi. 

Si punta soprattutto a fi
nanziare le attività volte al 
risparmio energetico, all'uti
lizzo più razionale delle ma
terie prime, al riuso ed al ri
ciclaggio dei rifiuti, al rim
piazzo delle importazioni, al
l'incremento del turismo. 
Tra i settori produttivi fina
lizzati soprattutto all'espor
tazione gli investimenti sa
ranno concentrati nella pe
trolchimica, nell'elettronica, 
nell'informatica e nell'agri
coltura. Condizioni generali 
assai più severe sono state 
fissate per l'erogazione del 
credito d'impresa, il quale, se 
non vengono rispettati certi 
comportamenti, può persino 
essere sospeso. Non solo, ma 
anche il rientro dei crediti al
le banche, d'ora in poi, avrà 
tempi assai più limitati. Ad
dirittura, in certi casi, le 
banche parteciperanno di
rettamente (questa è una 
grossa novità in Ungheria) 
agli investimenti come 
membri di consorzi di nuove 
attività volte ad Incrementa
re le esportazioni, o di preesi
stenti imprese da rinnovare 
per gli stessi scopi. Oltrettut-
to si parla di creare vere e 
proprie banche di affari, mo

dificando il sistema banca
rio. Per intanto comunque i-
stiluzioni monetarie ed im
prese industriali possono già 
emettere certificati dì presti
to. E anche questa è qui una 
grossa novità. 

L'Ungheria sta insomma 
cercando di compiere un 
grande sforzo per superare le 
sue difficoltà finanziarie per 
uscire dalla crisi: risparmio, 
riconversione e razionalizza
zione del proprio apparato 
produttivo per ridurre anche 
l'import, lavorare di più e 
meglio in tutti i settori è il 
richiamo continuo che viene, 
si può dire ogni giorno, da 
tutte le autorità. 

E la gente? La gente si ren
de conto che la crisi è reale. 
Sente sulla propria pelle il 
lemo, ma pressoché conti
nuo aumento del costo della 
vita, la diminuzione del po
tere d'acquisto, la stagnazio
ne dei salari. Per uscire da 
questo «tunnel» si allarga 
sempre più la consapevolez
za che non c'è altra alterna
tiva che il «completo impe
gno individuale e collettivo*. 
Questo ne! linguaggio uffi
ciale. Dietro, forse, vi si può 
leggere l'esigenza di ulteriori 
misure di riforma. Insomma 
non mancano motivi di 
•preoccupazione*, «inquietu
dine*, «tensioni* e •conflitti*. 
ma anche di riflessione. 

Italo Furgeri 
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Il caro-denaro può diminuire 
ROMA — Il vicepresidente del
l'Associazione Bancaria (e pre
sidente del Banco di Sicilia) 
Giannino Parravicini aveva ap
pena finito un intervento per 
Bostenere che «le banche salva
no l'Italia», che il ministro delle 
Partecipazioni statali, Gianni 
De Michelis, senza curarsi 
troppo di entrare nei suoi argo
menti, ha riproposto la sua teo
rìa dei «quattro punti». Di tanto 
può diminuire il tasso d'inte
resse, dice De Michelis, se il go
verno prende misure rivolte 
non o diminuire la spesa o au
mentare l'entrata — cose in cui 
non crede — ma per pagare in
teressi minori sui prestiti. 

Sul piano strettamente eco-
nomico, l'intervento non è sta
to molto compreso. Va da sé 
che i 55 mila miliardi di inte
resse che lo Stato paga dipen
dono da debiti che ha già fatt e 
che solo in parte sono soggetti a 
rinnovamento: De Michelis 
vuole un consolidamento, cioè 
un rinvio dei rimborsi alle sca
denze? In certi casi (vedi l'E-
NEL) un consolidamento sa
rebbe logico, ma De Michelis si 
guarda bene dal pronunciare la 
parola «consolidamento» che 
mette in agitazione i creditori, 
sia pure in forme circoscritte. 

Il ministro ha fatto riferi
mento ad una imposta patri
moniale straordinaria — po
trebbe essere basata sui profit
ti d'inflazione, quindi sopra 
uno specifico criterio di equità 
— ma nemmeno in questo caso 
ha fatto proposte concrete. Se il 

Banche isolate 
da sindacalisti 
e imprenditori 
L'intervento del ministro De Michelis - Ga-
ravini: oltre la riduzione del costo del dena
ro, rilancio finalizzato degli investimenti 

Consiglio dei ministri vorrà di
scutere le sue proposte, quindi, 
sarà sui «quattro punti». Ma 
una riduzione di 4 punti dell' 
interesse, forse possibile nel 
corso dei prossimi mesi, ridur
rebbe il disavanzo pubblico (e 
l'onere di interesse) solo di po
che migliaia di miliardi. 

Per Sergio Garavini «una ri
duzione generalizzata è neces
saria, ma non sufficiente. La 
questione costo del denaro va 
impostata in una manovra an
tirecessiva che faccia leva su 
più mezzi a rilancio della pro
duzione. Non solo credito ma 
coordinamento della sovven
zione pubblica, agevolazioni 
imprenditoriali e politiche di 
commercio internazionale, rea
lizzazione di infrastrutture e 
servizi. Mezzi finanziari per ca
nali finalizzati: fondi per la ri
cerca e l'innovazione, fondi di 

dotazione per le imprese, ma
novra fiscale a favore dell'inve
stimento produttivo, manovra 
tariffaria che sostenga la capa
cità di investire ma anche sele
zionare utilizzatori finali. Lo 
stesso credito può essere, nell' 
autonomia dei centri bancari, 
indirizzato in modo più effi
ciente». 

Questo insieme di azioni — il 
cui fine è promuovere la produ
zione combattendo allo stesso 
tempo l'inflazione — richiede 
un indirizzo politico, non isola
te misure tecniche — ed in que
sto quadro altri interventi han
no posto anche la questione 
della efficienza delle banche. È 
infatti ben strano che il mini
stro delle Partecipazioni statali 
abbia del tutto dimenticato le 
strategie aziendali delle banche 
a p.s., Commerciale, Credito I-
taliano, Banco Roma e Banco 

Gianni De Michelis 

S. Spirito. 
Là tavola rotonda è stata or

ganizzata infatti dalla FISAL-
CGIL. La Federazione sindaca
le credito-assicurazioni, hanno 
detto i segretari di categoria 
Giuseppe Pullara ed Angelo De 
Mattia, desidera entrare nel 
merito sui problemi del sistema 
di intermediazione. Vi soho 
questioni di scelta verso i ri
sparmiatori - sono le banche a 
decidere come distribuire i tas
si d'interesse sui depositi — e 
questioni di costo. Le risposte 
non sono tutte positive. Gian
nino Parravicini ritiene molto 
efficiente il sistema bancario. 
Gianguido Sacchi Morsiani, 
dell'Associazione Casse di Ri
sparmio, ammette che vi è una 
vasta problematica di riduzio
ne dei costi ma non gli dà im
portanza centrale nella riduzio
ne del costo del denaro. Carlo 

Giannino Parravicini 

Ferroni (Confindustria) e Mas
simo Alesi (Confcommercio) 
chiedono la riduzione del costo 
del denaro come esigenza di so
pravvivenza per molte imprese 
ma stanno alla larga dai grandi 
problemi di indirizzo sollevati 
nella discussione. 

Il quadro uscito dalla discus
sione conferma l'urgenza di fa
re un altro passo nella riduzio
ne del costo del denaro. Gover
no e Assobancaria si rinviano la 
patata bollente per motivi di 
contesa interna. Gli uni posso
no agire subito, l'uno indipen
dentemente dall'altro, perché 
diversi sono i compiti. Se le 
banche si adeguano alla ridu
zione internazionale e intema 
dei tassi, resterà sempre al go
verno fare i conti con le con
traddizioni di fondo e le vellei
tà di alcune sue componenti. 

Renzo Stefanelli 

Merli 
Merloni 
per 
rilanciare 
laFLM 

MILANO — Il personaggio è stato 
battezzato «MenoUno». E il protago
nista di un fumetto pubblicato in 
centomila copie da»--» FLM dì Mila
no. Disegnato da un lavoratore me
talmeccanico milanese, «MenoUno» 
è esso stesso metalmeccanico, in cas
sa integrazione (da qui il nome «Me
noUno»), delegato. Un po' superman, 
un po' Cipputl fa da filo conduttore a 
«storie a strisce» in c*ui la morale è 
abbastanza semplice: senza il sinda
cato ogni lavoratore è più debole e 
rischia di essere sconfitto. 

lite 
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Nel primo fumetto che viene di
stribuito In questi giorni nelle 1650 
aziende dove la FLM è presente, il 
nemico di «MenoUno», Merli, ha fat
to sparire il sindacato. Con intelli
genza e furbizia, ma soprattutto con 
l'appoggio dei suoi compagni di la
voro, «MenoUno» saprà ritrovare il 
sindacato e punire il colpevole. Per
ché questa iniziativa? La FLM mila-
'nese ha perso dal *77 una media di 
5000 iscritti l'anno. Nell'81 questa ci
fra è ulteriormente aumentata 
(-9000) per raggiungere nell'82 un 

record negativo preoccupante: 
-12,000 iscritti. «Il tasso di sindaca-
Hzzazione nelle fabbriche — dice Sil
vano Corno, uno dei responsabili del
l'organizzazione — non è però sceso, 
è rimasto attorno al 58 per cento. L'e
morragia di iscritti dipende quasi e-
sclusivamente dal calo degli occupa
ti, dai pensionamenti anticipati, dal
la cassa integrazione». Ci sono certi 
casi di evidente distacco: all'Alfa Ro
meo o alla SIT Siemens si sono ve
rificati casi di disdetta «in massa» nei 

momenti di particolare tensione. 
Mille tessere restituite ad Arese, 
400/500 alla SIT Siemens. Contro 
3500 disdette lo scorso ci sono stati 
nell'80 5600 nuovi iscritti. 

Di qui la conclusione che, se la «sa
lute» del sindacato non è ottima, non 
è per questo assolutamente compro
messa. E sempre da queste conside
razioni la decisione della FLM di Mi
lano di lanciare una campagna 
straordinaria per il tesseramento, in 
cui anche il fumetto di «MenoUno» 
trova una sua collocazione. 

Dollaro incerto: 
parziale rientro 
di capitali 
verso l'Europa 
Rialzano sterlina e franco svizzero, la Fran
cia recupera le riserve - Difficoltà USA 

ROMA — La riduzione del tasso primario al 10%, annunciata 
da una media banca stntunltense, non ha avuto seguito da 
parte delle più grandi istituzioni bancarie. Le stesse dichiara
zioni del presidente della banca centrale statunitense (FED) 
Paul Volcker sono circondate di scetticismo: Volcker dice che 
l tassi possono scendere ma intanto non riduce il tasso di 
sconto, che resta all'8,5%. La quotazione del dollaro è risalita 
ieri. In Italia da 1432 a 1438 lire. Due valute europee, franco 
svizzero e sterlina, continuano tuttavia a beneficiare della 
relativa incertezza che investe in questo momento il dollaro. 
La sterlina inglese è salita a 2175 lire in più rispetto a pochi 
giorni addietro. Il franco svizzero sale a 703 lire. Sono segnali 
che la «moneta calda», 1 capitali che si spostano sul filo degli 
ordini trasmessi sui telex e sulla rete informatica, si sono 
mossi di nuovo verso le due «capitali della conservazione» del 
valore intrinseco della moneta. 

Anche la Banca di Francia beneficia del riflusso. Benché il 
franco francese si trovi in una situazione incerta, a causa del 
perdurare del disavanzi commerciali con l'estero e della in
sufficiente competitività industriale, viene annunciato il 
rientro di 34 miliardi di franchi nell'ultima settimana di mar
zo. Il rientro equivale quasi ai 38 miliardi di franchi usciti 
dalla Francia durante la crisi che ha condotto il franco alla 
svalutazione il 21 marzo. Ci si chiede come questo paese, dove 
grandi banche e imprese sono nazionalizzate — ed in più c'è 
una considerevole gestione dei controlli valutari — possa 
•perdere» settemila miliardi di lire in seguito ad un attacco 
politico-speculativo qual è stato quello della prima metà di 
marzo. Evidentemente, c'è una zona del potere economico 
che «tradisce» la volontà politica ufficiale del governo. 

Nuove dilazioni sul rimborso del crediti da parte di Messico 
(15 miliardi di dollari) e Venezuela (ammontare impreciso: 
attorno a 9 miliardi di dollari) sono state accettate dalle ban
che «In assenza di alternative». Questo — insieme alla scaden
za del suo mandato — può spiegare la «flessibilità» del capo-
banchiere Paul Volcker meglio degli argomenti tecnici. La 
banca centrale USA rifinanzia le banche commerciali per 
tenerle lontane dal collasso che potrebbe derivare dall'immo
bilizzo di ingenti crediti esteri. Insomma, il dollaro è più 
•molle» perché si muove In un sentiero obbligato. 

1 cambi 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina Irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Franco svinerò 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

6 / 4 
1438.50 
1163.35 
596.025 
529.735 

29.975 
198.725 

2174,80 
1882.05 

167.965 
201.61 
192.69 
265,105 
703,04 

84.795 
14,755 
10.62 
6.057 

1339.65 

5 / 4 
1436.S 
1164.8 

596.775 
628.44 

29.958 
198.555 

2169.675 
1876.S 

167.78 
201.35 
192.625 
264.38 
701.275 

84.639 
14.67 
10.605 
6.058 

1338.28 

Industriali CEE 
chiedono piani 
comuni per la 
ripresa in Eur 
A Parigi i rappresentanti di 17 imprese 
(tra loro Umberto Agnelli e De Benedetti) 

PARIGI — Una politica in
dustriale europea concertata 
e omogenea: è quanto hanno 
chiesto a Parigi 17 «grandi 
industriali» (tra cui Umberto 
Agnelli, vicepresidente della 
FIAT e Carlo De Benedetti, 
amministratore delegato 
dell'Olivetti) che si sono in
contrati alla presenza dei 
commissari CEE Etienne 
Davignon (industria) e Fran
cois Xavier Ortoli (Econo
mia e finanze). Particolar
mente urgente, è stato detto, 
è la definizione di una linea 
comune a tutta l'Europa — 
non solo, quindi, quella co
munitaria — nel settori dove 
più marcato è il ritardo ri
spetto agli Stati Uniti e al 
Giappone, vale a dire le tele
comunicazioni e i program
mi di formazione. 

Nella discussione — che a-
vrà un seguito ai primi di 

§ìugno, quando i «grandi» in-
uslriali presenti a Parigi 

torneranno a riunirsi — due 
sono state le questioni di 
fondo sollevate. Una riguar
da, appunto, l'estrema fram
mentazione del mercato eu
ropeo, circostanza che non 
consente la realizzazione del
le economie di scala, le inno
vazioni tecnologiche e i ne
cessari sforzi di ricerca. La 
seconda sottolineatura è ca
duta sulle possibilità — oggi 
non sufficientemente sfrut
tate — di beneficiare del 
provvedimenti di sostegno 

Brevi 

dei vari governi. A questo fi
ne, è stato ancora detto, si 
dovrà provvedere a omoge
neizzare le situazioni am
bientali e 11 clima economico 
e, soprattutto, provvedere a 
colmare le notevoli carenze 
constatate sul piano delle In
frastrutture. 

Si è discusso molto — ma 
senza risultati concreti, al
meno per ora — sulla possi
bilità di promuovere progetti 
transnazionali ad alto conte
nuto tecnologico. Altri argo
menti all'ordine del giorno: i 
mezzi di finanziamento e la 
ricerca del capitale di rischio 
per i grossi programmi indu
striali e per le piccole e medie 
imprese; 11 miglioramento 
delle relazioni industriali; 
una maggiore cooperazione 
tra le Imprese; la salvaguar
dia dell'ambiente. 

Tornando sulla carenza 
dei programmi per la forma
zione professionale, in una 
conferenza stampa convoca
ta al termine della riunione, 
il commissario CEE Davi
gnon ha denunciato la situa
zione che obbliga attual
mente le nostre aziende a 
spedire all'estero quadri diri
genti e tecnici per farli parte
cipare a corsi di specializza
zione e di formazione. 

Davignon ha voluto preci
sare anche il carattere della 
riunione di Parigi. La pre
senza mia e di Orioli — ha 
detto — sta a significare che 
il «gruppo dei 17» non è un 
gruppo di pressione. 

Calano i consumi petroliferi 
ROMA — L'Italia, l'anno scorso ha consumato un sei per cento in meno cN 
prodotti petroliferi rispetto atl'81. Le statistiche — che sono state rese note 
dalla «Eurostai» — dicono che complessivamente netta Comunità europea i 
consumi petroliferi sono diminuiti di 20 milioni di tonnellate, pari al 4.9 per 
cento. 

Lunedi ferme le cartiere Burgo 
ROMA — Due ere di sciopero con assemblee di reparto sono state indette dal 
sindacato pollatici e cartai in tutti gB stabilimenti dette cartiere Burgo. L'asten
sione dal lavoro mia a denunciare le difficoltà che 1 gruppo frappone alta 
completa app&cazione dell"accordo, raggiunto nel dicembre scorso. 

Sospeso lo sciopero alla Ford . . , 
LONDRA — I 4600 operai detto stabiBmento Ford di Haiewood hanno deciso 
ieri di tornare ai lavoro, dopo un mese di sciopero in attesa che un «comitato di 
saggi» decida la sorte di un dipendente del gruppo. Paul Ketty. Sceruiato daPTa-
rènda con l'accusa di aver sabotato la produzione. 

Ecco come affondano navi e porti 
La drammatica crisi marittimo-portuale illustrata e discussa nel convegno dei sindacati unitari - Migliaia di 
posti di lavoro in meno, calo di traffici, naviglio in disarmo, bilancio dei noli in passivo - Relazione di D'Agnano 

Ridipingono 
la fabbrica 
per protesta 
contro la 
chiusura 

Nostro servìzio 
RAVENNA — La multinazio
nale canadese vuuì chiudere lo 
stabilimento di Ravenna? Allo
ra i lavoratori, per protesta, lo 
ridipìngono e vi effettuano ma
nutenzioni a loro spese, questa 
la singolare forma di protesta 
messa in atto in queste settima
ne dai 147 lavoratori della Mas-
sey Ferguson di Ravenna con
tro l'azienda ormai decisa a 
smantellare il punto produttivo 
romagnolo (ha altri stabilimen
ti a Como, Fabbrico. Aprilia). 
La vicenda del gruppo Massey 
è annosa. A Ravenna, ad esem
pio, i lavoratori sono da quasi 2 
anni in cassa integrazione. In 
questi 24 mesi hanno messo in 
campo ogni forma di lotta, di 
pressione, di impegno per cer
care di baaere la strategia li-
quidatoria del gruppo multina
zionale che, fra le altre cose, ha 
totalmente disatteso diversi ac
cordi sottoscritti anche in sede 
ministeriale. 

Non va dimenticato, ancora, 
il fatto che la Massey negli anni 
passati ha beneficiato di molti 
miliardi messigli a disposizione 
dai governi italiani per varie ri
strutturazioni che non ha quasi 
mai messo in atto. A fine aprile 
scadranno per i lavoratori ra
vennati i due anni di cassa inte
grazione- I 147 dipendenti ri
masti hanno iniziato a dipinge
re i reparti, a pulire i piazzali, 
ad effettuare lavori di manu
tenzione ai macchinari e ad al
tro patrimonio aziendale. 

• t una forma nuova di pro
testa — spiegano i lavoratori — 
cerchiamo di far capire all'a
zienda che noi siamo responsa
bili e che vogliamo lavorare. 
Per questo chiediamo alla 
Massey di rispettare raccordo, 
che garantiva SO mila ore lavo
rative. a suo tempo sottoscrit
to. Chiediamo anche che ven
gano dirottale su Ravenna 
quelle produzioni che l'azien
da ha decentralo in altre falh 
briche emiliane: 

Walter Guagneli 

ROMA — Le cifre seno più elo
quenti di qualsiasi lunga dis
sertazione. E da esse emerge un 
quadro che è eufemistico defi
nire grave. Si dovrebbe parlare 
di situazione al limite de! col
lasso. Insomma, dai dati fomiti 
dalla conferenza sull'economia 
marittimo-portuale, organizza
ta dalla Federazione trasporti, 
CGIL, CISL. UIL, esce una 
realtà allarmante per il futuro 
stesso del nostro paese e del suo 
ruolo sul mercato internaziona
le dei traffici marittimi. 

Ecco le cifre. Negli ultimi 
dieci anni, oltre 15 mila marit
timi hanno perso il loro posto 
dì lavoro sulle unità battenti 
bandiera italiana. Contempo
raneamente è aumentato l'im
piego di marittimi italiani sulle 
navi straniere. Si calcola che 
siano circa trentamila gli italia
ni imbarcati su unità di altri 
paesi. Questo è il risultato dello 
smobilizzo della nmtraflotta. I 
disarmi delle navi italiane han
no raggiunto addirittura punte 
preoccupanti lo scorso anno 
con circa due milioni comples
sivi di tonnellate, pari al 17 per 
cento dell'intera flotta, tolte 
dalla circolazione. Si tratta del
la quota più alta di disarmo in 
Europa dopo la Grecia-

La caduta dei traffici si è pu
re accentuata. Iniziata sul fini
re degli anni Settanta non si è 
ancora arrestata. Nell'82 la 
flessione è stata dell'8 per cento 
rispetto all'anno precedente. I 
primi mesi di quest'anno non 
indicano, ancora, né una ripre
sa, né un consolidamento delle 
vecchie posizioni. La bilancia 
dei noli si è chiusa nell'82 con 
un passivo di 1.500 miliardi, il 
che significa che si ricorre sem
pre di più alle flotte straniere e 
cala contemporaneamente la 
competitività di quella italiana. 
La stessa Finmare (flotta pub
blica) — ha ricordato Franco 
D'Agnano, segretario nazionale 
della FILT-CGIL — «non po
tendo investire in nuovo navi
glio per rinnovare la flotta, ri
corre sistematicamente ai no
leggi a scafo armato e a viaggio, 
privilegiando l'attività com
merciale alle funzioni di società 
di navigazione». 

Non si dimentichi mai ciò 
che significa il trasporto marit
timo per il nostro Paese. Basta 
considerare che via mare arriva 
in Italia almeno in 90 per cento 
delle materie prime destinate 
alla nostra industria che è es
senzialmente di trasformazione 
e che il 60 per cento delle espor
tazioni avviene sempre via ma-

Siderurgia: sciopero 
contro il piano-Prodi 

Il coordinamento nazionale della FLM ha deciso per la fine 
di aprile lo sciopero generale del settore siderurgico. Il sinda
cato ha proclamato la giornata nazionale di lotta dopo «aver 
espresso valutazioni fortemente crìtiche* sul piano per gli 
acciai preparato da Prodi, che prevede 15.000 posti di lavoro 
in meno entro il 1985. Massimo Lorenzato, che ha introdotto 
ieri mattina la riunione del coordinamento, ha giudicato i 
tagli occupazionali «pericolosi, non rapportati alle strutture 
impiantistiche e sostanzialmente inventati». Il piano siderur
gico, viene considerato, inoltre, dalla FLM «parziale, perché si 
occupa solo dell'acciaio pubblico tra partecipazioni statali e 
industria privata in questo settore*. 

Prodi — ha proseguito Lorenzato — ha impostato tutto il 
documento, prendendo in esame i problemi solo per aree geo
grafiche, promettendo, là dove l tagli saranno pesanti, di 
reindustriallzzare. Le organizzazioni sindacali non sono con
trarie a questo approccio — ha osservato — ma chiedono che 
accanto a questo settore ci sia un impegno preciso per l'intero 
settore. Dure critiche, infine, anche nel confronti del governo, 
accusato di fare «una politica attendista». 

re. Senza considerare le possi
bilità reali e potenziali di tra
sporto dai nostri porti e con na
vi italiane, dai paesi europei 
gravitanti sull'area mediterra
nea. Il fatto è, purtroppo, che 
proprio per la struttura dei no
stri porti, della flotta, del siste
ma complessivo di trasporto, 
scarsamente competitivi ri
spetto ai sistemi, ad esempio, 
del Nord Europa, anche merci e 
prodotti da e per l'Italia pren
dono la strada del Nord. Su 
porti nord-europei gravitano 
circa quattro milioni di tonnel
late (di cui almeno 400 mila 
containers) di merci italiane. Si 
è arrivati, organizzati però da
gli altri paesi in concorrenza 
con l'Italia, alla realizzazione di 
•treni bloccati» dal nord-Italia 
al nord-Europa e viceversa, ma 
le autorità governative italiane 
continuano a non capire l'im
portanza dei collegamenti fer
roviari e viarii, della riorganiz
zazione dei porti, della utilizza
zione di quei due grandi canali 
naturali che sono il Tirreno e 
l'Adriatico, per il cabotaggio. 

I riflessi si sono fatti sentire 
anche in altri settori del tra
sporto direttamente collegati. 
Nel trasporto merci, in conse
guenza diretta della crisi dei 

porti e dei traffici marittimi, 
sono venuti a r2?nc«T? nel giro 
di pochi anni ben ventimila po
sti di lavoro. 

Ecco sono questi i risultati 
— ha detto D'Agnano — di 
•una politica miope che non ha 
saputo perseguire e realizzare 
quegli interventi strutturali e 
di riforma da tempo richiesti 
dal sindacato* e che si possono 
riassumere in •specializzazione 
dei cantieri, scelta della tipolo
gia delle navi da costruire, so
stegno con adeguati strumenti 
ed incentivi alla domanda na
zionale per programmare il ci
clo costruzione del naviglio • 
gestione della flotta - servizi 
per l'economia nazionale*. In 
questo contesto rientra anche 
la riorganizzazione dei porti. 
Essa, però, non può essere inte
sa solo come esodo dei lavora
tori (cinquemila entro 1*85). I 
porti hanno cambiato, nel mon
do, il loro carattere. Sono «pun
ti» di transito delle mero. Biso
gna quindi pensare ai centri in
termodali, a potenziare e ren
dere efficiente la rete ferrovia
ria e viaria che allacci opportu
namente grandi aree industria
li, centri di stoccaggio, porti. 

IfioGioffredi 

Per le banche nomine 
subito, dice il Senato 
ROMA — Il Senato invita il 
governo a «provvedere quan
to prima» alle nomine dei 
presidenti delle banche. L'or
dine del giorno del PCI è sta
to accolto anche dalle forze di 
maggioranza e quindi, votato 
dalla commissione Industria. 
I parlamentari comunisti 
hanno presentato anche alla 
Camera una interrogazione 
per chiedere che il Banco di 
Napoli ottenga in tempi bre
vi gli 82 miliardi previsti per 
legge e non ancora conferite
gli. Il PCI sollecita, poi, la no
mina dei presidenti del Ban
co di Napoli e della Isveimer. 
Aggiunge che «occorre trova
re una soluzione adeguata, 

sotto il profilo imprenditoria
le e delle garanzie democrati
che, per la gestione de "Il 
Mattino", visto che il quoti
diano non sì rivela da tempo, 
come nel caso della recente 
crisi al Comune di Napoli, er
gano di opinione obbiettivo e 
qualificato*. 

L'interrogazione propone, 
infine, al governo di aderire e 
partecipare alla conferenza 
di organizzazione che sinda
cati e direzione generale del 
Banco stanno preparando. «È 
quella — sostengono i comu
nisti — la sede per un con
fronto sulle future strategìe 
della più importante leva per 
lo sviluppo di Napoli e del 
Mezzogiorno». 
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Il dibattito sulla relazione di Zangheri 
Grazia 
Labate 

Zangheri ha già Illustrato 
la portata politica della pros
sima competizione elettorale 
che avviene — ha sottolinea
to Grazia Labate, della sezio
ne femminile — In uno del 
momenti più acuti di crisi at
traversata dal nostro paese, 
ed in presenza di uno scontro 
sociale e politico che eviden
zia il punto di passaggio tra 
conservazione e possibilità 
di trasformazione profonda 
della nostra società. L'a
sprezza dello scontro politico 
si accompagna alla politica 
conservatrice e moderata del 
governo, tesa a colpire non 
solo la classe operaia, la sini
stra, gli strati sociali più de
boli, ma anche e soprattutto 
le donne. In questo senso, 
battere 11 progetto conserva
tore e moderato significa ca
pire fino In fondo chi si vuol 
colpire e su che cosa si vuol 
far leva per fare passare que
sto progetto. 

Pare a me che non vi sia 
piena consapevolezza, anche 
nelle nostre file, della gravità 
dell'attacco che viene porta
to avanti nei confronti delle 
donne, delle loro conquiste, 
della coscienza e della matu
rità alte dimostrate in tutti 
questi anni dal movimento 
delle donne. Si tenta di far 
passare una linea che cerca 
di ricondurre nell'ambito 
della famiglia una serie di 
funzioni su cui concentrare 
il ruolo della donna come e-
terna mediatrice del conflitti 
sociali, del bisogni inevasi 
dal servizi al lavoro. Perfino 
conquiste come quella della 
tutela della lavoratrice-ma
dre hanno trovato in questo 
governo, come nemmeno al 
tempi del governo Andreot-
ti-Malagodi, il tentativo di 
esser vanificate in nome di 
una logica aberrante: la ma
ternità in funzione della pro
duttività economica. 

Certo l'attacco è stato re
spinto perché pronta è stata 
la risposta delle donne nel 
nostro paese; dalle fabbriche 
alle istituzioni la protesta è 
stata corale, e quel tentativo 
è stato cancellato. Tuttavia, 
il disegno rimane: i tentativi 
in atto — dal tagli alla spesa 
sociale e agli investimenti 
pubblici, alle mancate rispo
ste per il diritto al lavoro, fi
no allo snaturamento della 
legge sulla violenza sessuale 
— indicano la chiara volontà 
«anti-donna» di questo go
verno. Ma le donne italiane 
hanno assunto con maggiore 
chiarezza e antagonismo so
dale-politico la battaglia per 
l'emancipazione e la libera
zione, come dimostrano le 
due grandiose manifestazio
ni sulla violenza sessuale e in 
occasione dell'8 marzo. 

SI è avviato qui un proces
so per molti aspetti nuovo, 
che può ampliarsi ed esten
dersi; si è colto — In virtù 
della propria autonomia, di
versità, soggettività — che è 
possibile alzare il tiro in ter
mini di progettualità politica 
perché gli obiettivi di eman
cipazione e di liberazione 
siano Intrinsecamente affer
mati e sviluppati poiché gli 
uni non vivono senza gli al
tri. 

Si tratta di comprendere il 
ruolo grande che possono 
giocare le donne nel nostro 
paese per affermare una li
nea di profonda trasforma
zione proprio per la politicità 
che la questione femminile 
assume e per la condizione di 
vita di milioni di donne ita
liane. Qui si misura la nostra 
capacità di far sì che una po
litica di rigore, di lotta agli 
sprechi, di ripresa economi
ca e sociale, di rinnovamento 
dello Stato e delle sue artico
lazioni. sia compatibile con 
altri due criteri: la giustizia 
sociale e la ricerca del con
senso. 

Occorre comprendere fino 
in fondo che quando dalle 
donne si è elevata una forma 
di critica al lento e contrad
dittorio rinnovamento isti
tuzionale (ma anche soprat
tutto alle posslbmli di parte* 
cipazlone per contare, deci
dere. scegliere nella politica 
della cosa pubblica) si è e-
spressa per questa via una 
grande tensione democrati
ca e di rinnovamento. Il te
ma del decentramento, della 
partecipazione. diventa 
quindi determinante ai fini 
del rilancio della capacità di 
governo delle sinistre ed an
che rispetto alla stessa que
stione morale. 

Da questo punto di vista, 
nella campagna elettorale 
dobbiamo collocarci indivi
duando un fìlone conduttore 
tra battaglia per il riordina
mento delle autonomie, fi
nanza locale, bisogni reali 
delia gente, enti che li gesti
scono e possono svilupparli, 
e veri momenti di partecipa
zione e controllo popolare 
che verifichino costante
mente funzionalità, etncien-
za, trasparenza, controllo so
ciale nel governo delle auto
nomie locali. Le donne pos
sono In questa difficile cam
pagna elettorale rappresen
tare una forza che sta dalla 
parte della sinistra, delle for
ze della trasformazione, del 
nostro partito. Ma questo so
lo se sapremo tradurre coe
rentemente nel nostri pro
grammi le parole In fatti, ri
spondendo cosi alle esigenze 

— che sono maturate in tutti 
questi anni — delle donne l-
tallane. 

Tocci 
La campagna elettorale 

che stiamo per affrontare — 
ha detto Walter Toccl, presi
dente di circoscrizione a Ro
ma — si presenta carica di 
questioni politiche generali. 
Intanto perché il corpo elet
torale è quello che nel '78, al
l'indomani del rapimento 
Moro, lanciò un segnale mol
to netto contro la politica di 
solidarietà nazionale. E poi 
perché è chiuio che la con
troffensiva moderata ha 
scelto come suo terreno pri
vilegiato di azione proprio 
quelle amministrazioni di si
nistra che hanno contribuito 
non poco a rendere credibile 
agli occhi della gente la no
stra proposta di alternativa. 
Oggi 11 problema si è capo
volto: è necessario un forte 
sviluppo della nostra politica 
generale per poter difendere 
le giunte locali e rispondere 
alla controffensiva. 

Ma per rispondere bisogna 
capire. Io non credo alla tesi 
schematica del «complotto». 
Penso Invece che gruppi di 
potere, settori della specula
zione, ceti parassitari e buro
cratici, da tempo hanno ini
ziato a suonare la «fanfara» 
della rivincita: ora hanno 
trovato la nota giusta e un 
ottimo direttore d'orchestra 
(De Mita). E così hanno Indi
viduato i tre punti chiave sul 
quali portare l'attacco alle 
giunte di sinistra: la stabili
tà, l'efficienza, l'onestà, ov
vero le parole d'ordine della 
nostra ripresa elettorale nel-
1*80-81. Non sempre ci slamo 
resi conto della lucidità di 
questa manovra. 

Come reagire. Io credo che 
ci sono due condizioni favo
revoli per la nostra risposta: 
il partito e la sua proposta 
politica escono più solidi e 
più maturi dal XVI congres
so; il quadro politico è più 
chiaro, è diventato evidente 
il carattere centrista della 
politica di De Mita, il PSI ve
de esaurirsi la linea della go
vernabilità e comincia a spo
starsi. Insomma la situazio
ne politica è in movimento, 
non dobbiamo perdere que
sta occasione. Il «seme» dell' 
alternativa inizia a germo
gliare. Ha bisogno pero di es
sere annaffiato con una dose 
robusta di proposte chiare e 
precise, su due temi fonda
mentali: l'economia e le ri
forme istituzionali. Zangheri 
e Napolitano hanno qui illu
strato alcune delle nostre 
proposte. Io credo che per 
collegarci al senso comune 
della gente e rendere eviden
te la posta In gioco noi do
vremmo fare un passo anco
ra, ponendo con coraggio 
una grande questione che e il 
nocciolo vero della questione 
morale: come limitare lo 
strapotere del partiti nello 
Stato e nella società. Come 
impedire cioè che 1 partiti di
ventino sempre di più sem
plici macchine di gestione 
del potere, e tornino ad esse
re un soggetto fondamentale 
ma non esclusivo della for
mazione delle decisioni e 
dunque del governo del pae
se. Penso che su questo noi si 
debba passare all'offensiva, 
suscitando una polemica 
culturale e politica, avan
zando proposte concrete, 
giungendo fino alla presen
tazione di un disegno di leg
ge ad iniziativa popolare. Un 
partito in grado di fare que
sto. costituirebbe una con
traddizione positiva nello 
scenario politico italiano, ed 
avrebbe la possibilità di apri
re un dialogo nuovo e frut
tuoso con settori importanti 
e diversi della società (penso 
agli intellettuali, alla rete del 
decentramento, ai giovani. 
ai gruppi sfiduciati e asten
sionisti, ai quadri tecnici, 
ecc.). 

Partendo da qui si può ri
lanciare la nostra offensiva 
sul piano generale, e in que
sto modo ridare respiro alla 
nostra azione nei governi lo
cali. Azione che ha bisogno 
di nuovo slancio su tre terre
ni fondamentali: 1) la parte
cipazione popolare, vero ba
stione difensivo delle nostre 
cittadelle assediate, ha biso
gno di uno sviluppo del de
centramento e assume quin
di un'urgenza politica prima 
che istituzionale; 2) gli enti 
locali come sede del potere 
civile oltre che amministra
tivo (pace. lotta al terrori
smo, alla mafia, alla camor
ra, alla droga, ecc.); 3) la for
za programmatica delle 
giunte deve assumere un ca
rattere di sfida verso l'insi
pienza del governo. Il Comu
ne di Roma lancia l'opera
zione «Fori imperiali* di 
fronte all'opinione pubblica 
intemazionale, e il ministro 
Vernola fa i conti della spesa. 
Da vicende come questa dob
biamo far capire la differen
za positiva dei governi locali, 
e la forza progettuale dell'al
ternativa. 

Santostasi 
Parlare della giunta di si

nistra appena costituitasi — 
ha detto Mario Santostasi, 
segretario della federazione 
di Bari — nel momento in 
cui si sottopone a verifica 
l'Attività delle amministra

zioni democratiche già esi
stenti potrebbe suonare co
me una sfasatura. Ma noi 
non possiamo non sottoli
neare il risultato positivo che 
si è realizzato a Bari In questi 
giorni, rappresentato dalla 
rottura del dominio trenten
nale della DC, dalla piena 
partecipazione del comunisti 
al governo della città e dal 
nuovo rapporto che si è In
staurato tra 1 partiti della si
nistra e laici intermedi. Dopo 
11 risultato negativo delle ele
zioni del giugno '81 slamo 
riusciti a riconfermare il 
ruolo decisivo del comunisti 
nell'Impresa di rinnovamen
to In i.mn delle più grandi cit
tà del Mezzogiorno. 

DI questo avvenimento è 
stata data una lettura con
troversa perché sono stati 
messi in risalto l'iniziativa 
ed il protagonismo dei socia
listi. Si tratta di un giudizio 
non del tutto illegittimo per
ché è possibile che nella vi
cenda di Bari abbia avuto 
parte il disegno del PSI ten
dente ad una maggiore ac
quisizione di potere e a una 
definitiva sostituzione del 
ceto dirigente democristia
no. Ma questo è anche un 
giudizio parziale ed Inesatto 
perché ignora il fatto che la 
vicenda amministrativa e 
politica di Bari, e il risultato 
cui adesso si è pervenuti, 
passa attraverso la crisi del 
progetto di alternanza. Una 
crisi rivelata dalla continua 
conflittualità con la DC, dal 
prezzo pagato dal PSI, di u-
n'endemlca e continua inca
pacità di proposte program
mate e di governo e che si è 
consumata definitivamente 
anche come riflesso del falli
mento della cosiddetta cam
pagna d'agosto. 

Nel PSI si è così fatta stra
da la convinzione della im
produttività del rapporto 
con la DC e la necessita di un 
nuovo rapporto con 1 comu
nisti. Da questo momento è 
cominciata una partita aper
ta ad esiti diversi e alla fine è 
prevalsa la strada dell'alter
nativa. Noi abbiamo lavora
to per far crescere uno schie
ramento democratico com
plessivo e non già per un'af
fermazione di partito. E ab
biamo posto nel confronto 
temi di grande rilievo In mo
do che apparisse chiara la 
rottura con 11 passato e la no
vità dello schieramento: 
punti programmatici Impor
tanti, dal decentramento, al
la capacità di spesa del Co
mune sino al progetti che af
frontassero 11 destino della 
città e delle sue forze sane e 
produttive. Grande attenzio
ne così è venuta, dopo un pe
riodo di disinteresse, da tan
te sponde, dal mondo cultu
rale e anche dal mondo cat
tolico che è parte rilevante 
della società barese. L'espe
rienza compiuta non la con
sideriamo affatto un punto 
di arrivo ma, certo, il risulta
to ha 11 merito di aver espres
so tutto 11 contenuto positivo 
possibile del risultato eletto
rale del giugno '81. Allora 
noi comunisti perdemmo 
molto, ma c'era il fatto nuo
vo di una sinistra che ottene
va la maggioranza sulla DC. 

On» la partita è aperta e 
comincia proprio ora e non 
ci sfuggono 1 rischi e 1 perico
li. Ci sono i problemi creati 
dall'incertezza e dall'oscilla
zione del PSI e quelli di un 
isolamento della giunta co
munale in una cerchia di 
amministrazioni diverse 
(Regioni, altri grandi Comu
ni). E dunque necessaria una 
grande iniziativa, considera
re questa giunta come un la
boratorio espansivo di espe
rienze unitarie, che rifletta 
tutto 11 suo peso già nell'im
minente competizione elet
torale a cominciare dal voto 
nei grossi Comuni del Barese 
e della Puglia. 

Russo 
Sono convinto che in que

sta campagna elettorale in
contreremo parecchie diffi
coltà — ha osservato Miche
langelo Russo, capogruppo 
all'Assemblea regionale sici
liana —; ma credo che biso
gna mettere nel ennto, e far
lo meglio, numerose poten
zialità create anch* e soprat
tutto dalla nostra iniziativa: 
quanto della lunga e signifi
cativa crisi al comune di Pa
lermo non è anche e proprio 
il risultato della nostra bat
taglia? e quanto abbiamo pe
sato per determinare la pro
gressiva ancorché non defi
nita né completa estromis
sione di un personaggio di
scusso come Ciancimino? 
Sono segnali che non dob
biamo sottovalutare. Ci so
no, cioè le condizioni, in que
sta campagna elettorale, di 
fare avanzare la politica di 
alternativa, dì spostare in fa
vore della sinistra e delle for
ze di progresso gli attuali 
rapporti di forza. 

Tra i dati di fondo dell'im
minente competizione, uno 
ha portata politica partico
larmente rilevante: I comuni 
in cui si vota sono gli stessi 
che. con il risultato del *78, 
dettero 11 primo segnale del 
ripensamento della politica 
di unità nazionale. Ora essi 
possono diventare II banco di 
prova della politica dell'al
ternativa. E non a caso: nella 
maggior parte del comuni 
dove si vota (ed In particola
re quelli meridionali) slamo 

all'opposizione, e quasi o-
vunque le amministrazioni 
sono diventati centri di pote
re screditato di cui la gran 
parte dell'opinione pubblica 
non si fida. È su questo pro
fondo malcontento che biso
gna far leva con programmi 
di rinnovamento chiari e co
raggiosi. 

Certo, i rapporti unitari a 
sinistra si sono prodonda-
mente logorati, anche e pro
prio nel Mezzogiorno. Ma 1' 
incontro di Frattocchle può 
mettere in moto un cambia
mento della situazione. Da 
dove cominciare? Primo ob
biettivo mi sembra debba es
sere quello di ricomporre l'u
nità a sinistra là dove la sini
stra è maggioritaria. È, per 
citare 11 caso politicamente 
più significativo in Sicilia, la 
situazione di Comlso, dove 
pur essendoci una larga 
maggioranza di sinistra 11 
Comune è gestito dal centro
sinistra. SI tratta, In questa 
fase, di presentare nel comu
ni che votano con la maggio
ritaria liste di sinistra aperte 
a tutte le forze di progresso, e 
di stipulare Intese program
matiche con le stesse forze 
negli altri comuni. Insomma 
cogliere la campagna eletto
rale come momento per il ri
lancio di una politica unita
ria a sinistra, delle autono
mie locali, di un nuovo meri
dionalismo. 

Ma lo credo che la stessa 
nostra iniziativa elettorale 
(attenzione, a giugno avre
mo una sorta di «primarie» 
rispetto alle successive ele
zioni politiche) sarebbe man
chevole se insistessimo in 
una pericolosa limitazione 
della nostra prospettiva: non 
è data, anche in questo CC, la 
dovuta attenzione al com
plessivo sistema delle auto
nomie, si privilegia 11 mo
mento-Comune, in pratica 
cancellando o almeno ap
pannando grandemente il 
momento della Regione. 
Tanto più questo è pericolo
so e grave di fronte alla por
tata. dell'attacco centralisti-
co. È dunque necessario rea
gire con il massimo vigore e 
attivando tutto l'articolato 
sistema delle autonomie, an
che di quelle speciali di cui 
godono alcune regioni e che 
presentano aspetti negativi. 
Ma non possiamo certo but
tare il bambino Insieme 
all'acqua sporca. La strada 
delle autonomie locali, del 
regionalismo è quella giusta. 
SI tratta di correggere errori 
e limiti ma non si può e non 
si deve cambiare discorso. 
Tanto più di fronte a un altro 
allarmante fenomeno politi
co: si è attenuata, In pratica 
fino a scomparire, la forza 
contrattuale che regioni 
(quelle meridionali nel loro 
insieme, ad esempio) erano 
riuscite a conquistarsi negli 
anni "70. Le regioni diventa
no così strumenti di una po
litica centralista, non slru-. 
menti per combattere e 
quindi per far prevalere una 
linea di decentramento e di 
autonomia. 

Napoli 
I giovani hanno contribui

to in questi anni — ha detto 
Antonio Napoli, della segre
teria nazionale della FGCI 
— In modo determinante al
lo sviluppo delle giunte di si
nistra, sia dal punto di vista 
elettorale (vedi 11 voto del 
•75-'76) sia dal punto di vista 
delle idee e del contenuti 
nuovi con i quali si sono rin
novate le amministrazioni in 
questi anni. Nel giovani le 
giunte di sinistra hanno 
sempre trovato un punto di 
forza. Questo fatto ha una 
sua spiegazione. In una si
tuazione di sostanziale crisi 
del rapporto tra società e 
Stato gli enti locali hanno 
via via assunto in questi anni 
un ruolo sempre più centrale 
e, per certi versi/hanno rap
presentato l'unico elemento 
di contatto tra i giovani e le 
forme della democrazia. I-
noltre le giunte di sinistra, 
anche se con qualche ritar
do, hanno saputo parlare ai 
giovani, o almeno si sono po
ste l'obiettivo di farlo. In 
concreto esse hanno realiz
zalo più spazi, più occasioni, 
più cultura, più strumenti, 
che hanno contribuito a 
cambiare la vita del giovani. 
Sbaglieremmo comunque a 
pensare che il giudizio del 
giovani, soprattutto dopo le 
ultime vicende sta euforica
mente positivo. Ma sbaglie
remmo anche se pensassimo 
che i giovani siano disposti a 
tornare indietro, ad azzerare 
esperienze, che pur con tutti 
i limiti e gli errori possibili, 
rappresentano momenti di 
una storia della quale si sen
tono in prima persona prota
gonisti e che ha contribuito 
al progresso di questi anni. 

Ecco perché l'attacco della 
DC e delle forze conservatri
ci risulta particolarmente 
insidioso. Esso punta, infat
ti, a dimostrare che non esi
ste diversità tra una giunta 
di sinistra o di centro, o di 
centro-sinistra. Quali posso
no essere le conseguenze più 
gravi di questo attacco? Non 
va sottovalutato, anche tra i 
giovani, il rischio di un gene
rale arretramento e quindi 
anche di un possibile recupe
ro moderato, ma ti pericolo 
principale è nella possibilità 
di un crollo della partecipa
zione giovanile. Se è vero che 

in questi ultimi anni abbia
mo assistito a un progressivo 
ridursi del livelli di parteci
pazione, quello che ancora 
non è scontato è che possa 
esserci uno sviluppo Improv
viso del disinteresse genera
le, e, perché no, anche di un 
nuovo qualunquismo. Tutto 
ciò è In parte contraddetto 
da quello che è avvenuto tra i 
giovani in questi anni. Con la 
sconfitta politica del terrori
smo abbiamo registrato una 
ripresa, se pur ancor debole, 
del protagonismo giovanile. 
In primo luogo nelle scuole e 
nelle università, e più In ge
nerale con lo sviluppo del 
movimenti per la pacp •» lon
tre. la mafia e la camorra. 

È in questo quadro che di
venta centrale, per una forza 
come la nostra, l'obiettivo di 
uno sviluppo concreto della 
partecipazione, non una bat
taglia di principio o di propa
ganda, ma la scelta di un la
voro quotidiano e capillare 
per aprire nuovi canali di 
partecipazione. Nella stessa 
campagna elettorale do
vremmo tener presenti di più 
queste nuove realtà, gli o-
blettlvl e 1 contenuti del mo
vimento per la pace, la ri
chiesta di pulizia e di coeren
za morale che proviene dal 
giovani ael movimento con
tro la mafia e la camorra. Lo 
stesso sviluppo dell'associa
zionismo giovanile richiede 
un rapporto diverso con le 1-
stituzloni, in modo partico
lare con gli enti locali: non si 
tratta solo di stabilire con es
so un rapporto strumentale 
o di puro e semplice finan
ziamento, ma un rapporto 
ricco di idee nuove, pro
grammi, opzioni culturali 
per aprire nuovi canali alla 
partecipazione giovanile, an
che garantendo accessi auto
nomi alla democrazia. 

Nelle città amministrate 
dalla sinistra questo può es
sere 11 messaggio che parla al 
giovani: si vive meglio e si 
può vivere meglio perché ci 
sono più servizi, più stru
menti, più efficienza e puli
zia, ma si vive meglio soprat
tutto perché c'è più libertà, 
libertà di cultura, di spazi di 
autogoverno, di possibilità e 
di scelta per organizzarsi la 
propria vita. 

Occhetto 
L'incontro tra le delega

zioni del PSI e del PCI — ha 
detto Achille Occhetto — co
stituisce una delle novità più 
significative della situazione 
politica. Bisogna perciò met
terne in evidenza le potenzia
lità e approfondire le condi
zioni necessarie perché si ab
biano sviluppi coerenti. Que
sto è essenziale soprattutto 
nel Mezzogiorno, dove dob
biamo chiamare 1 compagni 
socialisti a fare scelte politi
che e programmatiche espli
cite dinanzi all'elettorato, 
cercando di creare un nuovo 
clima dal quale possa rie
mergere una sinistra meri
dionale combattiva che si ca
ratterizzi per le sue proposte 
sul temi centrali: lo sviluppo 
e il lavoro, la questione mo
rale, le riforme istituzionali, 
tutti problemi strettamente 
connessi, specie nella realtà 
del Mezzogiorno. 

Ma per fare questo si deve 
avere chiaro e sapere rispon
dere al punto centrale dell* 
attacco democristiano che 
prende corpo in queste setti
mane. La DC tende a presen
tare rincontro tra PSI e PCI 
come ti segno di una sinistra 
che ripiega sulla difensiva, 
se non tende addirittura a 
mettere la sordina sulla que
stione morale. Si cerca di 
presentare una sinistra che 
difende in modo disorganico 
alcune conquiste dello Stato 
sociale, alla quale la DC con
trapporrebbe una linea di ri
gore, anzi l'unica linea di ri
gore «meridionalistica» pos
sibile oggi, perché facendo 
pagare un prezzo alla classe 
operala del Nord creerebbe le 
condizioni per un trasferi
mento di risorse nel Mezzo
giorno. 

Nel momento in cui af
frontiamo la questione delle 
amministrazioni locali, alla 
vigilia di un'importante tor
nata elettorale, sbaglierem
mo perciò se ci chiudessimo 
in una visione municipall-
sta. La nostra risposta deve 
Invece colpire in primo luogo 
l'ipotesi sociale ed economi
ca «alternativa» della DC di 
De Mita. Tutta la tematica 
del servizi — ben più di 
quanto non avvenne nel '75-
•76 — deve essere collocata 
dentro una prospettiva che 
affronti le questioni del lavo
ro e dello sviluppo, ciò che 
presuppone una politica eco
nomica all'altezza della crisi. 
Questo significa l'ac-
qulslzlone, da parte nostra e 
di tutta la sinistra, di una ef
fettiva centralità della que
stione meridionale. Deve es
sere perciò chiara una cosa: 
o il Mezzogiorno si troverà di 
fronte una sinistra che fa 
con estrema chiarezza tale 
scelta, oppure sarà molto 
difficile contrastare l'offen
siva de. Altrimenti De Mita 
troverà alibi per giocare la 
carta del suo meridionali
smo a buon mercato, presen
tando una sinistra spensie
rata, che spende e spande 
nelle grandi città del Nord e 
che si limita a difendere gli 
occupati. 

Ma, se si è convinti di que
sto, bisogna allora Indicare 
molto concretamente cosa 
significa spostare 11 terreno 
dello scontro dal costo del la
voro al temi dello sviluppo. 
Non dobbiamo, In altre paro
le, dimenticarci che 11 nostro 
stesso giudizio sull'accordo 
Slndacatl-Confindustrla era 
condizionato dalla capacità 
effettiva di voltare pagina, di 
imporre davvero una inizia
tiva programmatica di mas
sa, di andare cioè al cuore 
dell'attuale crisi. E qui c'è da 
lamentare che sono venuti 
meno alcuni impegni, come 
quello della marcia del lavo
ro che avrebbe dovuto essere 
organizzata dal sindacati. 

In sostanza, a De Mita o a 
Mazzotta non si risponde 
tanto sul plano della propa
ganda, quanto promuovendo 
una mobilitazione di massa, 
regione per regione, sul 
grandi temi del lavoro e dello 
sviluppo. 

Pertanto si rende necessa
ria una chiarificazione effet
tiva all'interno della sinistra, 
non servirebbe la tattica del 
reciproci ammiccamenti. 

SI tratta dunque di riaffer
mare nella pratica la supe
riorità della nostra visione 
politico-culturale, sgombra
re 11 campo dalla falsa alter
nativa tra arretratezza e mo
dernità, riproponendo II te
ma vero, essenziale per il 
Mezzogiorno, della distorsio
ne dello sviluppo, stretta
mente collegato all'espan
dersi di fenomeni come la 
mafia e la camorra e alle 
gravi degenerazioni istitu
zionali. In tal senso la que
stione centrale è II rapporto 
tra Stato e Mezzogiorno, 
quindi del controllo del flus
so del denaro pubblico (que
sto è 11 vero banco di prova 
del rigorismo!) che è poi la 
questione democratica colle
gata alla questione economi
ca. Questo è 11 punto che deve 
essere assunto da tutta la po
litica del partito e sul quale si 
devono misurare 1 rapporti 
nella sinistra. Perché qui si 
gioca l'alternativa, cioè la 
possibilità di uscire dalla cri
si. Ecco 11 valore che possono 
acquistare accordi di pro
gramma tra Stato, Regione e 
imprese, sulla base di precisi 
progetti. Ed è in questo con
testo che deve essere colloca
to il ruolo del Comuni. Non 
basta la parola d'ordine delle 
giunte di sinistra, se non è 
chiaro che il Comune deve 
diventare centro attivo di 
piani per il lavoro e lo svilup
po. 

In tal modo potrà emerge
re chiaramente il nesso tra 
questione morale e modo di 
spendere, controllo della 
spesa pubblica. Concordo 
con Napolitano che occorre 
superare ogni timidezza e 
farci noi promotori delle ne
cessarie riforme istituziona
li. restituendo alla questione 
morale 11 suo valore oggetti

vo. I fatti hanno confermato 
la nostra scelta sulla priorità 
della questione morale, trop
po spesso scambiata per mo
ralismo, per settarismo o 
spirito antisoclalista. Occor
re pertanto dispiegare il sen
so di quella scelta alla luce 
degli ultimi avvenimenti, ri
proponendola con spirito u-
nltario a tutta la sinistra e al 
Paese. Noi non diciamo di es
sere l migliori per virtù tra
scendenti. Slamo consapevo
li di poter incappare in erro
ri, se accettiamo certi mec
canismi così largamente do
minanti. Perciò ci facciamo 
promotori di autentiche ri
forme istituzionali e per il 
Mezzogiorno riproponiamo 
quella che abbiamo chiama
to una «nuova Costituente» 
per le Regioni. 

Per affrontare questi pro
blemi non occorre né un ge
nerico democraticismo, né 
una defatigante democrazia 
consociativa, ma bisogna 
combinare 11 massimo della 
democrazia con 11 massimo 
della possibilità di decisione. 
La linea dell'alternativa 
comporta modifiche di com
portamento, un diverso mo
do di stare nelle Istituzioni, 
una semplificazione del si
stema democratico, in un 
quadro rafforzato da garan
zie effettive. Perché non è ve
ro che 11 rinvio delle decisioni 
significa solo marasma: è di 
fatto un trasferimento delle 
decisioni dal centri demo
cratici a quelli di potere che 
operano nella società ed è la 
forma attraverso cui passa il 
neoliberismo. Per questo la 
sinistra - e il discorso vale in 
particolare per il Mezzogior
no — ha bisogno non di me
no governo, ma di più gover
no, nel quadro di un effettivo 
rilancio democratico. 

Sandra 
Zagatti 

Da questa riunione del Co
mitato centrale — ha soste
nuto Sandra Zagatti, respon
sabile regionale enti locali E-
mllla-Romagna — deve u-
sclre un appello all'Intero 
partito per superare ritardi e 
Impegnarsi con slancio In 
una campagna elettorale che 
non consenta sottovaluta
zione per la rilevanza quan
titativa del test e anche per
ché un arretramento ci por
rebbe seri problemi in ordine 
ad una capacità di reazione 
ad un anno dalle elezioni po
litiche e a due anni dalle am
ministrative generali. 

Il dato di fondo è oggi la 
«bufera» che ha Investito, per 
ragioni diverse, le giunte di 
sinistra. Se passasse la cam
pagna In atto per dichiarare 
fallita l'esperienza delle am
ministrazioni di sinistra, 

verrebbe assestato un colpo 
alla stessa credibilità politi
ca dell'alternativa democra
tica. 

Bisogna certamente aprire 
una riflessione profonda e 
coraggiosa, non reticente, 
sull'esperienza di governo 
locale delle sinistre, ma il ta
glio di questa riflessione de
ve essere tale da suscitare 
una forte e vigorosa capacità 
di risposta, di reazione, di 
contrattacco dell'intero no
stro partito. Non si mobilita
no centinaia di compagni e 
di militanti per conquistare 
consensi all'obiettivo di e-
stendere e consolidare le 
giunte di sinistra, se noi stes
si affermiamo che il dato po
litico centrale è l'emergere di 
una «questione morale» an
che In queste amministra
zioni o che ci sarebbe una ge
nerale caduta di progettuali- ' 
tà e una «crisi politica» di 
questa esperienza. Cioè, se 
noi stessi mortifichiamo e 
paralizziamo una forte capa
cità di reazione. 

Dobbiamo, Invece, guar
darci dalle generalizzazioni e 
distinguere fra questioni di
verse perché la vicenda di 
Torino pone anche problemi 
generali, ma ha pur.sempre 
una sua specificità. E neces
sario oggi reagire e diradare 
il polverone: se non si con
trasta l'insidiosa campagna 
in corso diventa reale il ri
schio che si estenda in settori 
ampi di opinione pubblica la 
tendenza alla disaffezione 
dalla politica, all'astensioni
smo elettorale da cui non è 
indenne neppure l'elettorato 
di sinistra. 

Abbiamo commesso l'er
rore di aver sottovalutato 
che cosa ha significato per la 
DC perdere nel 197511 gover
no delle 10 più importanti 
città e che cosa ha signifi
cato per noi diventare parti
to di governo in tanta parte 
del Paese, ritenendo, forse, 
che il governo delle sinistre 
negli enti locali potesse re
stare «zona franca» in un ge
nerale clima di restaurazio
ne o fosse un dato irreversi
bile. L'attacco è stato pesan
te e su più terreni: quello po
litico-giudiziario, ma ancor 
prima rattivizzazlone della 
Corte del Conti, la campagna 
contro la «finanza allegra» e 
l'uso della leva finanziarla. 
Con le recenti norme sugli 
Investimenti per 11 prossimo 
triennio che renderanno dif
ficile fare 1 plani pluriennali 
di fine legislatura si colpisce 
11 ruolo nuovo che i Comuni 
hanno svolto In questi anni, 
non solo con l'estensione di 
avanzate esperienze di Stato 
sociale, ma nel loro essere 
protagonisti attivi dello svi
luppo economico, con rap
porti Inediti con il mondo del 
lavoro, delle Imprese, della 
cooperazione, delle categorie 
produttive. Colpire In questa 
novità gli enti locali, signifi
ca colpire un blocco sociale 

di grande ampiezza che si è 
creato Intorno alle ammini
strazioni locali. 

Nel rendere vulnerabili le 
amministrazioni di sinistra 
a questo attacco ha pesato 
fortemente la divaricazione 
di prospettive fra noi e 1 com
pagni socialisti; il fatto che 
dal '79 ad oggi le collabora
zioni locali non hanno avuto 
una prospettiva, una tensio
ne nazionali, un esplicito o-
blettlvo di cambiamento. 
Questo tema deve essere po
sto al centro del confronto 
che si è positivamente avvia
to. 

Vi è l'esigenza di riforme e 
Innovazioni istituzionali, 
perché abbiamo sollevato 
giustamente il problema del 
rapporto patologico fra par
titi e istituzioni, ma se non 
riusciamo a tradurlo In pro
poste concreto non emerge 
con chiarezza che per «que
stione morale» intendiamo 
parlare di una grande rifor
ma politica e istituzionale 
che richiede mutamenti di 
fondo. 

Nilde 
Jotti 

Sento profondamente mia 
— ha detto Nilde Jotti, presi
dente della Camera — la 
preoccupazione del compa
gno Russo che non prevalga, 
nella nostra iniziativa eletto
rale, l'accento autocritico. 
Non possiamo struggerci 
sulla vicenda di Torino di
menticando da un lato come 
Diego Novelli sia stato e sia 
giustamente considerato il 
sindaco al di sopra di ogni 
sospetto; e come, insieme, le 
gestioni di sinistra dei gran
di comuni Italiani abbiano 
rappresentato un grande, e 
positivo, momento di rottura 
col passato e di rinnovamen
to del loro volto, del servizi 
sociali, del modo stesso di far 
politica e cultura. 

Non partiamo insomma 
da zero, e commetteremmo 
un errore gravissimo (che a-
vrebbe un alto costo elettora
le) a muoverci all'insegna 
deU'autoflagellamento senza 
una precisa, alta coscienza 
del patrimonio grande che 
abbiamo realizzato e messo a 
disposizione di grandi masse 
di cittadini. 

Un altro motivo di preoc
cupazione è la tendenza, af
fiorata anche In questa ses
sione del CC, a disancorare 
la campagna elettorale dal 
suo .specifico amministrati
vo. È su questo dato, invece, 
che si decide il voto; ed è solo 
partendo dagli Interessi di ci
gni singola città e di ogni 
singolo paese che si organiz-

(Segue a pag. 10) 

È la DC che fa solo propaganda 
(perché teme un confronto reale) 

Alla Democrazia cristiana 
piace dire e ripetere che nes
suno, in questo momento, ha 
una prospettiva da indicare e 
un programma da proporre. 
Questo atteggiamento corri
sponde in qualche misura a 
una sua precisa esigenza, al
l'esigenza, cioè, di un partito 
che ha governato (e malgo-
vemato)a lungo II quale vuo
le far passare l'idea secondo 
cui così dovrebbe essere an
che in avvenire, costi quel 
che costi. Ma sbaglia *H Po
polo* —e sbaglia digrosso — 
quando scrive che nel Comi
tato centrale del PCI non c'è 
stato posto per le proposte 
concrete e che t comunisti si 
sono rifugiati nella pura pro
paganda. Chi ha letto 11 no
stro giornale sa bene che è 
vero ti contrarlo. È il quoti
diano democristiano che fi
nisce per rifugiarsi non solo 
nella propaganda, ma In un' 
opera di mistificazione la più 
smaccata. 

Nella propria relazione al 
Comitato centrale Renato 
Zangheri ha precisato con 
grande nettezza proposte le
gislative e linee di interven
to. Ha prospettato una rifor
ma delle autonomie che ridi

segni — finalmente —11 ruo
lo dei Comuni e delle Provin
ce, in modo che si sappia in 
quale àmbito gli ammini
stratori locali possono svol
gere Il proprio lavoro senza 
che nessuno possa sognarsi 
di dettar loro direttive iugu
latorie o addirittura di met
terli sotto accusa per atti le
gislativi pienamente legitti
mi e anzi doverosi. Ha parla
to della necessità di un nuo
vo sistema di controlli. Ha 
specifica to, per la finanza lo
cale, le esigenze di 'rigore e 
di contenimento della spesa 
corrente, di efficienza, di tra
sparenza e di produttività 
dell'intervento pubblico*: e-
slgenze di un assetto unita
rio In questo campo, di rie-
quillbrio delle risorse tra le 
diverse regioni nel quadro di 
un orientamento meridiona
listico, di autonomia imposi-
Uva. Ha fatto cenno a que
stioni che riguardano le mo
difiche istituzionali. Bazze
cole, insomma. Cose che. per 
*tl Popolo», non hanno peso. 
E che non meritano neppure 
di esser riferite o resoconta-
te. 

Brutto segno. Con un at
teggiamento del genere, la 

DC mostra di voler sfuggire 
a un confronto ravvicinato 
sulle proposte concrete. DI 
Comuni, Province e Regioni 
se ne sta parlando da anni in 
Senato, ma Piazza del Gesù 
In questo momento fa vedere 
di essere disposta a tutto 
fuorché a mettere le carte in 
tavola nello sforzo di arriva
re a una conclusione positi
va. Riforma delle autono
mie? Campa cavallo che l'er
ba cresce! La DC 'moderniz
zante* di Ciriaco De Mita 
presenta ora questa partico
larità: tende, da un lato, a 
presentarsi sulla scena come 
il partito più disposto a mu
tare assetti e regole del gioco, 
ma continua, dall'altro lato, 
ad evitare proposte ed atti 
concreti. Pur In mezzo a ten
sioni e divisioni interne, essa 
è in realtà (ansiosamente, 
nevroticamente) alla ricerca 
di un'immagine diversa, ap
punto *modemizzante*, da 
sovrapporre senza soluzioni 
di continuità al vecchio pro
filo — che le spetta — di par
tito della gestione di un si
stema di potere ultratren
tennale. L'ansia democri
stiana si comprende. Le ele
zioni sono vicine e le tenden

ze elettorali sono siate finora 
tutt'altro che rassicuranti 
per lo Scudo crociato. 

Da qui l'impulso a serrare 
le file e a cercare consensi In 
quel settori della borghesia 
industriale e professionale 
finora fredda e in qualche 
caso ostile verso le liste de. 
De Mita cerca di ripetere l'o
perazione degasperìana nel 
confronti di quelle forze bor
ghesi che lo stesso capo sto
rico della DC chiamò il 
«quarto partito». Padronissi
mo di farlo. Egli deve però 
esser consapevole di quali 
sono le contraddizioni cui vn 
incontro, soprattutto rispet
to alla propria base popolare. 
tll Popolo* può anche far fin
ta di non aver capito le pro
poste del PCI per le autono
mie locali, presentate tra 1' 
altro nel vìvo di un dibattito 
tutt'altro che scontato, ma il 
PCI queste proposte è deciso 
a portarle In un ambito più 
vasto, nel Parlamento e net 
paese. E si può essere .**cur* 
che ciò finirà per pesare no
nostante i silenzi, le elusloni, 
i gattopardismi e gli stru-
mcntalisml democristiani. 

Cf . 

VETTURA.' 

Renault 4 viaggia con la sicurezza di un 
treno, e come un treno è fatta per durare sempre. 

In più del treno vi garantisce sospensioni a grande 
escursione e 4 ruote indipendenti. 

Renault 4 tre versioni, due cilindrate 8SO e 1100 ce 

il massimo indispensabile 
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Il dibattito sulla relazione di Zangheri 
(Continua da pag. 9) 

za il consenso e si creano le 
condizioni per un'alternati
va. Guai a capovolgere le co
se, e a partire dalle grandi e 
più generali categorie politi
che. Partiamo invece dalle 
questioni concrete, e attra
verso queste giungiamo al 
discorso sul grandi temi e 
sulle grandi riforme. Se non 
facciamo così accadrà (co
m'è accaduto anche In que
sto dibattito) che sia scarsa
mente presente e discusso 
tra 1 compagni 11 tema-chia
ve della campagna elettorale 
quale deve essere la questio
ne della riforma della finan
za locale su cui giustamente 
aveva Insistito Zangheri nel 
suo rapporto Introduttivo. 

Riserve anche sulla mec
canicità riduttiva con cui al
cuni compagni hanno posto 
il problema dell'attacco della 
magistratura a nostre giunte 
come spiegazione dell'offen
siva de alle amministrazioni 
di sinistra. Non mi riferisco 
naturalmente al caso di To
rino, dove mi sembra Incon
trovertibile che 1 reati ci sia
no, e che vadano severamen
te perseguiti. 

Il discorso su questi attac
chi va meglio articolato, par
tendo da due presupposti: 
che In magistratura operano 
tanti giudici valorosi e sti
mati, come testimonia la lot
ta al terrorismo; e che la in
dipendenza della magistra
tura va strenuamente difesa. 
Ma proprio partendo da que
sti presupposti balzano evi
dentissimi alcuni inquietan
ti segnali: Il tentativo (poi 
saltato) della Corte del conti 
di controllare i bilanci degli 
organi costituzionali: Quiri
nale, Camera, Senato, Corte 
costituzionale; l'attacco al 
Consiglio superiore della 
magistratura; le inchieste a 
carico del sindaci e degli am
ministratori di Roma e di 
Milano. Siamo anche di 
fronte a forme di singolare e 
inammissibile protagonismo 
di qualche giudice. C'è que
sto, ma c'è di più e di più gra
ve. E vengo al punto essen
ziale: molti dati indicano 
che, in assenza di una reale 
governabilità politica, c'è 
una tendenza di settori della 
magistratura ad assumere 
in proprio il controllo dello 
Stato. Questo non ha nulla a 
che fare con l'indipendenza 
della magistratura: è vera e 
propria ingerenza tanto più 
arbitraria in quanto tende a 
sostituirsi alle forme e agli 
strumenti della democrazia 
rappresentativa. Bisogna 

stare con gli occhi bene aper
ti e farci promotori di una l-
nlziatlva polltlco-lstltuzlo-
nale non per subordinare la 
magistratura all'esecutivo 
ma per fornire al CSM gli 
strumenti per impedire abu
si e prevaricazioni. La sovra
nità sta e deve restare nelle 
assemblee elettive. È In que
sto ampio contesto che va ri
cercato l'Interesse di una 
parte della DC a muovere In 
questo senso la magistratu
ra. 

Due osservazioni, poi, su
gli Interventi del compagni 
Novelli e Libertini. Diro con 
franchezza che del ragiona
mento di Novelli mi sfugge il 
significato politico, anche se 
ho ben presente l'angoscia 
personale che può averlo i-
spirato. Non ho inteso cioè la 
relazione che Novelli stabili
sce tra la vicenda torinese e il 
tormentato definirsi delle 
scelte politiche generali del 
partito. Né ho compreso la 
sua richiesta o aspirazione a 
•garanzie». Quando si dirige 
la cosa pubblica — ed io ne 
so personalmente qualcosa 
— bisogna esser pronti a 
portare la gloria e anche la 
croce. Altrimenti si va ad un 
arroccamento che preclude
rebbe ogni capacità di azione 
e di presenza politica. 

Al compagno Libertini u-
n'osservazione, a proposito 
delle sue riserve sulla nostra 
azione parlamentare sul de
creto che recepisce parte del
l'accordo sindacati-governo-
Confindustria. Quale che sia 
il giudizio su quell'accordo 
(per me comunque assai im
portante), non si può sotto
stimare il fatto che la nostra 
iniziativa in Parlamento ha 
notevolmente migliorato 
quei provvedimento che è u-
scito In una veste irricono
scibile rispetto all'originaria 
proposta governativa. Anche 
qui la storia dell'arrocca
mento: se stiamo in alto, in 
fortezza, e la gente sta giù, 
non possiamo fare breccia 
nella loro coscienza. 

Infine, la questione della 
funzionalità del Parlamento. 
Usciamo da una vicenda dif
ficilissima (che avrei voluto 
ricordata nella relazione di 
Zangheri), che ha dimostra
to ancora una volta gli effetti 
disastrosi, eversivi, di un uso 
irresponsabile e sistematico 
dell'ostruzionismo. Sono del 
tutto d'accordo quindi con le 
proposte annunciate dal no
stro gruppo della Camera 
per restituire funzionalità, 
capacità di decisione e auto
rità al Parlamento (anche 
nei confronti del governo). 
Abbiamo costruito in questi 

quarantanni un sistema di 
democrazia e di partecipa
zione cne non ha eguali in 
Europa. Non possiamo per
metterci di compromettere 
questo patrimonio, essenzia
le per la costruzione della 
terza via. 

Alberta 
De Simone 

La relazione introduttiva 
— ha detto Alberto De Simo
ne della Segreteria della Fe
derazione di Avellino — ha 
messo in luce i problemi 
principali da affrontare nel
la preparazione di una cam
pagna elettoiaìc ùi grosso ri
lievo quale è quella che ci at
tende. Fra quei problemi ac
quista rilievo centrale quello 
del Mezzogiorno su cui però 
mi pare che qui non si sia di
scusso ancora abbastanza. 

Lo stesso relatore ha indi
cato nell'intreccio tra la poli
tica clientelare e le annose 
carenze della programma
zione, la causa dei guasti 
profondi accumulatisi in 
questa parte del paese e ha 
individuato un punto fermo 
della nostra proposta politi
ca nella lotta per il riequili
brio tra zone ricche e zone 
povere dell'Italia. 

L'indicazione è esatta. Il 
problema è di individuare 
ora gli strumenti più efficaci 
per contrastare l'annebbia
mento, che indubbiamente si 
è avuto, della questione me
ridionale in questi anni. Ci 
troviamo in un momento 
difficile, In presenza del ten
tativo di strangolare con o-
gni mezzo gli enti locali, ma 
la controffensiva che è gene
rale passa in primo luogo per 
il Mezzogiorno, predilige il 
Mezzogiorno. Non diversa
mente si spiega il fatto che 
questo Stato che ha sconfitto 
li terrorismo, non riesce poi a 
fare nulla di serio contro la 
mafia e la camorra salda
mente inseriti nel potere po
litico stesso. Né si spiega al
trimenti l'accanimento con 
cui è stata contrastata nel 
Mezzogiorno la politica dei 
servizi (con la DC che lascia 
inutilizzati nelle banche i fi
nanziamenti stanziati a quel 
fine). Soprattutto noi dob
biamo individuare gli stru
menti per combattere il dise
gno di restaurazione di De 
Mita, che già procede netto e 
sicuro per affossare quanto 
di nuovo è emerso in questi 
anni e conquistare il Mezzo
giorno contrapponendo la 

pensione del contadino al 
cassintegrato. 

Se è vero che la politica del 
servizi deve essere conside
rata la sostanza stessa di una 
politica di sviluppo, allora 
anche noi dobbiamo evitare 
il rischio di essere indotti 
dalla crisi a semplificare 1 
termini dello scontro e a rin
chiuderci in una visione eco-
nomiclstica. Se il nostro par
tito, al contrario, deve porsi 
come punto di riferimento 
essenziale per 1 movimenti 
che sono portatori di profon
de istanze di rinnovamento, 
a cominciare da quello delle 
donne, bisogna comprendere 
che il problema da affronta
re non è identico al Nord e al 
Sud: da un lato si tratta di 
difendere quanto si è conqui
stato, dall'altro di lottare per 
colmare il divario. Nelle no
stre zone perfino 11 terremoto 
è apparso come una occasio
ne di rinascita e le donne so
no state in prima fila nella 
lotta per I servizi e la qualità 
della vita ma proprio contro 
di esse si è scatenata la of
fensiva e non solo con l'ulti
mo decreto Fanfani o con i 
tlkets, ma già con il decreto 
Spadolini che ha fissato le 
spese dei comuni alla cos: 
detta «spesa regressa», fatto 
gravemente discriminante 
fra i comuni del Centro-
Nord che già hanno alcuni 
servizi e quelli del Sud che 
devono costituirli e si vedono 
preclusa, per 11 futuro, que
sta possibilità. 

Se le cose stanno così dob
biamo porci l'interrogativo 
se, quando elaboriamo le no
stre proposte, non corriamo 
noi stessi il rischio di guar
dare soprattutto a ciò che 
serve nelle zone e nelle situa
zioni dove siamo più forti. Se 
i problemi sono diversi al 
Nord e al Sud, se la questione 
meridionale è centrale per lo 
sviluppo generale del paese, 
allora bisogna sapere pensa
re proposte adeguatamente 
articolate e complesse, tali 
da dare inizio a un'azione 
concreta per il riequilibrio 
tra le zone povere e le zone 
ricche del paese, e da lancia
re insieme un segnale capace 
di imprimere slancio a que
sta campagna elettorale e di 
aiutare il partito a elaborare 
una proposta politica auten
ticamente nazionale. 

Gasparotto 
Conta nella situazione in 

cui ci troviamo — ha esordi
to Isaia jGasparotto segreta
rio della federazione di Por

denone — il modo in cui ab
biamo amministrato, se ab
biamo cioè avviato a soluzio
ne 1 problemi concreti; ma 
contano, altresì tre problemi 
fondamentali: la questione 
morale, la gravissima situa
zione economica e l'occupa
zione, la questione della pa
ce, rimasta troppo In ombra 
in questo comitato centrale. 

Sulla questione morale 
dobbiamo avere enorme 
chiarezza nel definirne I veri 
contorni e la vera dimensio
ne. Essa trova le sue ragioni 
nel sistema di potere de, nel
le regole nefaste che essa ha 
creato. Se non rispondessi
mo in questa campagna elet
torale, a tale problema cre
scerebbe la sfiducia, aumen
terebbero le schede bianche, 
soprattutto tra quei giovani 
che oggi sono più impegnati 
e che sono forze indispensa
bili per il cambiamento e lo 
spostamento a sinistra. Così 
si compirebbe il disegno de 
che punta a sostenere che 
tutti sono uguali. È necessa
rio un contrattacco forte su 
questa tema nel corso della 
campagna elettorale; esso 
deve far leva sui programmi, 
sulle scelte dei candidati, po
nendo anche la questione 
morale come pregiudiziale 
per la formazione di qualsia
si giunta. L'alternativa, del 
resto, è prima di tutto risa
namento. Abbiamo registra
to un certo ritardo nel ri
spondere ai fatti di Torino, 
che ha pesato sui compagni; 
Invece non dobbiamo aver 
paura del confronto, perché 
siamo certi che il comporta
mento del sindaco di Torino 
non ha uguali In altre forze 
politiche. 

In questa campagna elet
torale siamo chiamati a dare 
risposte precise alla crisi e-
conomica, a cominciare dal
l'occupazione. Oggi anche 
regioni come il Friuli, rite
nute per certi versi immuni 
dalla crisi, vengono colpite 
dalla disoccupazione, men
tre la DC, insieme alla Con-
f industria, porta un duro at
tacco ai risultati raggiunti in 
questi anni. Si chiarisce 
sempre più il disegno neo
centrista che vuole tagliare 
servizi, occupazione, salari. 
Un disegno che punta a col
pire i lavoratori e gli enti lo
cali. Per contrastarlo è ne
cessario un rilancio delle lot
te; impedire che il governo si 
defili, o peggio, si rafforzi, 
perché esso è sempre più 
funzionale a questo disegno. 
Il ruolo degli enti locali in
fatti, è . indispensabile non 
solo perché offre' servizi ma 
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perché può essere interlocu
tore determinante della clas
se operala nelle fasi di ri
strutturazione e di attacco ai 
posti di lavoro. 

C'è qui una questione di 
fondo alla quale dobbiamo 
saper rispondere: come apri
re all'interno della DC quelle 
contraddizioni che sono Insi
te nella sua linea politica, 
che la vede da un lato schie
rata a fianco del padronato e 
dall'altro rastrellare voti tra 
gli operai e l pensionati. Se 
l'alternativa deve Inevitabil
mente passare anche per 
una riduzione dei voti de 
dobbiamo rivolgerci anche 
agli imprenditori per far ca
pire loro che è il sistema di 
potere de, che alla lunga, con 
la sua struttura parassitaria, 
frena lo sviluppo economico 
del paese. Del resto 1 fatti 
smentiscono, anche in Friuli 
Venezia-Giulia, questa im
magine di efficienza che la 
DC ama dare di sé. A otto an
ni dal terremoto ci sono an
cora ventimila baraccati; a 
venti anni dalla costituzione 
della Regione, la DC non ha 
decentrato nulla ma ha 
scimmiottato lo Stato nel 
creare un apparato elefan
tiaco e dispendioso, né ha ri
vendicato nuovi spazi dal go
verno nazionale. 

Né possiamo dimenticare 
la questione della pace. Nella 
nostra regione, malgrado le 
dichiarazioni aumentano le 
istallazioni militari, in con
seguenza delle scelte di go
verno. In una regione di 
frontiera come la nostra la 
distensione è, Invece, obietti
vo primario anche per lo svi
luppo economico, per la pos
sibilità di rapporti commer
ciali. Per questo ritengo che 
il nostro partito debba af
frontare con più forza la que
stione della pace e, pur con il 
dovuto rispetto ai vari movi
menti che oggi ci sono nel 
paese, prevedere iniziative di 
partito che diano il segno del 
nostro impegno irrinuncia
bile in questo campo. 

Ariemma 
Le elezioni di giugno — ha 

detto il compagno Iginio A-
riemma responsabile della 
sezione sanità — saranno il 
primo banco di prova dell'al
ternativa democratica. Ciò 
richiede uno sforzo notevole 
per accentuare questa pro
spettiva, caricarne il signifi
cato e la portata politica. La 
questione ha rilievo in tutti i 
campi: sul modo di fare le li
ste elettorali, sulle nostre i-
niziative e sulla nostra pro
paganda e soprattutto nel 
rapporto che vogliamo avere 
con le altre forze di sinistra e 
con le forze sociali che vo
gliamo aggregare in una po
litica di alternativa demo
cratica. Il punto decisivo è 
però la questione dei pro
grammi. Il processo avviato 
dal PSI in seguito all'incon
tro delle Frattocchie è positi
vo ma deve essere nutrito di 
contenuti, di elementi pro
grammatici comuni se vo
gliamo chiudere margini di 
ambiguità o fattori di pura 
copertura — politica o mora
le — presenti nei compagni 
socialisti. Ciò richiede da 
parte nostra una grande ca
pacità di incalzare il PSI, a 
livello di massa, su alcune i-
dee forza, su proposte precise 
e concrete di programma. In 
questo ambito occorre da 
parte del partito avere una 
impostazione fortemente in
novativa sul piano delle ri
forme istituzionali. L'esem
pio delle USL e del Servizio 
sanitario nazionale mi pare 
indicativo. La gestione delle 
USL rientra in una logica 
consociativa senza una chia
ra distinzione fra maggio
ranza e opposizione. Oggi 
questa gestione unitaria è 
negativa perché rallenta il 
processo decisionale, con
fonde le responsabilità, non 
permette un effettivo con
trollo sugli atti, ci può coin
volgere in una gestione poco 
efficiente e a volte anche ri
schiosa sul piano penale. Oc
corre andare ad una chiarifi
cazione e semplificazione 
prima di tutto della dialetti
ca politica, se non vogliamo 
affossare i partiti e il sistema 
democratico. Sui temi della 
riforma sanitaria c'è un'atti
vità del partito ancora insuf
ficiente e inadeguata. La ra
gione di fondo di questa ca
renza sta nell'orientamento 
del partito. Se la sanità non 
diventa una delle questioni 
di fondo del partito nel suo 
insieme non si riuscirà a co
struire un sufficiente grado 
di unità e di mobilitazione. 
Quanti sono, ad esempio, i 
dirigenti del partito che co
noscono la sostanza del pri
mo contratto del servizio sa
nitario nazionale che riguar
da 620.000 lavoratori e circa 
60.000 medici? Eppure si 
tratta di una questione di 
grande rilievo non soltanto 
sul piano del funzionamento 
rt«»Us» sanità, ma della politi
ca delle alleanze sociali. È in
dubbio che le attuali agita
zioni dei medici pongono 
problemi nuovi di ruolo, di 
professionalità non dissimili 
dalla marcia dei 40 mila qua
dri della FIAT che molte 
preoccupazioni ci ha dato. Ci 
ssno possibilità e nuove po
tenzialità, ma anche rischi 
molto gravi; potenzialità e 
rischi che dipendono anche 
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EMIGRAZIONE 
Le Federazioni del PCI all' 

estero organizzeranno una 
giornata di lotta nei Paesi di 
emigrazione in Europa dedi
cata ai problemi dei pensionati 
emigrati. 

Questa è la prima e, in qual
che modo, la principale delle 
iniziative che il PCI prenderà 
nelle prossime settimane. La 
proposta di dedicare una gior
nata di lotta (che si articolerà 
in modi diversi da Paese a 
Paese) è scaturita dalle riunio
ni dei segretari delle Federa
zioni comuniste di Svizzera, O-
landa, Belgio, Lussemburgo e 
Repubblica federale tedesca, 
riunioni tenutesi nei giorni 
scorsi a Zurigo e a Bruxelles. 

I segretari delle Federazioni 
hanno tra l'altro discusso del
l'esigenza di un più ampio im
pegno per il rafforzamento or
ganizzativo del Partito e, quin
di, del maggiore sforzo da pro
durre nell azione di tessera
mento e reclutamento. In se
condo luogo è stato posto l'o
biettivo dèi contributo dei la
voratori emigrati, al PCI, per 
le prossime elezioni ammini
strative in Italia. Infine si sono 
discusse le iniziative di lotta e 
di massa intorno ai problemi 

Gli impegni dei comunisti all'estero 

Una giornata di lotta 
indetta dal PCI per le 
pensioni degli emigrati 
degli emigrati, minacciati dal
la disoccupazione e oggetto 
delle odiose campagne xeno
fobe, le quali, anziché dimi
nuire, tendono a farsi più peri
colose e consistenti. 

Alla luce di queste conside
razioni i segretari delle Fede
razioni del PCI hanno giudica
to positiva l'iniziativa prornes 
sa dai deputati del Comitato 
parlamentare dell'emigrazio
ne e chiedono al governo del 
nostro Paese di attuare con 
sollecitudine l'intervento che i 
parlamentari di tutti i gruppi 
hanno chiesto. 

Il primo appuntamento che 
è stato fissato riguarda, come 
abbiamo scritto all'inizio, la 
giornata di lotta per i pensio

nati emigrati. Questa «giorna
ta» si svolgerà in forme molto 
articolate, con assemblee in 
diverse località di ogni Paese 
allo scopo di contattare il mag
gior numero di connazionali 
possibile. Alle assemblee pre-
senzieranno, oltre ai segretari 
delle Federazioni, anche alcu
ni parlamentari comunisti i 
quali hanno il compito di rac
cogliere tutti gli elementi ne
cessari per la definitiva stesu
ra di una iniziativa di legge co
munista (già in fase di avanza
ta elaborazione) che vada nel
la direzione indicata dalla 
Conferenza nazionale del 
1975, finora disattesa dal go
verno. (g. g ) 

A Carlo Ramella, deputato 
del PCI — primo firmatario 
della proposta di legge comu
nista sul problema dei lavora
tori stranieri immigrati nel 
nostro Paese — abbiamo rivol
to tre domande su questa pro
posta. 

1) Quanti sono oggi i lavo
ratori stranieri in Italia, e 
qual è la loro condizione? 

I dati sulla presenza dei la
voratori stranieri in Italia sono 
molto incerti, e sono stati rile
vati da Centri studi privati (il 
Censis) o dai sindacati. Co
munque si può ragionevol
mente calcolare che global
mente gli stranieri presenti in 
Italia per lavorare sono oggi 
700-800 mila. 

Uno dei dati caratteristici 
della presenza dei lavoratori 
stranieri è la clandestinità: po
chi arrivano in Italia con rego
lari permessi di soggiorno e di 
lavoro e moltissimi, quasi tutti, 
arrivano per le vie più diverse: 
immigrati con il permesso di 
soggiorno turistico, marittimi 
che lasciano le loro navi; addi
rittura in alcuni casi arrivano 
a gruppi organizzati. 

Arrivando clandestinamen
te, questi uomini e donne sono 
sottoposti ad una continua mi
naccia di rimpatrio e quindi 
diventano facilmente ricatta
bili: per questo devono accet
tare qualsiasi tipo di lavoro, ed 
è loro impossibile organizzar
si. 

Negli ultimi anni, soprattut
to a Milano, i sindacati e il Co
mune hanno cercato di af fron-

Le nostre proposte per 
gii stranieri in Italia 
tare i problemi di questi lavo
ratori, offrendo loro occasioni 
di incontro e alloggi, per farli 
uscire dalla clandestinità ed 
«integrarli» nel modo giusto 
(cioè rispettando la loro perso
nalità e la loro cultura) nella 
nostra società. Ma il problema 
fondamentale, noi comunisti 
ne siamo convinti, è quello di 
garantire loro diritti precisi. 

2) Quali sono i comporta
menti delle istituzioni (Co
muni, Regioni, Enti locali e lo 
Stato) verso questi lavoratori? 

C'è da dire che siamo di 
fronte ai comportamenti più 
diversi; molti fanno finta che 
il problema non ci sia, altri lo 
affrontano in modo punitivo 
(«retate» e rimpatrii); altre vol
te ancora si tenta, come ap
punto a Milano (ed anche in 
altre città, per esempio Tori
no), di affrontare il problema 
in modo serio. 

Si è detto che in Italia non 
c'è spazio per il lavoro degli 
stranieri, ed è falso, perché in
vece gli stranieri ci sono e la
vorano; si è detto che il lavoro 
degli stranieri è un lavoro 
«marginale* (assieme al «part-
time», al lavoro nero e al dop
pio lavoro) e deve essere man
tenuto tale; ed anche questo è 
sbagliato, perché se in Italia 

vogliamo realizzare il control
lo del mercato del lavoro, che 
è un presupposto necessario 
per evitare la disoccupazione. 
non possiamo permetterci di 
avere «fuori controllo» una fa
scia cosi vasta di lavoratori e di 
lavori. Per questo noi siamo 
tra coloro che, partendo da un 
riconoscimento sostanziale 
della convenzione OIL n. 143 
(che si proponeva di regola
mentare le immigrazioni), ap
provata dall'Italia nel 1981. 
vogliono fare una legge che 
garantisca agli stranieri immi
grati finora, o che verranno 
d'ora in poi, dignità, parità di 
diritti, possibilità di migliora
re. 

3) Quali sono i punti fonda
mentali della proposta di leg
ge del PCI? 

Noi vogliamo garantire le 
cose dette prima, prima di tut
to con «accordi eli emigrazio
ne» coi Paesi di provenienza 
degli immigrati. Poi prevedia
mo la piena parità di diritti sul 
lavoro, l'opportunità per il ri
congiungimento familiare. 
norme di salvaguardia della i-
d entità etnica e culturale degl i 
immigrati e per U loro inseri
mento nel tessuto sociale (ca
se, sanità, istruzione ecc.). 

PAOLO CORRENTI 

Il governo si rende conto di 
quel che sta accadendo in Eu
ropa e di ciò che si prepara per 
gli emigrati? 

Questo è l'interrogativo che, 
sostanzialmente, viene solle
vato in una interrogazione 
parlamentare presentata nei 
giorni scorsi dopo che il grup
po comunista aveva sostenuto, 
nella riunione del Comitato 
parlamentare per l'emigrazio
ne. l'esigenza di «rinegoziare» 
lo status dei diritti — partico
larmente in relazione alle 
campagne xenofobe, alla di
soccupazione e ai problemi 
della scuola — nella Repub
blica federale tedesca, in Bel
gio e in tutta la CEE (ne abbia
mo dato notizia in questa ru
brica il 18 marzo). 

Ma ti significato dell'inizia
tiva consiste nel fatto che, for
se per la prima volta nella sto
ria parlamentare degli ultimi 
anni, l'interrogazione solleci
tata dal gruppo comunista, è 
stata firmata da tutti i membri 
del Comitato parlamentare 
per l'emigrazione, cioè da tutti 
i gruppi: Pisoni. Bonalumi. De 
Poi. Foschi (democristiani); 
Bottarelli. Giadresco. Conte 
(comunisti); Ferrari Marte, A-
chilli (socialisti); Tremaglia 

Iniziative subito, contro 
la crisi e la xenofobia 
(micinoV I-ongo (socialdemo
cratico); Zanone (liberale): 
Giuliano e Ajello (indipen
denti di sinistra); Gunnella 
(repubblicano); Magri 
(PdUP). 

Gli interroganti chiedono al 
ministro degli Esteri se, a se
guito dei provvedimenti adot
tati, o minacciati, nella Ger
mania federale per fare fronte 
alla crisi economica, e in rela
zione anche ad alcuni atteg
giamenti emersi nel corso del
la campagna elettorale svolta
si nella Repubblica federale, 
non si debbano ravvisare 
preoccupanti manifestazioni o 
tentazioni xenofobe con rifles
si pericolosi su tutti gli emi
grati, non esclusi quelli italia
ni e comunitari. 

La seconda domanda rivol
ta al ministro Colombo riguar
da le sue iniziative: se abbia 
svolto o ritenga di svolgere u-
n'azione presso le autorità fe
derali tedesche per scoraggia

re il diffondersi di tali atteg
giamenti che, anche dopo gli 
atti di intolleranza verificatisi 
in Belgio, potrebbero innesca
re una spirale pericolosa in cui 
le difficoltà economiche pos
sono essere prese a pretesto. 

Come si vede, l'iniziativa 
parlamentare ha un notevole 
rilievo per i problemi che sol
leva e per l'unanimità dei con
sensi ottenuti nello schiera
mento parlamentare. 

Ma il gruppo comunista ha 
già dichiarato che non basta la 
pur importante interrogazione 
parlamentare. Il tempo delle 
interrogazioni è ormai supera
to, bisogna-fare qualcosa di 
più. Ragione per cui il gruppo 
PCI, indipendentemente dalla 
risposta del governo, ha pro
posto che una delegazione par
lamentare si rechi fra i nostri 
emigrati in tutti i Paesi della 
CEE e apra trattative con ì 
Parlamenti dei vari Paesi. 

I docenti dei corsi di lingua 
e cultura italiana a livello ele
mentare nella circoscrizione 
consolare di Stoccarda hanno 
partecipato recentemente ad 
un corso di aggiornamento 
con la consueta sensibilità e 
serietà professionale. Occorre 
dire che sarebbe stato certa
mente utile un coinvolgimen
to dei sindacati scuola, sia nel
la fase preparatoria del corso, 
sia nelle fasi successive. 

Abbiamo intervistato il 
prof. Gentile, il coordinatore 
dell'equipe cui è affidata l'ini
ziativa. 

In quale direzione ci si e 
mossi per allestire il corso? 

Sue due binari paralleli, ma 
che si intrecciano a vicenda: 
quello della funzione docente 
e quello della lettura. Abbia
mo cioè l'aspetto più culturale 
in riferimento a quanto si dice 
oggi nella psicopedagogia sul
la funzione docente e l'aspetto 
più tipicamente didattico, cioè 
l'insegnamento della lettura. 
visto che il lavoro dei docenti 
qui. in loco, è quello della lin
gua e cultura italiana. 

Qual e l'aspetto organizza
tivo in riferimento anche ai 
corsi precedenti? 

In quest'ultimo abbiamo a-
vuto un modello diverso di 
conduzione. Si è richiesta una 
partecipazione più attiva dei 
corsisti e anche un lavoro più 
produttivo, che va oltre la 

I problemi dei corsi 
per i docenti d'italiano 
semplice trasmissione e comu
nicazione dì dati e esperienze. 

Quindi un risultato miglio
re a livello di programmazio
ne? 

Certamente. I corsi prece
denti sono stati finalizzati pro
prio in questo senso. Si sono 
avuti risultaU positivi sia sulla 
linea sviluppata dal prof. Ven-
co sulla didattica della lingua, 
sia per quanto riguarda il di
scorso sulla comunicazione u-
mana L'obiettivo da persegui
re era quello della capacità di 
stare m ì̂Mì-re-, di proporre 
punti di vista nuovi e accettare 
opinioni altrui in un rapporto 
dialettico. Alcune resistenze 
sono rimaste. Questo è com
prensibile in quanto talvolta è 
molto difficile togliersi un abi
to che si è indossato per molti 
anni II discorso della comuni
cazione va calato nella pratica; 
non può rimanere a livello 
teorico. Di qui le difficoltà 

In un corso precedente si è 
visto l'intervento di alcuni 
rappresentanti del Coascit. 
Come vedi l'opportunità di 
una presenza dì componenti 

della comunità italiana? 
Certamente utile. Come del 

rt-eto lo ha dimostrato la pre
senza del viceconsole. Oltre 
airaspetto^inanziario è bene 
che ci sia un» presenza mag
giore in occasione di queste at
tività. 

Negli ultimi anni si è parla
to molto della necessita di ri
durre le spese soprattutto per 
quanto riguarda il libro di te
sto. Pensi C*M> da questi corsi 
di aggiornamento possano 
scaturire proposte per pro
durre materiale didattico so
stitutivo? 

Penso proprio di si. Ci vuole 
un po' di impegno anche da 
parte dei docenti e sarebbe 
certamente possibile produrre 
materiale sostitutivo sia per 
quanto riguarda la linea lin
guistica che per gli indirizzi 
psicopedagogici. Questo sa
rebbe un risultato ottimale. 
soprattutto perché si riusci
rebbe ad avere un materiale 
più aderente alla realtà e ai 
dati sottomano per costruire 
qui gli interventi didattici 
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dal modo come ce ne occu
piamo, dalle scelte che anche 
noi compiamo.In questi anni 
la nostra difesa delle conqui
ste sociali — soprattutto del 
sistema di sicurezza sociale 
— è stata efficace e positiva, 
ma tali posizioni difensive 
non possono reggere a lungo. 
Se vogliamo bloccare l'attac
co conservatore occorre agi
re con più coraggio soprat
tutto nelle risposte da dare 
alla politica sociale iniqua 
fatta dall'attuale governo e 
sostenuta da De Mita (politi
ca che avrebbe gravi conse
guenze sul ceti popolari, sul 
plano democratico e persino 
sul piano dell'economia). 
Perciò ritengo che la nostra 
risposta deve esprimersi con 
più manifestazioni, più Ini
ziative e giungere anche ad 
una manifestazione nazio
nale di massa. Ma più corag
gio è necessario anche nelle 
nostre proposte di revisione 
e di cambiamento delle at
tuali leggi e del meccanismi 
ingiusti e inefficaci, co
struendo un nuovo sistema 
di sicurezza sociale. La sfida 
di fondo, però, del S.S.N. e 
tra pubblico e privato non è 
legata alla revisione della 
legge, ma al funzionamento 
delle strutture pubbliche. Se 
si vuole garantire una mag
giore uguaglianza dei servi
zi, una qualificazione delle 
strutture e delle spese occor
re accrescerne la produttivi
tà e la qualità. Ciò passa an
che attraverso un maggior 
coraggio nel preparare solu
zioni e forme di gestione so
ciale e di volontariato, ma 
soprattutto attraverso un 
coinvolgimento diverso degli 
operatori e specialmente dei 
medici e una nuova gestione 
del sistema sanitario. Ci so
no a questo proposito propo
ste precise e dettagliate da 
parte del nostro partito — 
che riguardano i problemi fi
nanziari, la gestione e gli o-
peratorl — su cui dobbiamo 
sfidare gli altri partiti nel 
Parlamento e nel Paese. 

Novella 
Sansoni 

Non vorrei che questa se
duta del CC — ha detto No
vella Sansoni assessore alla 
Provincia di Milano — appa
risse più riservata ad uno 
sfogo-testimonianza degli 
amministratori che non alla 
preparazione della campa
gna elettorale. Questa assu
me un carattere molto im
portante in quanto è la pri
ma che ha al centro la propo
sta dell'alternativa demo
cratica ed è un banco di pro
va per le 'politiche» dell'84. È 
in crescendo nell'opinione 
pubblica il distacco, se non il 
rifiuto, della politica, e che 
può manifestarsi con un au
mentato assenteismo. Il ter
reno dell'autonomia locale è 
il più fertile per la costruzio
ne dell'alternativa democra
tica. Nella campagna eletto
rale che sta per aprirsi riten
go sia necessario oltre ai 
grandi temi (pace, problemi 
economici ecc.) insistere 
maggiormente sul carattere 
specifico delle scelte ammi
nistrative. Direi, per para
dosso, che bisogna «politiciz
zare di meno» questa campa
gna elettorale. Non è facile 
riportare la gente al gusto 
della politica e restituire ad 
essa piena credibilità. E ne
cessario per questo insistere 
sul significato della gestione 
del governo locale. Mi preme 
sottolineare due problemi. 
Innanzitutto la necessità che 
la distinzione dei ruoli fra il 
partito e le Istituzioni non 
sia soltanto una enunciazio
ne di linea dei nostri con
gressi. Nella pratica c'è con
fusione a tutti i livelli. Que
sta distinzione di ruoli com
porta sensibili vantaggi sia 
per il partito sia per la politi
ca dei comunisti nelle pur>-
bliche amministrazioni. È 
necessario restituire decisio
ni e competenze (l'esempio 
delle nomine è il più eviden
te) al gruppi eletti. Si pone 
quindi il problema della scel
ta dei gruppi consigliati, i 
quali debbono essere capaci 
di assumere peso e responsa
bilità delle decisioni che 
spettano loro per legge. E-
sprimono dubbi sui criteri di 
utilizzazione de! personale 
politico secondo una logica 
che, in termine tecnico, defi
nirei di «line» e non di «staff». 
Bisogna avere chiaro — e 
questo è il secondo punto — 
che cos'è oggi la macchina 
amministrativa. Non è suffi
ciente la cultura di governo 
che finora abbiamo espresso: 
occorre entrare maggior
mente nello specifico, uscire 
con nostre proposte «forti» 
nei confronti delle istituzioni 
ad esempio; riesaminare 1* 
articolazione del decentra
mento e della partecipazione 
che è irrigidita in un reticolo 
territoriale che crea soltanto 
confusione e a volte appare 
demagogica e strumentale; 
attivare una circolazione 
dell'informazione che fun
zioni nel due sensi: dai citta
dini e verso i cittadini. È ne
cessario mettere in moto 
meccanismi che favoriscano 
la verifica della funzionalità 
e dell'efficienza dell'ammi
nistrazione. Non è sufficien
te la collegialità delle Giun
te. È II momento di riflettere 
sul ruoli degli assessori: non 
e sufficiente 11 patrimonio 
politico, ma è necessaria an

che una professionalità, cer
to con ruolo diverso da quel
lo del funzionarlo dell'appa
rato burocratico, ma con co
noscenza di quanto l'orga
nizzazione del lavoro e delle 
procedure condizionano le 
scelte politiche. Occorre su
perare la suddivisione delle 
responsabilità per segmenti 
di lavoro. Nella vecchia am
ministrazione nessuno è re
sponsabile dell'Intero pro
cesso, ma lo è solo per una 
parte. L'amministrazione lo
cale può essere competitiva 
dell'organizzazione privata 
proprio perché è in grado di 
fornire un modello superiore 
di organizzazione nella con
vergenza di interesse pubbli
co con interesse privato. Qui 
si tocca uno del nodi: come 
risolvere il problema dell'e
same della produttività e de
gli incentivi. Se non si af
fronta questo problema non 
si aiuta il sindacato degli en
ti locali a uscire da una logi
ca corporativa e di conserva
zione. 

Minucci 
Un punto centrale della si

tuazione, e della stessa cam
pagna elettorale — ha detto 
Adalberto Mlnuccl — è la 
questione morale. Essa si è 
fatta cosi acuta e diffusa da 
lambire o Investire persino 
alcune amministrazioni di 
sinistra. E proprio qui, lo ab
biamo visto, si è innestato 1' 
attacco delle forze conserva
trici, e della DC In primo luo
go. Il gruppo dirìgente della 
DC ha capito — e questo il 
senso dell'operazione De Mi
ta — che se non riesce a re
cuperare qualcosa su questo 
terreno, diventa irreversibile 
la frana elettorale e politica 
che la DC ha subito dal '75 in 
poi nelle grandi città, soprat
tutto del centro-nord. E io 
credo che quella frana sia 
stata uno degli elementi po
litici più rilevanti della real
tà italiana di quest'ultimo 
decennio. E se non abbiamo 
memoria corta, dobbiamo ri
cordare che quella frana par
ti proprio dai governi locali e 
dal proporsi già allora delia 
questione morale nell'ammi
nistrazione delle grandi città 
(e dunque non sono d'accor
do con quel compagni che 
sostengono che la battaglia 
sulla questione morale non 
paga). 

Ora ci si pone il problema 
di come reagire alla controf
fensiva che la DC porta pro
prio in questo campo. Io cre
do che occorra grande fred
dezza, anche quando i toni 
della campagna democri
stiana diventano smaccata
mente propagandistici e pro
vocatori. Certo, fa effetto ve
dere — come è capitato a me, 
giorni fa, in un dibattito in tv 
— l'on. Galloni tentare di az
zerare la questione morale 
attraverso un confronto nu
merico tra gli scandali tar
gati scudocrociato e quelli di 
sinistra. Però io credo che 
questi atteggiamenti arro
ganti, e anche i tentativi di 
strumentalizzare le iniziati
ve della magistratura, pos
sano ritorcersi contro la DC. 
Perché la gente non ha di
menticato niente. Soprattut
to non ha dimenticato quella 
parte del mondo cattolico 
che, come noi, considera il 
rinnovamento della politica 
e delle istituzioni una neces
sità e un'urgenza del nostro 
tempo. A questa gente non 
sfugge che il gioco di De Mita 
ha un obiettivo chiaro: la ri
nuncia a qualsiasi rinnova
mento, dentro e fuori del suo 
partito. 

Ma in che modo muoverci 
a nostra volta, e quali garan
zie noi dobbiamo dare dopo 
Torino? È giusto fare quello 
che abbiamo fatto: insistere 
sugli aspetti politici e istitu
zionali della questione mora
le, ripetere che non si risolve 
nulla se non c'è un cambia
mento profondo nella socie
tà e nelle istituzioni, e quindi 
se non si scalza il sistema di 
potere della Democrazia cri
stiana. È giusto anche supe
rare certe timidezze (quelle 
di cui parlava Napolitano) 
per quel che riguarda alcune 
riforme istituzionali. Ma è 
altrettanto giusto ricondur
re la discussione sulla que
stione morale, sulla riforma 
dello Stato eccetera, ad alcu
ni nodi politici che non devo-
nosfuggirci. e cioè ai proble
mi che stanno dentro i parti
ti. 

Già nella forza con cui noi 
insistiamo su questi temi sta 
un elemento che serve a di
mostrare all'opinione pub
blica che per noi il rinnova
mento è un punto essenziale 
e irrinunciabile. Ma doòDia-
mo affrontare anche un'al
tra questione: quella della 
coerenza degli atti politici. A 
proposito del caso-Torino, 
questa coerenza l'abbiamo 
dimostrata. Abbiamo fatto 
bene a sottolineare subito il 
ruolo del sindaco nel denun
ciare lo scandalo; abbiamo 
fatto bene a chiamare subito 
la gente a discutere. Se un ri
tardo c'è stato, è stato nelle 
dimissioni delie giunte, che 
avrebbero potuto essere pre
sentate con qualche giorno 
di anticipo. Tra i compagni 
di Torino non c'è stato smar
rimento e noi abbiamo fatto 
bene a non scaricare tutto 
sul PSI o anche sulla DC che. 
pur stando all'opposizione, è 
rimasta coinvolta nello 
scandalo. E abbiamo fatto 
bene a dire che, nella forma
zione delle giunte, una con

dizione essenziale è discutere 
pubblicamente sull'idoneità 
degli uomini e fissare nuove 
regole di collegialità e di con
trollo. 

L'obiettivo più Immediato, 
adesso, è il lvoto del 26 giu
gno. L'attacco che ci viene 
sferrato tenta di contrastare 
una ripresa anche elettorale 
del PCI che, a mio giudizio, 
da qualche tempo si può re
gistrare. Si avverte un clima 
di rilancio di fronte alle diffi
coltà della DC, nonostante la 
«cura De Mita», e dello stesso 
PSI. Oggi, dopo il «caso Tori
no», dopo il congresso di Mi
lano e gli sviluppi della si
tuazione generale (la con
giuntura industriale, il 
dramma dell'occupazione) le 
ragioni di questa ripresa ri
mangono intatte e la campa
gna elettorale dovrà servire 
a farne emergere tutta la 
portata. Il tentativo in atto è 
di cancellare la svolta del 
'75-'76, una svolta di portata 
storica perché nell'ammini
strazione delle grandi città 
non solo si sono avute con
quiste tipiche del cosiddetto 
stato sociale, ma anche per
ché si è inciso nei rapporti di 
potere e si sono aperti spazi 
alla partecipazione e all'au
togoverno, novità che vanno 
ancor di più sviluppate. 

La nostra iniziativa deve 
partire dai fatti, dal proble
mi della gente, dagli stessi u-
mori dei cittadini. In molti 
Comuni il Partito ha com
piuto sondaggi di opinione e 
chiesto il contributo critico 
dei cittadini attraverso dei 
questionari. Questo stru
mento di contatto con la 
gente può essere adottato o-
vunque, anche per campioni 
limitati (fabbriche, determi
nate categorie sociali, ecc.). 
La campagna elettorale — e 
la stessa formazione delle 
nostre Uste — deve servire 
del resto a dar voce al movi
menti e alle istanze reali del
la società, sia alle questioni 
più scottanti della crisi so
ciale, sia ai grandi temi della 
pace, del disarmo, della sal
vezza dell'ambiente. 

Minucci ha concluso rifa
cendosi alle drammatiche 
crisi in atto nel settore dell* 
informazione e ribadendo la 
solidarietà dei comunisti ai 
lavoratori di Paese Sera e del 
Manifesto. 

Turci 
Dovremmo compiere uno 

sforzo — ha detto Lanfranco 
Turci, presidente della Re
gione Emilia-Romagna — 
per chiarire ciò che intendia
mo per «questione morale». 
L'uso e l'abuso di questo ter
mine, secondo chiavi di let
tura le più diverse, genera 
confusione anche fra noi e 
può avere effetti pericolosi 
per la stessa democrazia. 
Penso perciò si debbano se
gnare delle distinzioni, che 
schematicamente ricondur
rei a tre piani: 1) il piano del
la mafia, della camorra, del
la P2, delia grande criminali
tà economico-politica, come 
poteri in parte autonomi e in 
parte intrecciati al sistema 
di potere della DC; 2) il piano 
del clientelismo, dell'uso del
lo Stato ai fini di partito, per 
il cemento di clientele e di in
teressi particolari; tipico del 
sistema di potere de; 3) il pia
no di una più generica inva
denza partitica, che ha una 
specifica ragione nella ricer
ca scorretta di finanziamenti 
per partiti e correnti, ricerca 
in cui nuotano come pesci 
nell'acqua arrampicatori e 
ladri in proprio e in percen
tuale. Lo scandalo dì Torino 
sembra dipanarsi su questo 
canovaccio. 

Se non operassimo tali di
stinzioni, di fronte a vicende 
come quella di Torino, ri-
schieremmo di abbassare il 
tiro per l'alternativa alla DC 
e al suo sistema di potere. 
Dobbiamo d'altra parte ave
re chiaro che la spesa degli 
enti locali è solo uno dei ter
reni di tangenti e corruzione. 
Ce ne sono infatti altri e ben 
solidi: la gestione fiscale, co
me insegna Io scandalo dei 
petroli, li sistema delle par
tecipazioni statali, il com
mercio con l'estero. 

È necessario pertanto ri
mettere a fuoco, senza infin
gimenti. il tema del finanzia
mento dei partiti e delle cor
renti, proporre una legisla
zione più incisiva sui bilanci 
dei partiti e sui redditi degli 
uomini politici. Questo mi 
pare il modo per rispondere 
ad uno degli aspetti della 
questione morale venuto og
gi in evidenza, con una ana
lisi e una iniziativa che ten
dano a salvaguardare il ruo
lo essenziale dei partiti nel 
nostro regime democratico. 

Su questa linea occorre 
anche ridefìnire il confine 
tra politica e tecnica, politica 
e amministrazione. Ce una 
accresciuta invadenza in 
questi anni della politica in 
campi non propri? Forse la 
cosa oggi è solo più evidente, 
perche dal monopolio de si è 
passati in molte aree a un 
•pluralismo» conflittuale di 
presenze. Per esempio, si 
parla molto delle USL. ma si 
dimentica che cosa rappre
sentarono le mutue nella co
struzione del sistema di po
tere democristiano. Comun
que — accresciuto o no — il 
problema esiste ed ha assun
to proporzioni preoccupanti. 
Che fare allora? Si tratta cer

to di rilanciare il metodo del 
concorsi, della selezione 
pubblica, valorizzare la pro
fessionalità, le responsabili
tà tecniche e manageriali, 
stabilendo anche per esse re
gole trasparenti di valutazio
ne. Dobbiamo sapere infatti 
che 11 problema del controlli 
resterebbe, perché la corru
zione non è certo monopollo 
delle istanze politiche, ma si 
annida anche In altre potenti 
baronie. Più in generale si 
deve ridefìnire con chiarezza 
lo statuto delle responsabili
tà politiche nel confronti de
gli enti pubblici. A questo 
proposito non sono favorevo
le a indebolire 11 rapporto tra 
governi elettivi ed enti pub
blici che da essi derivano, a-
llmentando la illusione di ri
medi tecnocratici e corpora
tivi oppure di soluzioni con
sociative. Il problema non si 
risolve conculcando la liber
tà di scelta politica di chi go
verna — facendo salvo ogni 
diritto di controllo di censu
ra politica e morale dell'op
posizione. Il problema è in
vece quello di tenere fermi i 
diversi livelli e ambiti di re
sponsabilità, fra partiti e 1-
stltuzioni, fra maggioranza e 
minoranza, fra politici e tec
nici. 

Su questi temi occorre. 
dunque, una messa a punto 
delle nostre proposte e una 
forte iniziativa politica. Per
ché la campagna elettorale 
non la si può fare straccian
dosi le vesti per le vicende di 
Torino, ma neppure saltan
do il tema, su cui gioca l'of
fensiva de, per tentare una 
improponibile omologazione 
delle giunte di sinistra con 
quelle da essa governate. Ac
canto a questi temi dobbia
mo sapere che nella prossi
ma campagna elettorale sa
ranno decisivi i bilanci delle 
cose fatte e la capacità di in
novazioni dove siamo mag
gioranza, la capacità di criti
ca e di presentare un pro
gramma a gruppi dirigenti 
credibili dove slamo opposi
zione. Ma anche su questi te
mi tocca al CC definire il filo 
comune, unificante della no
stra campagna elettorale. Su 
questo piano si devono de
nunciare le tendenze neo-
centralistlche della DC e del 
governo, il tentativo da tem
po in atto di devitalizzare le 
autonomie locali, con un au
tentico spostamento di pote
ri costituzionali. In partico
lare, si tratta di mettere l'ac
cento sulla esigenza dell'au
tonomia finanziarla degli 
enti locali e quindi della loro 
piena responsabilizzazione 
dell'azione di governo. Ciò 
però comporta anche un pro
fondo ripensamento della 
nostra politica locale, delia 
concezione dell'ambito e del
la portata di tale politica. 
Oggi questa politica non si e-
saurisce dentro l'orizzonte 
dei servizi, ma si estende ne
cessariamente verso più am
pi confini dove si incontrano 
i problemi — che sono poi 
quelli del Paese — del lavoro, 
dello sviluppo, della-scuola, 
della ricerca, dell'ambiente. 
dei bisogni giovanili. Non 
basta più il binomio — mani 
pulite e buongoverno locale 
— ma occorre cambiare otti
ca e aprire nuove prospettive 
al nostro governo nelle am
ministrazioni di sinistra. 

De Luca 
I fatti di queste settimane 

e il caso di Torino — ha detto 
Vincenzo De Luca, segreta
rio della Federazione di Sa
lerno — hanno inferto un 
colpo duro al partito e alla 
sua immagine, e hanno de
terminato orientamenti 
preoccupanti in fasce di opi
nione pubblica. 

Nostro primo obiettivo de
ve essere quello di recupera
re questo colpo e ribaltare 
questi orientamenti. In caso 
contrario, andremmo alle e-
Iezioni in una situazione di 
difficoltà. 

Non abbiamo colto subito 
la gravità dei fatti e la peri
colosità dell'attacco degli av
versari. Per evitale questi ri
tardi è necessario non «leg
gere» isolatamente i fatti che 
sì determinano sui vari ter
reni. Sono in atto nel Paese 
spostamenti profondi. Vi è 
una crisi complessiva che ha 
portato al limite di una crisi 
costituzionale. Proprio per i* 
insostenibilità di questa crisi 
i gruppi declinanti compio
no scelte nette. Si sviluppa 
una controffensiva conser
vatrice che punta ad una ri
duzione delle liberti e delle 
garanzie sociali aprendosi 
varchi su ogni terreno: oggi 
le autonomìe locali, come ie
ri la vicenda sociale e sinda
cale. È, allora, questo il pri
mo punto da rendere chiaro 
per ricostruire un fronte pro
gressista, ribaltare orienta
menti, dare slancio al parti
to. 

Sulle questioni più specifi
che, occorre, innanzitutto, u-
n'iniziativa di difesa non im
pacciata, ccpiic'.ta e forte del 
grande patrimonio demo
cratico e civile delle giunte di 
sinistra. Esse hanno garanti
to tenuta sociale in una fase 
di crisi prolungata e, dopo il 
*75. hanno ricostituito un 
rapporto fra masse e istitu
zioni profondamente incri
nato da decenni di governo 
democristiano. Per questo 
dobbiamo esprimere, con 1" 
autorità che ci deriva dall'es
sere! battuti fino in fondo 
per l'autonomia della magi

stratura. posizioni anche du
ramente critiche nel con
fronti di quel limitati settori 
della magistratura il cui In
tervento presenta caratteri 
di pretestuosità. 

Occorre, poi, rendere chia
ro al Paese, e a noi, che non -
c'è progettualità o riforma 1-
stltuzlonale che reggano ali* 
attacco della corruzione e dei 
poteri occulti senza una par
tecipazione e una lotta di 
massa permanente e senza 
una forte tensione morale e 
civile. Senza, cioè, l'afferma-' 
zlone di un nuovo sistema di 
valori. Non possiamo scari
care tutto quello che è acca
duto sulle Incongruenze legi
slative: queste ci sono, ma 
non Impongono le tangenti. 
Non dobbiamo, insomma. 
nffrlre alibi alla DC. 

Occorre, inoltre, riflettere 
sul sistema dei controlli (i 
Co.Re.Co. sono organi di ba
ratto politico) e sulla vita de
mocratica delle Istituzioni 
nel Mezzogiorno. Dobbiamo 
dire esplicitamente che Inte
re aree del Sud, strette fra 
camorra e discriminazione 
politica, presentano situa
zioni di vero e proprio regi
me, di impunita permanen
te, di illegalità di massa, di 
giustizia bloccata. È qui che 
registriamo il divario più 
drammatico fra Nord e Sud; 
ed è qui che dobbiamo ripen
sare anche i caratteri della 
nostra opposizione. Vi è, infi
ne. un punto 6U cui occorre 
una innovazione per un ri
lancio delle giunte di sini
stra: è il punto che riguarda 
il rapporto fra partito e am
ministrazioni. Dobbiamo 
rompere la paralisi di inizia
tiva politica che si determina 
quando abbiamo ruoli di go
verno. Spesso registriamo si
tuazioni paradossali di soli
tudine di amministratori, e 
di un partito che si sente e-
spropriato. Occorre rilancia
re con forza l'autonomia 
programmatica e politica del 
partito, quale che sia la sua 
collocazione. Occorre, inol
tre, costruire due iniziative 
di carattere nazionale; una, 
con la quale lanciare a livello 
di massa le nostre proposte 
anche di modifica istituzio
nale, l'altra, che riproponga 
il problema della democrazia 
nel Mezzogiorno come punto 
centrale e discriminante di 
una battaglia per l'alternati
va e per una seria riforma i-
stìtuzionale. 

Andreini 
Vi è un certo contrasto — 

ha detto Elios Andreini del 
Comitato regionale Veneto 
— tra la relazione del com
pagno Zangheri in cui si af
ferma che lo stato del partito 
è buono e «gode ottima salu
te» e l'andamento della di
scussione molto tormentato 
che riflette l'analogo atteg
giamento riscontrabile nelle 
federazioni. È indiscutibile 
che la nupstione di Torino è 
al centro della discussione 
fra i compagni, ma non cre
do si possano condividere gli 
accenti di forte autocrìtica 
presenti in alcuni interventi, 
soprattutto quando si gene
ralizzano le difficoltà delle 
giunte quando si opera una 
spaccatura fra la fase fino al-
l'80 e gli anni successivi, 
quando si insiste su certe 
forme di degenerazione a 
volte generiche dei comuni o 
degli assessorati, quando si 
usa il termine «lottizzazione» 
per indicare anche momenti 
della normale espressione 
della vita amministrativa. 
L'alternativa alla DC nel co
muni e nel paese non può es
sere identificata solo con r 
alternativa al suo sistema di 
potere. Bisogna approfondi
re Inoltre che cosa intendia
mo per sistema di potere in 
relazione ad avvenimenti de
gli ultimi anni, se si pensa 
che nella fase precedente le 
amministrazioni locali era
no sovente gestite dai segre
tari comunali e dai funzio
nari. Vi è il pericolo che foca
lizzando tutto sulla «questio
ne morale» si perdano di vi
sta i problemi della gente (di
soccupati, casa, anziani) che 
premono quotidianamente 
sugli amministratori per 
trovare una soluzione. 

Non vi è dubbio che l'of
fensiva condotta contro il 
comune di Roma si sta ritor
cendo nei confronti di chi 
l'ha promossa. Resta però il 
problema scottante della 
magistratura, del suo ruolo, 
del tentativo di sostituirsi ai 
comitati di controllo e al 
TAR, confondendo scelte 
amministrative con proble
mi penali. Un'ultima consi
derazione per quanto riguar
da l'incontro col PSI che in
dubbiamente conferma la 
scelta fondamentale uscita 
dall'ultimo congresso anche 
se si deve constatare che in 
periferia il comportamento 
del PSI viene seguito dalle 
federazioni socialiste, come 
nel Polesine, più sul piano 
dei metodo che su quello del
le scelte politiche (vedi rilan
cio del pentapartito in tutta 
la provincia di Rovigo). Da 
ultimo il vero colpo contro i 
comuni non è solo quello del
la magistratura ma quello 
del governo che tende a ri
durre i margini degli enti lo
cali cercando di colpirne le 
novità più rilevanti di questi 
anni. Nicolinl non deve te
mere Gallucci per le sue ini
ziative culturali, ma le di
sposizioni presenti nel decre
to sulla finanza locale. 

La relazione di Pecchioli 
sugli incarichi di lavoro 

Nell'Ulustare le proposte 
circa l'assetto per commis
sioni del CC e l'assegnazione 
degli altri incarichi centrali 
di lavoro (nella precedente 
sessione erano già state elet
te direzione e segreteria, no
minati 1 responsabili di tre 
sezioni, e confermati 11 diret
tore e 11 condirettore dell'U
nità), Ugo Pecchioli ha sotto
lineato che si procede alla 
definizione dell'Insieme delle 
strutture di direzione e di la
voro in un momento politico 
nel quale eccezionali rspon-
sabllità ricadono sul PCI. 

Da qui la necessità di met
tere In piedi un sistema di or
ganizzazione e funziona
mento delle attività centrali 
del partito che sappia essere 
immediatamente operante, 
che porti rapidamente tutto 
il lavoro centrale del partito 
a livelli alti di rendimento. 
Non ci possono essere tempi 
di «rodaggio»: la «macchina» 
deve funzionare subito, deve 
consentire risultati a tempi 
ravvicinati, deve contribuire 
a determinare In tutto il par
tito un clima di forte tensio
ne politica e insieme una ca
pacità e volontà di corregge
re certe deformazioni che si 
sono verificate: nel nesso tra 
sviluppo della democrazia 
interna e capacità di decisio
ne; fra dibattito e scelte di la
voro precise; nel rapporto tra 
centro e periferia. 

COMMISSIONI CC — Le 
sei commissioni corrispon
deranno ai dipartimenti in 
cui è raccolto il lavoro esecu
tivo centrale del partito e ne 
porteranno la stessa deno
minazione. li presidente di 
ogni commissione partecipe
rà alle riunioni del corri
spondenti dipartimenti. La 
richiesta di convocare le 
commissioni può anche par
tire dal dipartimenti diretta
mente interessati. In relazio
ne a questi criteri si propone 
che venga approvata la co
stituzione delle seguenti 
commissioni: affari interna
zionali, problemi dello Stato 
e delle autonomie, problemi 
economici e sociali, attività 
culturali e scuola, propagan
da e Informazione, problemi 
del partito. 

Il ruolo delle commissioni 
dovrà essere fortemente ac
centuato, esse avranno una 
funzione rilevante ai fini di 
un'efficace direzione politica 
del partito nel più rigoroso 
rispetto delle norme statuta
rie. In sostanza esse sono 
parte integrante della fun
zione stessa del CC; possono 
e devono vivere come vere e 
proprie sedi decisionali, su 
delega del CC. Tale rilevante 
responsabilità cui le com
missioni sono chiamate do
vrà trovare riscontro anche 
nella autorevolezza e nella 
qualità dei compagni che, a 
norma di statuto, esse sce
glieranno in qualità di loro 
presidenti. Bisogna prevede
re che i sei presidenti abbia
no tra loro consultazioni per 
conoscere le reciproche espe
rienze. 

ORGANI DI STAMPA — 
Non si tratta solo di procede
re, come si è già fatto per 
1*«Unità», alla elezione del di
rettori di «Rinascita» e di 
«Critica marxista». La dire
zione ritiene che si debba an
dare nel giro di qualche mese 
ad una verifica (rilancio, po
tenziamento, ma forse anche 
riordino) circa i periodici del 
partito e le pubbliezìoni più 
specializzate cui si è dato vi
ta in questi anni. Per quanto 
riguarda «Critica marxista» 
l'esperienza di questi anni 
mette in luce l'opportunità 
di una riflessione sulla collo
cazione della rivista In rap
porto proprio all'attività dei 
Centri di ricerca. 

CENTRI DI RICERCA — 
Funzioni e compiti dei centri 
vanno considerati attenta
mente in questa fase che po
ne problemi nuovi all'impe
gno culturale e politico. Tre 
le questioni di fondo: anzi
tutto, dato prioritario per 
l'attività dei centri è l'auto
nomia della loro ricerca. Ciò 
implica la necessità di proce
dere, come già avviene, sulla 
via della più larga aggrega
zione e dell'impegno di forze 
culturali di varia ispirazione, 
esperienza e matrice. In que
sta direzione occorre operare 
con più coraggio. I centri 
debbono caratterizzarsi co
me sedi di sempre nuove op

portunità di incontro e di va
lorizzazione delle forze cul
turalmente più qualificate 
nell'ambito democratico. La 
proposta è che CC e CCC de
signino soltanto 11 presidente 
di ogni centro, dando piena 
autonomia al centri stessi 
per quanto riguarda l'oppor
tunità di costituire presiden
ze più larghe, di eleggere or
gani dirigenti che abbiano 
caratteristiche di grande a-
pertura. 

Seconda questione: la ne
cessità di precisare meglio 11 
rapporto tra l centri e il par
tito per dare piena esplica
zione a tutte le potenzialità 
che i centri stessi possano e-
sprimere per attuare un nuo
vo rapporto tra specialisti e 
politica. SI avverte la neces
sità che I centri siano posti in 
condizione di assolvere an
che a compiti di analisi, di 
elaborazione, di ricerca più 
direttamente connessi con le 
vicende e le esigenze della 
lotta politica, con l problemi 
e l'attività del partito. Ciò 
non significa fare dei centri 
tanti «uffici studi» del PCI. Al 
contrarlo bisogna porsi o-
blettivi di necessaria intera
zione tra impegno politico e 
impegno culturale. Da qui la 
proposta che 1 presidenti del 
centri partecipino alla vita 
del dipartimenti che agisco
no nella sfera corrisponden
te. 

Terza questione: l'oppor
tunità di un maggior coordi
namento tra 1 centri, com
presa la Fondazione Gram
sci, al fine di un coordina
mento del programmi, l'u
nificazione di certi servizi, il 
collegamento con le proble
matiche che riguardano le 
lotte del partito, ecc. 

Il coordinamento del cen
tri — si tratta di una innova
zione — non farà più capo al 
dipartimento culturale, ma 
direttamente alla s egreteria 
del partito. 

DIPARTIMENTI — Oc
corre a questo proposito tra
durre in scelte precise una 
serie di rilievi crìtici fatti In 
sede di congresso. Le istanze 
di rinnovato sviluppo della 
democrazia interna rischia
no di restare proclamazioni 
verbali se insieme alla cre
scita di ruolo degli organi
smi politici dirigenti non si 
creano le condizioni per un 
nuovo rapporto centro-peri
feria, a partire dal supera
mento di fenomeni di fram
mentazione e in parte di con
fusione che talvolta si sono 

verificati nelle strutture di 
direzione operativa del cen
tro del partito. È necessario 
mettere ordine, per evitare. 
ad esemplo, un proliferare 
(secondo logiche spesso non 
politiche ma sostanzialmen
te burocratiche) di sezioni e 
gruppi di lavoro talvolta con 
apparati costosi e con prati
che dispersive. O per evitare 
dannose confusioni di ruoli 
tra sezioni di lavoro del par
tito e responsabilità del 
gruppi parlamentari, ai qua
li unicamente compete tutta 
l'attività legislativa. 

Occorre quindi definire la 
funzione dei dipartimenti e 
la responsabilità del compa
gni che ne fanno parte. L* 
ambito di lavoro e 11 banco di 
prova per ogni dipartimento 
sta nella capacita di essere 
centro di promozione dell'I
niziativa politica, di saper fi
nalizzare a questo compito il 
proprio intervento verso co
mitati regionali e federazio
ni. Strutture snelle, quindi. 
con l'accorpamento di attivi
tà precedentemente frantu
mate in varie sezioni di lavo
ro. Nessuna paratia stagna, e 
anzi mobilita per cui secon
do le necessità politiche, l'in
sieme delle forze di ogni di
partimento deve essere con
centrato — quando è neces
sario — su obbiettivi che si 
presentino come prioritari o 
trainanti. Perde oggettiva
mente significato, quindi, la 
figura del vice-responsabile 
di dipartimento e di sezione 
di lavoro. Titoli e gerarchle 
non funzionali non hanno 
senso, la collegialità del la
voro nel dipartimento deve 
anche consentire uno snelli
mento dell'apparato centra
le. 

Sarà necessaria la collabo
razione al lavoro del diparti
mento di specialisti, parla
mentari, giornalisti, quadri 
di partito periferici, compa
gni delle organizzazioni di 
massa, delle istituzioni de
mocratiche, ecc. Occorrerà 
rivedere anche 1 criteri di di
stribuzione e utilizzazione 
dell'apparato tecnico: occor
re rigorosamente evitare 
proliferazioni burocratiche, 
inutili o costose. In alcuni 
casi assume un rilievo parti
colare la necessità che singo
le sezioni di lavoro abbiano 
un rapporto «interdisciplina
re» con altri dipartimenti. Ad 
esempio, la sezione agraria 
che fa capo al dipartimento 
problemi economici e sociali 
non potrà prescindere da un 

Completatigli 
organismi dirìgenti 

ROMA — Il CC e la CCC hanno proceduto nel pomeriggio di ieri 
al completamento delle nomine degli organismi dirigenti. 

Costituite le sei commissioni del CC (esse verranno poi integrate 
con i membri esterni al Comitato centrale), te stesse hanno eletto 
all'unanimità i rispettivi presidenti: Paolo Bufalini per la Commis
sione affari intemazionali, Pietro Ingrao per la Commissione pro
blemi dello Stato e delle autonomie; Napoleone Colajanni per la 
Commissione problemi sociali ed economici; Cesare Luporini per 
la Commissione attività culturali e scuola; Armando Cossutta per 
la Commissione propaganda e informazione; Lovrano Bisso per la 
Commissione problemi del partito. 

Comitato centrale e Commissione centrale di controllo hanno 
proceduto, inoltre, alla nomina dei direttori di «Rinascita» e di 
«Critica marxista*: sono 6tati eletti all'unanimità rispettivamente 
Giuseppe Chiarente e Aldo Tortorella; e alla nomina dei presidenti 
dei centri di ricerca. Sono stati eletti all'unanimità i compagni 
Pietro Ingrao (Centro per la riforma dello Stato), Silvano Anariani 
(Cespe) e Giuseppe Boffa (Cespi). 

Attribuiti, quindi, all'unanimità, gli incarichi di lavoro nei di
partimenti. Eccoli: 

Dipartimento affari internazionali • Sezione esteri: Antonio 
Rubbi; Problemi della pace e del disarmo: Renzo Gianotti. 

Dipartimento dei problemi dello Stato e delle autonomie - Re
gioni e autonomie locali: Michele Ventura: Giustizia e lotta alla 
criminalità organizzata: Luciano Violante; Problemi della pubbli
ca amministrazione: Luigi Berlinguer; Corpi armati dello Stato: 
Aldo D'Alessio. 

Dipartimento problemi economici e sociali • Problemi del lavo
ro: Antonio Montessoro; Industria ed energia: Gianfranco Borghi-
ni; Politica agraria: Luciano Barca; Infrastrutture, trasporti, casa: 
Lucio Libertini; Cooperazione e associazionismo economico: Mario 
Birardi, Previdenza ed assistenza: Adriana Lodi; Sanità: Iginio 
Ariemmaj Credito e strutture finanziarie: Paolo Ciofi; Artigianato, 
commercio, turismo: Mauro Olivi. 

Dipartimento attività culturali e scuola - Scuola e Università: 
Giovanni Berlinguer, Associazionismo culturale e volontariato: Ri
no Serri; Ricerca scientifica: Antonino Cuflaro: Beni culturali: 
Aldo Zanardo; Problemi dell'ambiente: Raffaello Misiti; Industria 
culturale e spettacolo: Pietro Valenza. 

Dipartimento propaganda e informazione - Propaganda: Fabio 
Mussi; Comunicazioni di massa: Welter Veltroni; Problemi dell'e
ditoria: Luca Pavolini. 

Dipartimento problemi del partito - Sezione di organizzazione: 
Adriana Seroni; Statistica, documentazione, ricerca: Gastone Gen-
sini; Emigrazione: Gianni Giadresco; Formazione dei quadri e 
scuole di partilo: Claudio Verdini. 

Il Comitato centrale e la Commissione centrale di controllo 
hanno infine nominato con voto unanime Antonio Tato responsa
bile dell ufficio stampa. 

rapporto con quello proble
mi dello Stato e delle autono
mie. 

Questi criteri devono vale
re anche per l'Insieme delle 
strutture del partito: comita
ti regionali e federazioni. 

COORDINAMENTO — I 
compagni della segreteria 
che non hanno responsabili
tà di dipartimento ma com
piti di coordinamento devo
no poter disporre di una es
senziale struttura di lavoro, 
composta da un numero 
molto ristretto di compagni 
attraverso cui possa essere 
agevolato il lavoro del CC, 
della direzione e della segre
teria. Si propone che questa 
struttura sia denominata 
«ufficio di coordinamento». I 
compiti di quest'ufficio van
no ancora in parte definiti, 
ma si possono già indicare 
alcuni aspetti generali: 1-
strulre le riunioni degli orga
nismi di direzione anche at
traverso la raccolta di docu
mentazione, e seguire l'at
tuazione delle decisioni pre
se; coordinare 1 rapporti tra 
centro del partito, comitati 
regionali e federazioni; se
guire il lavoro di quelle 
strutture centrali che non 
rientrano nei dipartimenti, 
coordinare i centri di ricerca. 
Fanno inoltre capo al coordi
namento l'ufficio stampa, 1' 
archivio, 1 problemi della si
curezza, le questioni del per
sonale. 

Infine, tra le proposte per 1 
nuovi incarichi non com
paiono 1 nomi di alcuni com
pagni che hanno avuto fun
zioni anche rilevanti e dato 
preziosi apporti all'attività 
del partito. La segreteria 

{(renderà subito In esame la 
oro utilizzazione per Incari

chi — non di competenza del 
CC e della CCC — tenendo 
tuttavia conto delle loro e-
sperienze, attitudini, esigen
ze. L'area degli Impegni per 
questi compagni e ampia: 
nelle commissioni del CC in 
qualità di presidenti, in Inca
richi parlamentari, in fun
zioni dirigenti in altre attivi
la centrali e nel comitati re
gionali e federali, in organiz
zazioni di massa. 

Sulle proposte formulate 
da Ugo Pecchioli si è aperto 
un ampio dibattito centrato 
su alcune questioni generali 
di grande momento. 

Pietro Ingrao ha sottoli
neato, in particolare, come 
alla forte accentuazione del 
ruolo delle commissioni del 
CC debba corrispondere uno 
sforzo innovativo anche nel 
metodo di lavoro per favori
re un collegamento più di
retto con gli organismi ese
cutivi, per fare avanzare 
nuove generazioni di diri
genti politici, per rafforzare 
la capacità di elaborazione di 
decisione del Comitato cen
trale stesso. 

Altri temi sono stati intro
dotti da Glovan Battista Ge-
race (a proposito della intro
duzione del sistemi compu
terizzati nel lavoro dell'ao-
parato), da Giovanni Berlin
guer (si è sottolineata l'esi
genza di una maggiore rap
presentanza meridionale 
nelle commissioni), da Lan
franco Turci (circa la collo
cazione nel dipartimento at
tività culturali e scuola della 
sezione ambiente che avreb
be voluto Invece nel diparti
mento problemi economici e 
sociali). 

Nel dibattito sono inoltre 
intervenuti Elio Sanfilippo, 
Maurizio Ferrara, Alfredo 
Relchlin, Elio Quercioli, Lu
cio Libertini, Silvano Peruz-
zi, Enrico MarruccL Giorgio 
Rossetti. Roberto Vitali, 
Paolo Bufalini, Maurizio Va-
lenzl, Adriana Lodi, Achille 
Occhetto, Andrea Margheri, 
Luigi Berlinguer, Guido 
Cappelloni, Oddone Longo, 
Ciglia Tedesco, Giuseppe 
Boffa, Giorgio Napolitano, I-
ginlo Ariemma, Aldo Torto
rella, Giuseppe Chiarente, 
Lina Fibbl, Luciano Barca, 
Al!» varie questioni ha repli
cato Ugo Pecchioli; mentre 
Alfredo Relchlin ha annun
ciato che alla sua prossima 
sessione il Comitato centrale 
provvederà a completare la 
composizione delle sei com
missioni con la nomina dei 
membri esterni al Comitato 
centrale stesso, sulla base di 
proposte che verranno for
mulate di Intesa con l presi
denti delle commissioni e i 
dipartimenti. 

Renault 4 ha spano sufficiente 
ad un rifornimento all'ingrosso 

o per tutto quello che vi pare. 
Bagagliaio leggendario e se 

volete ribaltate anche i sedili. 
Renault 4 in tre versioni, due 

cilindraie 850 e 1100 ce 
il massimo indispensabile 
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Sequestrato ad uno degli arrestati un dossier sull'inchiesta di Trento 

Il giudice Palermo minacciato 
da agenti di servizi segreti 

Raddoppiata la scorta al magistrato - «Orizzonti scabrosi» sono stati aperti dalla pista romana - La morte di 
Roberto Calvi e i missili venduti all'Argentina • La contraddittoria fìgura di Partel, un agente «triplo» 

Dal nostro inviato 
TRENTO — Gli uomini del servizi segreti Implicati nel traffi
co internazionale di armi tenevano accuratamente d'occhio 
le mosse del giudice Carlo Palermo. A uno di questi, arrestato 
nei giorni di Pasqua durante 11 blitz romano, gli inquirenti 
hanno trovato un corposo dossier costituito In gran parte da 
ritagli di giornali che, nel corso di questi ultimi meri, hanno 
riferito sul risultati dell'inchiesta. Brutto segno. Tanto brutto 
che il giudice trentino, ritornato In sede più deciso che mal ad 
affrontare questo ultimo capitolo delle sue indagini, si è visto 
raddoppiare la scorta — peraltro già robusta — e, a sua volta, 
ha accentuato le misure di sicurezza. 

In effetti, ila pista romana» fin dall'inizio ha aperto oriz
zonti scabrosi, fino ad ora solo intuiti. Con l'arresto degli 
ultimi cinque personaggi è uscito allo scoperto un pezzo con
siderevole del sottobosco che permette al trafficanti di armi 
di operare impunemente. Tra t cinque, l'ex ufficiale Massimo 
Pugliese si presenta con una carta da visita di tutto rispetto: 
prima ufficiale del CC, poi al servizio del SIFAR, del S l d e del 
SISMI. Anche Glauco Partel, esperto in missilistica, viene 
accreditato come un agente segreto plurivalente, all'altezza 
della sua fama internazionale: sarebbe iscritto nel libri paga 
del SISMI, della CIA e dei servizi tedeschi. 

Gli altri verrebbero nell'ordine, ma sempre molto ben col
legati con gli ambienti del servizi segreti: Carlo Bertonclnl, 
Vincenzo Giovannelli e Ivan Gallleos, quest'ultimo conside
rato un vaso di coccio tra gente ben più esperta nel gioco degli 
007. All'Indomani della retata romana, negli ambienti dei 
servizi già si diceva che sui cinque nomi qualcuno si era 
affrettato a tirare un grosso segno nero allo scopo di evitare 
qualsiasi noia. 

Ma la cancellatura è arrivata troppo tardi, al punto che 11 
giudice Istruttore Carlo Palermo, prolungando la sua missio
ne, si è sentito In dovere di convocare come testimone il re
sponsabile del SISMI, generale Nino Lugaresi, intrattenendo
lo per parecchie ore soprattutto sul passato del servizi segreti 
Italiani, quando questi erano comandati dal piduista Giusep
pe Santovlto, personaggio legato a doppio filo con Francesco 
Pazienza, l'ex consulente di Roberto Calvi. 

La nuova parte che l'inchiesta trentina si accinge ad af
frontare riguarda, evidentemente, 11 ruolo avuto sia dagli 
uomini legati alla P2 sia da quelli che lavoravano per i servizi 
segreti all'interno del traffico d'armi. La premessa è chiara: 
l'Italia, per un lungo periodo di tempo, è stata al centro di 

§uesto traffico Illecito che si è affiancato a quello lecito con
otto in prima persona dal vari Stati. Compito dell'organiz

zazione clandestina era proprio quello di far arrivare le armi 
là dove esse non sarebbero potute arrivare seguendo i cosid
detti canali leciti. I servizi segreti, all'interno di questa divi
sione del lavoro, Insieme al loro «collaboratori» avrebbero 
dovuto garantire la praticabilità delle vie occulte, fornendo 
carte false, provvedendo a dirottare i carichi, prendendo con
tatti con gli emissari del Paesi considerati nemici solo sul 
piano formale. 

Così si spiegherebbero due cose: prima di tutto la facilità 
con cui carri armati, elicotteri, motori di tanks hanno circo
lato, superando qualsiasi barriera doganale; in secondo luo
go, il fatto che anche nel teatri di battaglia (soprattutto in 
Medio Oriente) si sono confrontate più armi di quelle filtrate 
attraverso 1 canali leciti, quelli regolati da trattati di collabo
razione fra stati diversi. Non è un mistero per nessuno, ad 
esempio, che l'Italia venda a chiunque, spesso violando l'em
bargo posto da NATO, CEE e ONU. 
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TERRORISMO: un documento 

Quel maggiore 
che vegliava 
sugli italiani 

Il giudice Palermo (secondo da sinistra) con alcuni interpreti a Sofia durante gli interrogatori dello scorso marzo al cittadino turco 
Bekir Celeuk. Nella foto sopra (al centro) Henry Arsan. 

Di tutto questo traffico cosa rimane? Evidentemente solo 
briciole: nel migliore del casi registrazioni e telex form minien
te anodini. È su questo materiale che l'inchiesta trentina sta 
tentando di entrare come un grimaldello. Non è a caso che, 
insieme agli arresti, durante! giorni di Pasqua sono stati 
sequestrati parecchi documenti negli uffici del ministero del 
Commercio con l'estero. Questi, nel prossimi giorni, verran
no attentamente messi a confronto con le carte sequestrate 
nelle società e nelle abitazioni del cinque nuovi clienti delle 
carceri trentine. 

Il giallo italiano, visio attraverso 11 microscopio trentino, 
ha anche altre chiavi di lettura. Con l'ingresso sulla scena di 
Pugliese e Partel l'elenco del nomi illustri si estende a Lido 
Gelll e Roberto Calvi. L'ex ufficiale, titolare fra l'altro della 
ditta Orus di Roma (che annovera nel collegio sindacale due 
plduisll di rispetto: Aldo Glaccl, maestro massone di terzo 

§rado, e Vincenzo Denardo, Ispettore generale del ministero 
elle Finanze), e l'esperto di missili per molti versi sembrano 

destinati a riaprire un libro che nessuno, almeno fino ad ora, 
ha letto fino In fondo: quello sull'oscura morte del presidente 
del Banco Ambrosiano e sui loschi affari che la Banca avreb

be portato a termine con l'Argentina durante la guerra delle 
Malvine. 

Su questi temi, nell'aprile dell'anno scorso, due fatti contri
buirono ad accreditare una versione opposta a quella sul 
suicidio del banchiere: un rapporto del Sisde acquisito dalla 
commissione P2 e la dichiarazione del senatore compagno 
Franco Calamandrei: «A Londra un traffico d'armi assai sofi
sticate (1 missili Exocet, di cui Partel è particola rmente e-
sperto? - n.d.r.), smistate attraverso l'Argentina tramite il 
Banco Andino indicato come l'ultimo anello della catena che 
ha portato Calvi alla morte sotto il ponte del Frati Neri». 

Tra le tante carte che riempiono da qualche giorno l'ufficio 
blindato del giudice Palermo può nascondersi dunque la 
chiave per. trasformare quell'intuizione in qualcosa di più 
concreto. E per questo motivo che da parecchie altre citta si 
comincia a guardare a questa Inchiesta con maggiore inte
resse, anche se su quest'ultima fase i magistrati non si sbot
tonano: «Quando avremo elementi certi — si limitano a dire 
— li segnaleremo ai colleghi che si occupano di altre inchie
ste». 

Fabio Zanchi 

ROMA — Massimo Pugliese, 
ex ufficiale dei carabinieri, ex 
collaboratore del Sid, del Sifar, 
del Sismi e di chissà quali altri 
servizi segreti, membro della 
P2 che aveva anche tmesso su» 
una ditta assieme ad una mem
bri della P2, arrestato nei gior
ni scorsi su mandato di cattura 
del giudice Palermo, che inda
ga su un traffico internazionale 
di armi e droga, non è un perso
naggio completamente scono
sciuto. 

Non a tutti, per lo meno: il 27 
settembre del 1970 aveva testi
moniato — in forma riservata 
— infatti, davanti alla commis
sione parlamentare d'inchiesta 
sul banditismo in Sardegna. Il 
testo di questa testimonianza 
lo riportiamo — qui di seguito 
— integralmente: esso infatti 
documenta una serie di cose as
sai significative. 

La prima è che, già nel '67, 
c'era chi lavorava per innescare 
in Italia il terrorismo politico, 
utilizzando — nei caso della 
Sardegna — il brigantaggio. 

La seconda è che già allora si 
parlava — addirittura in testi
monianze ufficiali — dell'inter
vento di forze straniere che la
voravano, a questo fine, sul ter
ritorio italiano. 

La terza considerazione — 
in/Ine — è la più preoccupante 
di tutte: la nostra sicurezza na

zionale era affidata, infatti, a 
personaggi come Pugliese che, 
in stretto contatto con banditi 
e con agenti di altri servizi stra
nieri, doveva tvigilare* affinchè 
non si innescasse la spirale ter
roristica. 

Visto quello che nel decennio 
successivo è accaduto in Italia, 
una domanda è più che lecita: 
Pugliese e quelli più in alto di 
lui come 'vigilarono» contro il 
terrorismo? Come usarono le 
informazioni che via via racco
glievano? 

A chi le toffìdarono»? A Gelli 
e ai suoi protettori affinchè po
tessero fare affari e carriera 
nelle varie armi e nei servizi di 
sicurezza o alle istituzioni della 
Repubblica italiana, com'era 
loro dovere? E —se fin dal '67 
si raccoglievano così accurata
mente notizie su presenze 
«straniere» — perché 
l'tesplosìonei del terrorismo 
colse così alla sprovvista i no
stri servizi che, ancora nel '78 
all'epoca del rapimento Moro, 
sembrarono brancolare com
pletamente nel buio? 

Non c'era l'identikit di ognu
no? Non si erano seguite fin 
sulle montagne della Sardegna 
tutte le tracce? Non si erano 
accumulati accuratissimi dos
sier? 

E a che servirono, dunque? A 
sapere o a fingere di non sape

re? A prevenire o ad evitare di 
prevenire? La domande, corno 
si vede, sono tante, ma di que
ste risposte la democrazia ita
liana non può più fare a meno. 

Ecco la 
testimonianza 

27 settembre 1970, ore 12,55 
Dichiarazione del maggiore 

Massimo Pugliese davanti lo 
Commissione, esclusi tutti i 
funzionari e i tecnici. 

D.R. (a domanda risponde). 
Non vi è dubbio che nel novem
bre '67 alcuni latitanti — fra i 
quali Mesina — ebbero contat
ti con persone venute da fuori. 
Costoro proposero ad alcuni la
titanti di costituire delle squa
dre di guerriglieri offrendo dei 
danari ed armi che avevano al 
seguito in cassette. I latitanti 
non accettarono e i proponenti 
— che erano stranieri ed italia
ni — ripartirono riportandosi 
via le ormi. 

D R. Qu<»a»« signori tendeva
no al sovvertimento delle isti
tuzioni attraverso la guerriglia. 

D.R. È certissimo che i detti 
stranieri portarono con loro le 
armi che offrirono e ciò posso 
affermare con assoluta certezza 
perché abbiamo acquistato dati 
precisi. Per «stranieri» ho inte
so dire persone di nazionalità 
non italiana. Ma con costoro vi 
erano anche italiani e due citta
dini sardi. 

D.R. Io credo che oggi un 
sovvertimento con la guerriglia 
di cui ho parlato non sarebbe 
possibile. Però oggi vi sono olia 
macchia due individui capacis
simi di fare ciò più del Mesina: 
parlo di Gonorio Carta e Gona-
rio Giugni oggi latitanti. 

D.R. Ritengo che se quei 
malviventi avessero accettalo 
la proposta l'attività delittuosa 
avrebbe potuto trovare molti 
altri adepti, soprattutto nel 
Nuorese. 

D.R. Ritengo che Mesina po
tesse contare su un seguito di 
30 persone, il latitante Serra 
una diecina, Gonario Carta una 
ventina. Ognuno dei malviventi 
aveva una rete notevole di favo
reggiatori ai quali si deve ag
giungere l'ambiente favorevole 
in cui vivevano, favorevole an
che per la topografìa. Per tutto 
questo sono certo che il piano 
poteva trovare attuazione con
creta se la proposta fosse stata 
accettata. 

D.R. Non credo che l'antago
nismo fra PS e Carabinieri ab
bia avuto negativa influenza 
sulle misure di prevenzione e 
repressione. D'altra parte que
sto antagonismo dipende più 
che altro dagli uomini ed è sem
pre esistito. 

D.R. Per quanto ne so esiste 
una frattura ùiiema nella ma
gistratura fra i vari uffici. Ma 
ciò non esiste fra magistratura 
e polizia giudiziaria. 

MILANO — La mafia è arri
vata a Milano. La notizia ri
sale ai tempi della grossa in
chiesta che portò all'arresto 
di irreprensibili commer
cianti e albergatoli, a capo di 
una organizzazione che ave
va scelto 11 nord come terre
no Ideale per rifarsi la faccia: 
ripulire 11 denaro «sporco», 
Investirlo, dar vita ad attivi
tà oneste con soldi poco one
sti, quelli insomma che arri
vano dal traffico dell'eroina 
o dai sequestri di persona. 

Su questo sono un po' tutti 
d'accordo: di mafia a Milano 
ce n'è in fondo poca, non ci 
sono minacce per gli Im
prenditori, non c'è li racket 
diffuso sul negozi, la mafia 
non è ancora intervenuta nei 
processi produttivi. C'è ap
punto un'altra mafia, quella 
•occultata», degli Investi
menti, sotterranea e perico
losa perché va alla radice 
della società, non si manife
sta in modo appariscente, 
ma Intanto si insinua e cor
rode. «C'è un pericolo latente 
di inquinamento progressi
vo». Il giudizio è di uno degli 
Imprenditori edili più noti di 
Milano, Luca Beltrami Ga-
dola, vicepresidente dell'As-
simpredil, una lunghissima 
esperienza, anche per tradi
zione storica di famiglia, nel 
settore. Ma che cosa ne può 
sapere veramente di mafia? 
Qui non ci sono episodi pre
cisi da citare, storie misterio
se da raccontare. «Le mani 
sulla città» non le ha messe 
la mafia, le ha messe una im
prenditoria immobiliarista 
che si potrebbe definire one
sta, con 11 lasciapassare delle 
giunte centriste che hanno 
governato per decenni Mila
no dopo la Liberazione e che 
ne hanno consentito Io 
scempio urbanistico. 

Gadola sostiene ancora 
che la mafia può convivere 
solo con un sistema di prò-

Quasi unanime questa opinione in un convegno organizzato dai sindacati 

«La mafia a Milano non esiste» 
Attenti, però, alle trame occulte 

Nell'iniziativa della Federazione delle costruzioni sono state mosse 
critiche alla nuova legge antimafia - Subappalto e carenze 

dell'Ispettorato del Lavoro - La criminalità si vince anche con l'efficienza 

duzione edilizia arretrato 
per tecnologia e per organiz
zazione. 

E cita come causa di que
sta arretratezza una politica 
di incentivi a pioggia che a-
vrebbe consentito a questa o 
a quella azienda di continua
re a produrre con metodi tra
dizionali, mattone su matto
ne, con costi maggiori, com
pensati, comunque, dagli 
aluti distribuiti sotto varia 
forma (credito agevolato ed 
altro). 

E un giudizio politico mol
to severo quello espresso dai 
costruttore milanese nel cor
so del convegno promòsso 
dalla Federazione lavoratori 
delle costruzioni (CGIL-
CISL-UIL) di Milano, un 
giudizio forse non esaustivo, 
certo di narte, ma che mette 
sotto accusa la politica del 
territorio, degli investimen
ti. degli stessi incentivi che 
hanno voluto I governi suc
cedutisi alla guida del Paese, 
una politica, che, al di là del
le connivenze accertate o da 
accertare, ha contribuito a 
lasciar crescere la mafia nel
l'edilizia. 

Il sindacato, lo ha detto 
Annlo Breschi, segretario 
generale, è d'accordo con 
questa analisi, ma aggiunge 
un argomento: «E possibile 
— si è chiesto Breschi — che 
In Italia ancora non si possa 
sapere quale è 11 fabbisogno 
di case, che non si sappia 
quanti vani si debbano ripri
stinare, su quali investimen
ti si possa programmare. Il 
settore edilizio ancora è con
siderato un volano congiun
turale: deve funzionare in 
determinati momenti per ri
dare fiato alle altre attività 
industriali. Non può orga
nizzare il proprio sviluppo. E 
questa è una delle più grosse 
cause di arretratezza». 

L'arretratezza si può e-
semplifìcare in alcuni dati 
molto semplici, polverizza
zione delle Imprese, aumen
to considerevole dei lavora
tori indipendenti. Il che si
gnifica di fatto aumento del 
subappalto, anche se c'è una 
legge (l'articolo 21 della leg
ge antimafia) che lo consen
te solo dopo autorizzazione 
specifica. 

Perché tanta ostilità nei 

confronti del subappalto? 
Perché è quel marchinge

gno che consente ad aziende 
fasulle di ottenere appalti 
per miliardi e di distribuire 
poi il lavoro tra piccole lm-

firese o addirittura tra singo-
I lavoratori, senza possibili

tà di controlli, lasciando 
quindi imperversare lavoro 
nero e cottimo, offrendo lar
ghi spazi alla corruzione e al
la minaccia. Si è parlato di 
appalti (sono intervenuti gli 
assessori Polotti e Andreini, 
il presidente dello Iacp mila
nese Accetti) e si è detto che 
una delle garanzie più forti 
consiste proprio nella certez
za per le pubbliche ammini
strazioni di avere a che fare 
con un intelocutore serio, 
con aziende sane e non con 
imprese ombra: ed infatti 
uno dei vincoli che si pongo
no oggi per la partecipazione 
ad un appalto consiste nell' 
essere in regola con il versa
mento dei contributi INPS e 
nell'essere iscritti alla cassa 
edile. Condizioni sufficienti? 
Sarebbe ingenuo pensarlo. In 
una situazione di corruzioni 
striscianti e di controlli diffi

cil i . 
•Siamo troppo pochi — la

mentava Luigi Cipriani, ca
po dell'ispettorato del Lavo
ro di Milano, l'organismo 
che dovrebbe appunto «con
trollare» — perché la nostra 
azione sia davvero efficace*. 
Gli ispettori nella provincia 
di Milano sono una sessanti
na. Ce ne vorrebbero tre vol
te tanti. 

«In provincia di Milano — 
ha ricordato Pierluigi Fari
nelli, segretario generale del
la FLC di Milano — vi sono 
103 mila occupati nel settore. 
Per il 21 per cento sono lavo
ratori Indipendenti. Ed è un 
dato questo in continua cre
scita. In un decennio si è tri
plicato. L'obiettivo del dato
re di lavoro di diminuire la 
rigidità del fattore lavoro e 
contemporaneamente il co
sto ha trovato l'accordo con 
quello del lavoratore, che ri
nuncia alle garanzie offerte 
dallo status di dipendente in 
cambio di un reddito supe
riore». Insomma, niente con
tributi, ma intanto a fine 

mese il guadagno è maggio
re. È una logica perversa che 
da una parte mantiene l'im
presa edilizia in una condi
zione di ritardo tecnologico e 
organizzativo, dall'altra la
scia il lavoratore in balia de
gli andamenti stagionali ed 
in fondo del ricatto. Un altro 
dato: nell'area milanese le a-
ziende tra uno e cinque ad
detti sono il 54,6 per cento, 
dieci anni fa erano il 32 per 
cento. 

A parole, ha detto Breschi, 
sono tutti contro il subappal
to che non abbia una specifi
ca ragione tecnica. Di fatto le 
stesse imprese costruttrici in 
sede di vertenza contrattuale 
agiscono in altro senso, ri
fiutando quel vincoli imposti 
da una regolamentazione 
stretta del subappalto. 

Che fare allora? Comin
ciare ad applicare seriamen
te questa legge antimafia, 
pure criticabilissima, ma po
sitiva perché ha consentito 
di avviare serie operazioni di 
indagini e di risanamento. E 
poi una politica dell'edilizia, 
degli investimenti, del terri
torio. che si configuri come 
autentico atto di razionaliz
zazione, cominciando maga
ri da quel censimento sul 
fabbisogno che è un punto di 
partenza essenziale, per 
qualsiasi politica di rilancio 
del settore. 

Infine, una responsabiliz
zazione degli enti locali, che 
hanno un ruolo primario 
nella programmazione e nel
la pianificazione. Insomma 
una politica di novità, maga
ri vecchie di qualche secolo 
in altri paesi d'Europa: con
tro la mafia valgono soprat
tutto, dicono i sindacati, le 
leggi della efficienza, della 
razionalità e della democra
zia. 

Oreste Pivetta 

«Pacem in 
terris» e 
sviluppo 

dei popoli 
PIACENZA—«Lo sviluppo dei popoli è il nuovo 
nome della pace»: alla luce di questa affermazio
ne ripresa dall'enciclica «Populorum progressio» 
di Paolo VI, di cui cade in questi giorni il sedice
simo anniversario, insieme al ventesimo della 
giovannea «Pacem in terris». l'Università Cattoli
ca di Milano ha dato vita ad un convegno iniziato 
ieri a Piacenza e che si concluderà domani a Sal
somaggiore. 

Prendere coscienza della gravità e della dram
maticità delle condizioni di vita di gran parte 
della popolazione del mondo e dei pericoli insiti 
in tali condizioni per la pace e lo sviluppo già 
tanto gravemente minacciati da conflitti e dalla 
corsa agli armamenti, è oggi fondamentale per la 
chiesa e per tutta l'umanità. Ma ancora difficile è 
trovare la strada per risolvere i problemi posti 
dal sottosviluppo. 

Per il professor Theodore Schultz, docente di 
Economia all'università di Chicago e premio No
bel nel 1979, il quale si è particolarmente soffer
mato sulle sue esperienze in India, il vero proble
ma dei paesi in via di sviluppo riguarda l'uomo: 
come educarlo senza sopraffare ì valori della sua 
cultura e al tempo stesso renderlo capace di rece
pire una preparazione professionale adeguata ai 
compiti tecnici che deve svolgere. 

I popoli della fame oggi interpellano i popoli 
dell opulenza, ha detto il cardinale Agostino Ca-
saroli, segretario di Stato del Vaticano, non solo 
per chiedere aiuti e assistenza, ma per riflettere 
sulla risposta alle loro domande, risposta che, nel 
nome dell'enciclica «Pacem in «Tris» non può 
essere ricercata che nell'ideale, nella moralizza
zione, nella razionalizzazione della vita sociale. 

Per assicurare la pace — ha aggiunto il cardi
nal Casaroli — non casta accontentarsi di mini
mi sempre precari. Occorrono soluzioni realisti
che, col ricorso al negoziato sul disanno e nella 
convinzione che la volontà degli uomini può mo
dificare le cose molto più di chi confida solo nelle 
armi-

Sono i giorni 
decisivi per 
bilancio e 
finanziaria 

ROMA — La Commissione Bilancio del Senato 
ha iniziato ieri relatore il de Giovanni Speria l'e
same del bilancio di previsione per il 1983, ap
provato la scorsa settimana alla Camera, insieme 
alla legge finanziaria. Intanto tra mercoledì e ieri 
tutte te altre Commissioni hanno avviato e con
cluso la discussione sulla legge finanziaria e i bi
lanci di previsione dei diversi dicasteri. Tutti i 
pareri espressi dalle Commissioni, debbono esse
re trasmessi alla Commissione bilancio entro og
gi. Li prenderà in esame, insieme alla «finanzia
ria», la prossima settimana, a partire dal 12 apri
le, per concludere entro il 15, in tempo per stam
pare e distribuire le relazioni, in modo da averle 
pronti per l'inizio del dibattito in aula, previsto 
per martedì 19 aprile. La conclusione dovjà avve
nire, com'è noto, nei termini previsti dalla Costi
tuzione, cioè entro il 30 aprile. L'esame della fi
nanziaria e del bilancio sarà congiunto. Si voterà 
quindi la finanziaria e poi il bilancio. I tempi 
sono davvero molto stretti per esaminare una 
tale mole di documenti, di così rilevante impor
tanza. Ciò è dovuto ai pesanti ritardi del governo, 
che ha preferito ingolfare il lavoro delle Camere 
con una serie lunghissima ed ininterrotta di de
creti piuttosto che creare le condizioni per un 
pacato confronto sui documenti fondamentali 
della finanza dello Stato, in questo aiutato dal 
miope ostruzionismo dei radicali. La legge finan
ziaria giunge in seguito agli emendamenti miglio
rativi del PCI e della sinistra approvati, all'at
tenzione dei senatori in un testo modificato in 
alcune parti da quello originariamente presenta
to alla Camera addirittura il 30 giugno dello scor
so anno. 

In «polito anche agli emendamenti approvati a 
Montecitorio, il limite massimo del saldo netto 
da finanziare nel 1983 è ora di 76.650 miliardi, 
mentre il ricorso al mercato finanziario è stabili
to in 94505 miliardi. 

Nedo Canettj 

Nostro servìzio 
GENOVA — Il virus che sembrerebbe re
sponsabile di una forma leucemica piuttosto 
rara, isolato alla Duke University del North 
Caroline e di cui si è avuta notizia nei giorni 
scersi, non rappresenta una novità per i ricer
catori. 'Dal punto di vista della discussione 
scientifica — ha spiegato M'Unita il prof. 
Luigi Chieco Bianchi, cattedra di oncologia 
all'Università di Padova, uno dei più qualifi
cati studiosi del possibile rapporto fra virus e 
alcune forme tumorali — le acquisizioni ri
salgono a due anni fa ed è già disponibile una 
vasta letteratura*. 

Ciò non toglie che l'isolamento del virus 
segni una tappa importante. Per quanto ri-
•guarda le leucemie, in occidente le neoplasie 
B linfocitarie prevalgono nettamente sulle 
forme tumorali di origine T linfocitaria. come 
è appunto quella che na dato origine all'isola
mento del virus. Secondo il prof. Alessandro 
Pileri, dell'Università di Torino, le leucemie 
prevalenti in occidente 'hanno in genere una 
evoluzione lenta e sono senza dubbio i tumori 
nei quali abbiamo registrato i risultati più 
brillanti: basti pensare alle alte percentuali 
di guarigione ottenute nella leucemia linfo-
blastica acuta e nei vari linfomi. Diverso, in
pece, il caso della "T-Celt-Leukemia"*. 

Come valutare il risultato ottenuto? 

•Considero in modo positivo — risponde il 
prof. Leonardo Santi, Direttore dell'Istituto 
nazionale per la ricerca sul cancro — che la 
ricerca scientifica non resti nel chiuso dei 
laboratori ma possa trovare ampia comuni
cazione all'esterno, e che l'opinione pubblica 
sia costantemente informata sugli studi m 
corso nei più prestigiosi laboratori sperimen
tali. In questo modo si contribuisce anche a 
diradare l'alone di mistero che circonda par
ticolari malattie, come ad esempio il cancro 
dimostrando nel contempo che vi è un conti
nuo progresso nelle ricerche. Bisogna però 
stare attenti a due rischi che accompagnano 
le notizie di un nuovo passo avanti: da un 
tato che la scoperta, valida per talune ben 

£ recise situazioni, possa interpretarsi come 
i scoperta della causa del cancro; e dall'al

tro, che in tal modo, si possa arrivare alla 
guarigione di tutti i tumori con un certo far
maco, o meglio ancora a prevenirli con un 
vaccino*. 

•Il virus isolato alla Duke University — 
precisa Chieco Bianchi — riguarda una for
ma leucemica a evoluzione rapida e con inte
ressamento della cute. Dal punto di vista 
geografico i focolai sono circoscritti al Giap
pone, al bacino dei Caraibi e ad alcune regio
ni del Sud America. È la prima volta che un 
virus cancerogeno viene isolato nell'uomo. 

Noti oncologi commentano la scoperta della Duke University 

«Il virus della leucemìa? Sì 
ma non illudiamoci troppo » 

Un laboratorio di analisi 

Finora le evidenze riguardavano soltanto gli 
animali: soprattutto leucemie e linfomi, ma 
anche qualche sarcoma e qualche tumore 
mammario: 

Si può allora parlare di svolta? 
•Sarei molto cauto. Non abbiamo ancora 

una prova certa che il virus sia la causa "di
retta" di questa particolare leucemia, anche 
se Robert Gallo, deWIstituto nazionale del 
cancro di Bethesda, ha ottenuto in vitro ri
sultati importanti La cautela è tanto più 
necessaria quando si comincia a parlare di 
vaccino: sia perché i problemi da risolvere 
sono ancora molti, e sia perché le vaccinazio
ni hanno un senso solo nelle malattie ad ele
vata incidenza*. 

Analogo il giudizio di Santi: 'L'ipotesi di 
un ruolo causale di un virus in una forma 
alquanto rara di cancro, formulata dall'Uni
versità di Duke, potrà forse collocarsi tra i 
contributi scientifici in grado di aumentare 
la nostra conoscenza sui meccanismi che 
possono provocare la trasformazione di una 
cellula normale in una neoplastica, e tra cui 
è da ricordare anche quanto comunicato da 
Robert Gallo nel novembre scorso, allorché 
riuscì a isolare un virus che sembrerebbe re
sponsabile di una particolare leucemia dell' 
uomo, la leucemia di "T linfociti". Il ruolo 
eziologico di questo virus è stato confermato 

da studi siero-epidemiologici (100% di anti
corpi specifici nei pazienti, 20-40% nella po
polazione sana) e da studi sperimentali in 
cui l'HTLV (Human T Leukemia Virus, cioè 
virus della leucemia umana tipo T) trasfor
ma in vitro i linfociti T umani normali. Vi è 
inoltre una chiara indicazione che il linfoma 
della cute a cellule T nell'uomo è associato 
con una infezione da retrovirus*. 

•Tuttavia da qui a sostenere che i tumori 
umani sono dovuti a virus e che tra breve 
potrà essere preparato un vaccino per preve
nire il cancro, ce ne corre. Tanto più che i 
virus cancerogeni non sono come i virus di 
cui sipario comunemente ma hanno un'azio
ne del tutto particolare. Lo stesso Gallo, in 
un suo recente articolo, ha tenuto a dichiara
re che "i dati, te interpretazioni e le idee qui 
presentate non possono estendersi alle altre 
neoplasie" (si riferiva a una particolare for
ma di leucemia)*. 

Il prof. Chieco Bianchi presiederà una se
zione del Congresso intemazionale sul cancro 
in programma a Sanremo il 5 e 6 maggio, pre
senti diversi premi Nobel. Poiché il primo re
latore di questa sessione è proprio Robert 
Gallo, l'occasione sarà utile ai fini di una ulte
riore messa a punto. 

Flavio Michelini 
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MILANO — Filming Inferno (che si potrebbe tradurre 71* 
cinema all'inferno), la «serata di cinema dantista» organiz
zata a ingresso libero per quattro ore da Alberto Farassino 
al Centro Internazionale di Brera, era un'Iniziativa a effet
to comico garantito. Un po' come quando Totò costeggiava 
impassibile un pullman tappezzato di manifesti annun
ciaci il «1° convegno dei dentisti dantisti» in Uccellacci e 
uccellini di Pier Paolo Pasolini. 

A proposito, Pasolini era forse il solo in grado di tentare 
un approccio dantesco. In tempi recenti si annunciò un 
Inferno di Zeffirelli, ma ne siamo scampati, e anche Dino 
Risi aveva promesso a Cannes un suo Aldilà attualizzato in 
funzione satirica. Chi attualizza è pure Bruno Pischiutta, 
giunto in porto due anni fa con The Comoedia: dove Pasoli
ni sta in purgatorio con Kennedy, Hitler è ovviamente 
all'Inferno, mentre papa Giovanni si trova in paradiso con 
Charlle Chaplln. 

Tutte bischerate, avrebbe detto 11 sommo poeta, se aves
se potuto parlare all'epoca del muto. In Dante e Beatrice del 
1913, regista Mario Caserlnl, che naturalmente non va 
confuso con Mario Camerini, un donnone trecciuto che 
non è l'amor sacro, ma evidentemente quello profano, gli 
si avvicina tentatrice; ma lui, che sta scrivendo ciò che 
sappiamo, ha un sublime gesto di fastidio come a dire: non 
vedi che sono occupato? Un attimo dopo Beatrice lo fa 
chiamare dal suo letto di morte, e Dante accorre scattan
do. 

C'era anche una Pia de' Tolomei del momento aureo della 
frenesia dantesca, che fu attorno al 1910: non con France
sca Bertini ma con un'attrice dal doppio cognome e matro
nale in conseguenza, della quale è difficile credere che 
Maremma la «disfacesse» in così poco tempo. E c'era un 
frammento ancor più breve di un Conte Ugolino con Amle
to Novelli, troncato sul più bello, cioè appena padre e figli 
metton piede nel carcere. 

Invece Riccardo Freda, nel suo film del 1949 con Carlo 
Ninchi, risolve 11 tutto, fin dove può, coi versi di Dante; ma 
arrivato al dunque (*poscia, più che il dolor, potè il digiuno*) 
fa urlare in primo piano la figlia Gianna Maria Canale, 
sopraggiunta dall'esterno, la quale vede quello che vede, e 
che noi non vediamo. Tuttavia questa astuta, si fa per dire, 
soluzione finale non cancella il ridicolo che trabocca dall' 
intera vicenda e dal personaggio dell'arcivescovo Ruggie
ri, la nequizia allo stato puro, cioè la caricatura della per
versità. 

Mancava purtroppo, tra gli incunaboli del muto, un 
piatto particolarmente saporito: il famoso Inferno della 
Milano Film (all'insegna della ragazza con macchina da 
presa sullo sfondo del Duomo) girato con Dante e Virgilio 
alpinisti in un canalone della Grigna. Era un kolossal di 
un'ora, forse il primo della storia del cinema, che illustra
va una per una tutte le tavole del Dorè, con trucchi stupe
facenti quali Bertram del Bornio che ci viene incontro con 

È possibile far diventare un film la Divina Commedia? 
Una rassegna a Brera ha messo insieme 

le pellicole che fin dal 1910 hanno provato 
a trasformare in «star» Beatrice, Virgilio e il 
conte Ugolino: ecco cosa ne è venuto fuori 

Reda di 

Alighieri 

Un convegno 
su Marx 

a New York 
NEW YORK — Una qualifi
cata rappresentanza di maixi* 
sti provenienti in tran parte 
da New York, ha discusso su 
Karl Marx, in una conferenza 
durata due giorni, nelle stori
che aule della Cooper Union. 
L'elenco delle personalità che 
si sono raccolte nell'aula ma
gna e nelle sale dove si sono 
tenuti 19 seminari vedi! sfilare 
alcune delle grandi firme che 
si riconoscono nelle molte va
rianti del marxismo. Il nucleo 
più omogeneo del convegno lo 
ha fornito la D.S.A., un orga
nizzazione dichiaratamente 

socialista, diretta da Michael 
Harrington. Nutrita la presen
za di riviste di sinistra: da «-So
cial text» a «Radicai history-, 
da «Dissento a «Pace e guerra» 
(a Luciana Castellina è tocca
to il dibattito d'apertura, con 
l'ex ministro francese Jean-
Pierre Cot), da «Femminist 
studies» a «Socialist revue», da 
«in these times» a «Monthly 
Revlew», da «Black nholar» al 
«ViIU>ge voice». Ecco, infine, 
alcuni nomi tra i relatori: Ro
bert Dahl, Barbara Ehrenrei-
eh, Frances Fox Piven, Stan
ley Aronowitz, Theda Skocpol, 
Bogdan Denitch, Victoria De 
Grazia, Joanne Barkan, Sa-
mir Amin, Paul Sweezy, Jose
ph Schwartz, Richard ilealey, 
Irvine Hovve. Uno dei dati ca
ratteristici del convegno è sta
ta la sua apertura al dibattito 
tra varie scuole e gruppi. 

la testa in mano, Lucifero che mastica Giuda, e Beatrice 
con l'aureola che le danza attorno al capo come in un 
disegno animato. 

Quanto a fiamme infernali, ce n'erano più che in un film 
di Méliès, anche se diavoli e peccatori talvolta sorridevano 
all'obiettivo di Emilio Roncarolo come se fossero in una 
cineattualltà. E non difettavano 1 nudi femminili, uno dei 
motivi, del resto, per cui si privilegiava fin da allora l'In
ferno. Nella edizione prodotta a Velletrl dalla Hellos Film, 
come scriveva Roberto Paolella, «a un certo punto si vede 
pure Taide, interamente nuda e che accoccolata sulle natiche 
trema miseramente di freddo, fin quando interviene la que
stura a toglierla da questa incomoda posizione*. 

In un certo senso, dunque, l'approccio alla Divina Com
media servì al cinema soprattutto per farsi le ossa in due 
dei suol generi di spettacolo: l'erotismo e l'horror. Di en
trambi sarebbe stato espressione, se si fosse rintracciata 
una copia, 11 Dante's Inferno americano del 1935, presenta
to allora in Italia col titolo La nave di Satana, ma dove il 
titolo originale era semplicemente riferito a un baraccone 
da fiera, in cui Spencer Tracy figurava da bersaglio per i 
visitatori e poi sognava, anche lui, le incisioni del Dorè 
formicolanti di anime dannate e di corpi regolarmente 
ignudi. 

Si può anche aggiungere che, per quanto cesi maltratta
te, Dante ha sempre portato fortuna ai suoi estimatori 
cinematografici: da Dante e Beatrice Caserlnl passò subito 
dopo a Ma l'amor mio non muore, e così Spencer Tracy a 
Furia diretto da Fritz Lang, mentre Raffaello Matarazzo, 
dopo 11 suo Paolo e Francesca del 1950, avrebbe iniziato lo 
stesso anno quella trilogia Catene, Tormento e I figli di 
nessuno che lo catapultò in testa agli Incassi nazionali. 

Paolo e Francesca ha chiuso la serata al Brera. E un film 
senza infamia e senza lode, ma è correttamente guidato e 
non ha quasi provocato risate. Nella scena capitale Paolo, 
che è Armando Francioll, si limita a leggere il libro di 
Lancillotto e Ginevra a una Francesca da Rimin! imperso
nata dalla dolce Odile Versols (la sorella maggiore di Mari
na Vlady), e poi a unirsi a lei con un solo bacio, che pure fu 
sufficiente al Centro cinematografico cattolico per proi
birne a tutti la visione. 

Chissà che cosa sarebbe successo se la scena, come quel
la del Conte Ugolino, fosse stata risolta col versi stessi di 
Dante. Anzi, siccome la manifestazione si svolgeva a Bre
ra, ci ronzava in testa la traduzione di Carlo Porta, dal 
punto in cui 11 poeta milanese esordisce: *Leggevem on beli 
dì per noster spass — t auuentur amoros de Lanzellott; — no 
ah èva terz incomod che seccass,—stoo per dì s'avarav poduu 
sta biatt (si sarebbe potuto star nudi)»; fino al punto in cui 
dantescamente conclude: «per tutt quel di gh'emm miss el 
segn, e s'eiavo'.* (per tutto quel giorno ci abbiamo messo il 
segno, e ciao). 

Ugo Casiraghi 

1 

All'età di novantadue anni 
sì spegneva, esattamente 
dieci anni fa, il 9 aprile 1973, 
a Mougins il maggior pittore 
del nostro secolo, Paolo Pi
casso. tino specialista della 
pittura picassiana potrebbe 
ricordare l'artista, fornendo 
un circostanziato contributo 
critico alla ricostruzione del
la sua fertile attività creati
va. Altri, che personalmente 
lo conobbero, preferirebbero 
rievocare, in quest'occasio
ne, ricordi e aneddoti perso
nali. A me, che personalmen
te non conobbi Picasso, né ho 
mai studiato specificamente 
le sue opere, si chiede ora di 
stendere una breve nota sul 
tema «Picasso oggi». Impre
sa, per la verità, quanto mai 
ardua, perché l'influsso la
sciato da Picasso nella cultu
ra contemporanea, italiana e 
non, é enorme, ma al con
tempo diffìcilmente quan
tificabile e per altro arduo da 
riconoscere, nel concreto, 
quanto in termini più gene
rali. Quanto mai appropriato 
è stato il titolo adottato per 
una recente esposizione pi
cassiana all'Accademia di 
Francia di Roma: «Picasso e 
il Mediterraneo», volendo in 
tal modo indicare i! profondo 
legame che unì l'artista ai te
mi e alle fantasie più profon
damente ridirete nella cul
tura mediterranea, di cui la 
nostra penisola è parte: an
che se la solarità e le mitolo
gie mediterranee giunsero a 
Picasso attraverso la cultura 
popolare spagnola e la lunga 
permanenza parigina, pri
ma, nel Sud della Francia, 
poi. 

Mi é sempre parso che all' 
Italia Picasso dovesse pochis
simo, anche se si vuole solita
mente: vcdsrc un lascito delle 
esperienze nella Penisola (il 
pittore vi trascorse due mesi, 
nel 1917) nella fase classica 
del 1917-1925, caratterizzata 
dal ritorno alla rappresenta-
rione della figura umana (e-
normi figure statiche, sedute 
o in piedi, dalle membra en-
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Il grande rumore fatto intorno a lui ha impedito, 
in questi dieci anni dalla morte, di capire il vero 

insegnamento di metodo del pittore catalano 

Fabio Picasso, 
troppo successo 

fiate e ridondanti di carne, e 
dallo sguardo imbambolato), 
dove si leggono chiaramente 
gli spunti antichi e neo-ma
nieristi, ma mediati da In
gres e il classicismo francese. 

Fortissima fu l'influenza 
di Picasso sui pittori italiani: 
serrato fu il confronto dialet
tico con i futuristi stabiliti a 
Parigi, a cavallo fra gli anni 
10 e 20; molti guardano poi 
alla sua pittura degli anni 30, 
nella fase del «realismo e-
spressionista» italiano dell' 
immediato dopoguerra. 

Sentiamo spesso dire che il 
ventennio fascista non per
mise una piena conoscenza, 
agli italiani, delle opere di 
Picasso. A essere onesti, le co
se non sono molto cambiate 
nei quarantanni successivi. 
Credo che si potrebbero con
tare sulle dita di una mano le 
opere di Picasso — il pittore 
più prolifico del nostro secolo 
— esposte in Italia, né va di
menticato che la gran parte 
di essa è fortunosamente 
pervenuta nelle collezioni 
pubbliche grazie ai lasciti dei 
privati. 

Anche se, in senso lato, 
tutta la pittura del nostro se
colo prende le mosse dalle 
«Demoisclies d'Avignon», ci 
siamo molto allontanati da 
Picasso. L'arte d'avanguar
dia post-bellica lo ha, inevi
tabilmente, lasciato indietro. 
11 fatto è che, essendo vissuto 
tanto a lungo, lo stimolo più 
vitale da lui esercitato sui 
contemporanei si è sviluppa
to mentre egli era ancora in 
piena attività: lo stesso era 
avvenuto, ben quattro secoli 
prima, a Tiziano. L'opera di 
Picasso è ora entrata in quel
la fase in cui non può costi
tuire più viatico per gì! arti
sti contemporanei, ma non è 
ancora divenuta, a tutti gli 
effetti, un repertorio classi
co, consegnato alfeternizza-
rione, del museo; anche se è 
certo che lo diventerà ben 
presto. 

A Picasso dovremo chiede
re ancora, nell'attuale fase di 
stasi della ricerca artìstica, 
non tanto insegnamenti di 
forma o di stile, quanto sem
mai di metodo, traendo linfa 
dall'esempio della sua ine
sauribile capacità inventiva, 
dal costante rifiuto di rin
chiudersi entro i traguardi 
raggiunti e di piegarsi sotto 
il peso di modelli canonici. 
Fu Picasso a scrivere, nel 
1935, che «a guardarlo bene, 
il Partenone è una fattoria 
sulla quale è stato messo un 
tetto», aggiungendo poi: 
•Salvo pochi pittori che apro
no nuovi orizzonti, i giovani 
d'oggi non sanno che strada 
prendere. Anziché raccoglie
re le nostre ricerche per rea
gire con chiarezza contro di 
noi, essi si sforzano di risu
scitare il passato. Eppure il 
mondo è aperto davanti a 
noi, ogni cosa dev'esser fatta 
di nuovo, non rifatta». 

Nello Forti Granirti 
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VENEZIA — Domenica 10 aprile la Col
lezione Peggy Guggenheim sarà riaper
ta al pubblico nel nuovo allestimento 
curato nei rinnovati ambienti di Palaz
zo Venier dei Leoni (701, S. Gregorio). 
Lo ha annunciato, in una conferenza 
stampa, alla Biblioteca Americana di 
Roma, Thomas M. Messer nella sua 
qualità di direttore della Salomon R. 
Guggenheim Foundation di New York 
che ha assorbito, alla morte d> Peggy,,a 

grande collezione veneziana. Peggy 
Guggenheim, donna di grande talento, 
rapace, aggressiva, capace di formida
bili intuizioni e Zi rapide scelte, pratica
mente con un portafogli senza fondo, 
costituì la sua collezione in quarant'an-
ni. 

Cominciò a interessarsi di arte mo
derna negli anni trenta consigliata da 

. Marcel Duchamp e Sir Herbert Read. 
Gli anni della seconda guerra mondiale 
sono particolarmente favorevoli per 1' 
incremento della collezione. Amica di 
molti artisti, entrò definitivamente 
dentro le cose dell'arte d'avanguardia 
sposando il grande pittore surrealista 
Max Ernst che ebbe su di lei una certa 
Influenza nelle scelte. Dal 1942 al 1947. 
a New York, diresse la galleria Art of 
This Century arricchendo la collezione 
con opere importanti di quelli che sa
ranno detti gli espressionisti astratti a-
mericani, da Pollock a Goricy a De Koo-
ning. Quando si trasferisce a Venezia, 
in Palazzo Venier dei Leoni, dove abita 
e sistema la sua collezione arricchendo
la ulteriormente di opere di artisti euro
pei e americani del secondo dopoguer
ra, Peggy Guggenheim diventa un 
grosso punto di riferimento, di attrazio
ne e di influenza. 

Le vicende dell'arte astratta in Italia 
devono pur qualcosa alla sua dinamica 
f>resenza. E molti ancora ricorderanno 
I grande rumore e le conseguenze con

crete della mostra del Pop Art norda
mericano che si tenne, per la Biennale 
del 1964. negli ambienti di Palazzo Ve
nier dei Leoni (mentre la rivista Art In
ternational pubblicava una cartina pa
ramilitare dell'occupazione dell'Euro-
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Riapre domenica a Venezia la 
grande collezione della mecenate 

americana: per restaurare 
il palazzo ci sono voluti più di 

tre anni e 600 milioni 

a casa 
di Peggy 

Guggenheim 
pa da parte dei popartisti nordamerica
ni)- Peggy morì il 33 dicembre 1979 e la 
sua collezione passò alla fondazione 
madre di New York. 

Ci son voluti più di tre anni per resti
tuire quella che è una delle maggiori 
collezioni d'arte moderna a Venezia e 
all'Italia. Hanno dato il loro contributo 
la Ecgicne Veneto, il Comune di Vene
zia, sedici banche italiane e alcune a-
mericane. Il restauro del palazzo è co
stato più di 600 milioni ma ne valeva 
davvero la pena per la perfetta visione e 
il godimento delle opere. Nel giardino 
sono state collocate tutte le sculture e, 
all'Interno, quella die era metà casa 
privata e metà museo di Peggy è diven
tata tutto ambiente espositivo. Dal 
giardino si accedo a sinistra agli am
bienti dove sono le opere cublste e futu
riste, a destra a quelli dove sono le opere 
dada e surrealiste; al piano superiore 
sono sistemate opere europee e ameri
cane del dopoguerra. Lo scantinato è 
stato trasformato in uffici e laboratori. 
La grande cucina di Peggy non esiste 
più: è diventata una salaTE stato con
servato, invece, il letto che gli disegnò 
lo scultore Calder. Le sale sono molto 
luminose, la luce del Canal Grande fil
tra dolce e regolare. Le cento opere di 
pittura e scultura hanno un catalogo 
nuovo, fresco di stampa, in due edizio
ni, italiana e Inglese, curato da Lucy 
Flint. La sistemazione delle opere è ra
zionale e dà cento, anche sommaria
mente, dei movimenti e delle vicende 
ricche e complesse dell'arte moderna e 
contemporanea. 

Questa sistemazione è stata possibile 
non solo col restauro e il recupero delle 
sale ma soprattutto — e va detto a me
rito della Intelligenza della collezioni
sta — dal gusto e dalla cultura non do
gmatici di Peggy Guggenheim. Trovia
mo così un vero e proprio percorso: il 
cubismo francese e 11 futurismo italia
no; raffermarsi dell'astrattismo nelle 
forme del suprematismo, del costrutti
vismo e del rieoplastlclsmo; le negazioni 
dell'immaginazione dada e le esplora
zioni dei nuovi territori da parte della 

Metafisica e del surrealismo; l'arte del
l'Europa e dell'America Latina dopo la 
guerra; la scultura e la pittura negli 
Stati Uniti negli anni quaranta con l'e
spressionismo astratto; alcuni esempi 
di arte italiana dopo la guerra. 

Folgorante, andando avanti, è il ma
gnifico gruppo di opere cublste di Pi
casso, Braque, Oria, Léger, Metzinger, 
Gleizes, Marcoussis, Villon, Laurens, 
Lipchitz, Archlpenko, Duchamp-Vll-
lon. Con 11 «Giovane triste in treno» di 
Marcel Duchamp comincia un'altra av
ventura dell'immaginazione che arri
verà lontano. Assai sottotono, invece, i 
futuristi italiani con opere di Balla, 
Boccioni e Severinl. Ripiglia quota la 
visione con le opere dei russi Malevic 
Kandlnsky, El LJssitxky, Pevsner. Nu
merosi e belli 1 Mondrian. «Malastra» e 
«Uccello nello spazio» di Brancusi ser
bano il loro fascino. I due de Chirico, 
«La torre rossa» e «La nostalgia del poe
ta», sono da guardare trattenendo il fia
to. Altro gruppo formidabile è quello 
del surrealisti Ernst, Mirò, Gonzalez, 
Giacomettt, Tanguy, Magritte, Dalì, 
Delvaux, Brauner e Matta. 

Tra gli americani lasciano un segno 
prorondo Calder, Cornell, Gorky, Pollo
ck che ha una sequenza impressionante 
da «Donna luna» del '43 a «Alchimia» del 
'47. Frammentarie ma di qualità le scel
te Italiane: Santomaso, vedova, Bacci, 
Tancredi, Dorazio, Consagra, Arnaldo 
Pomodoro e «n cavallo e cavaliere», «L* 
angelo della cittadella», di Marino ma
rini che continuano a guardare, in 
grande relax, il flusso sporco del Canal 
Grande. D nuovo museo funzionerà da 
aprile a ottobre (ore 14-18 tranne il 
martedì; biglietto lire 3.000). Per gli al
tri mesi dell'anno sono in proretto mo
stre — ne è stata fatta una in Campido
glio — della Fondazione di New York, 
concerti, conferenze. Insomma, è la ria
pertura eccezionale di un centro di rela
zioni culturali tra Stati Uniti e Italia: 
speriamo che l'Italia non faccia soltan
to la parte di Cenerentola. 

Darlo MfeaccN 

vJfe 
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pcltttcoli 

14 Paesi per 
il Premio 

«René Clair» 
ROMA — Quattordici paesi 
saranno presenti quest'anno 
alla seconda edizione del pre
mio «David-René Clair» che si 
svolgerà a Roma, al cinema 
Fiamma, dal 19 al 24 giugno. 
Lo ha annunciato Gian Luigi 
Rondi, presidente dell'ente 
David di Donatello che, in col* 
laborazionc con Giacomo 
Gambetti e con il contributo 
di tre critici cinematografici 
in ciascuno dei paesi parteci
panti, ha curato il programma 
della manifestazione posta 
sotto l'alto patronato del Pre
sidente della Repubblica, con 

Stasera sulla Rete 1 TV «Una donna tutta sola», 
il film di Mazursky con una grande Jill Clayburgh 

È proprio bello 
vivere da sola? 

Jill C layburgh in una i n q u a d r a t u r a de l f i lm « U n a donna t u t t a sola» 

Verso una certa età capita a molte donne di 
non amare più gli specchi. Cosi gli girano 
in torno, li sfiorano, li a vvlcinano solo di sbie
co. Il fatto è che quelle donne dentro agli 
specchi non si riconoscono: Fianchi, seno, vi
ta, appartengono si a un corpo femminile, 
ma al corpo di una donna che sta toccando I 
quarant'anni. Se poi a una di queste donne, 
quietamente e (ritiene) felicemente sposata 
da più di un decennio, capita di sentirsi dire 
dal tenero e affettuoso (cosi le sembra) mari-

. to, che lui è innammorato di una ragazza, la 
quale ovviamente ha metà del suol anni, e 
che con quella ragazza 11 suo partner legale 
intende vivere 'more uxorio; cambiando ca
sa, Indirizzo, abitudini, questa stessa donna 
penserà che la terra le stia scappando di sotto 
1 piedi. 

Succede all'indica così all'inizio del film 
*Vna donna tutta sola; che la Rete 1 TV pre
senta stasera, alle 21,25. Film di Paul Mazur
sky che ha rivelato una Jill Clayburgh affa
scinante proprio perché le rughe non le na
sconde e d'altronde — il jogging ce l'ha inse
gnato — ciò che conta è avere sempre un 
fisico scattante e preparato. 

Storia presto detta: Erica, dopo un periodo 
In cui, abbandonata, mette al bando gli uo
mini, buttanti" nella spazzatura le foto, gli 
oggetti-ricordo dell'odioso traditore, su con-
sTglo di una psicanalista, angelo custode del
le società opulente, riallaccia 1 rapporti con 
l'altro sesso seguendo 1 suggerimenti che ci 
dava anche nostra madre che chiodo scaccia 
chiodo. Benché di tale 'saggezza* si avvalgo
no pure gli uomini quando sostengono, con 
delicatezza, che le donne sono come i taxi-, 
ne passa sempre uno. 

Per tornare all'abbandonata Erica, co
stretta a scegliere una libertà cui non aspira
va affatto, dopo una fase alla Zelda, e una 
serie di incontri sentimental-sessuali disa
strosi, finalmente II Grande Incontro. Ecco 11 
nuovo Lui: pittore simpatico, assai geniale, 
generoso (anche nel quadri, di tale estensione 

da doverli trasportare con la carrucola). Tut
to Il contrario, dunque, di quel 'normale* 
bancario co.i il quale aveva dormito per un 
numero infinito di notti. 

Apoteosi folgorante; se un'amica di Simo
ne de Beauvoir lamentava: 'Cerco di giganti 
e trovo degli uomini; Erica trova proprio un 
gigante, almeno a giudicare dai metri di tela, 
ovvero di creatività, che le vengono donati. 
Squillano le trombe per la liberta riscoperta: 
vivere da sola è una delizia. La contraddizio
ne fra indipendenza e dipendenza non esiste. 
L'interrogativo su quale vita avrebbe fatto la 
Nora di IJpsen, una volta sbattuta la porta 
della «Casa di bambole; è sciolto. 

Inutile preoccuparsi più a lungo delle pene 
lamentate da tante donne sole: non mi invi
tano perché non 'faccio* coppia, perché non 
sanno con chi mettermi a fa vola per essere in 
numero pari. No, qui non c'è pericolo di ap
poggiarsi a uno spigolo e restarci tutta la se
ra, lino a diventare a pieno titolo, una parte 
della parete. Qui to scacco irrimediabile che 
deriva da un'acsenza, comunque si sia com
portato l'assente, non c'è. Al terrore della so
litudine (Imposta), subentra l'orgoglio dello 
stare da sola. Eri^a azzera la memoria e cosi, 
sembra suggerire il film, le cose tornano al 
loro posio. sfrondate le sofferenze, trattato, 
giustamente, 11 marito fedifrago come una 
pezza da piedi, tutto va bene. Allora per ogni 
abbandonata, c'è un pittore dietro l'angolo? 
Forse, tuttavia, più del pittore, nel film, con
ta l'emancipazione. O almeno, una emanci
pazione che esclude le difficoltà di essere una 
coppia. Erica si Incontrerà con 11 pittore 
quando lei — e lui? — lo desiderano. Dunque 
nessuna tranquilla vita a due, nessuna tana 
matrimoniale (tomba dell'amore): la coabita
zione sarebbe rovinosa. Probabilmente que
sto è solo un piccolo miracolo del cinema; 
nella realtà non capita proprio così. Comun
que è un gentile omaggio alle signore in sala 
o a quelle che vedranno 'Una donna tutta 
sola* davanti alla televisione. 

Letizia Paolozzi 

Programmi TV 

• Rete 1 
12.30 CORSO PER AODETTI A L I A PESCA 
13 OU AGENDA CASA - Conduce Nrvcs Zegna 
13.30 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 
14.00 QUARK - Viagg-o nel mondo de3a soetua di Piero Angela 
14.S0 SQUADRA SPECIALE MOST WANTEO - «A nord ci Sanptetro* 
15 .40 VITA DEGLI ANIMALI - A cura di GsAo MaìKgnan: «La nobfe arte 

ò-fl autoelfesa» 
16 .00 SHJHAE - n cavato di pietra* 
16.20 TG1 - OBIETTIVO SU.. . ATTUALITÀ 
16.SO OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 T G 1 - F L A S H 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
18.50 ECCOCI QUA - R«ate con Stanho e C * o 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
2 0 . 0 0 TtLEòlORNALE 
2 0 . 3 0 T A M T A M - Anuahtà del TG 1 a cur„ e* N*x> Crescenti 
21 .25 «UNA DONNA TUTTA SOLA* • Reg>a di Paul Mazursky. Con J * 

Cl-rytnxgh. Alan Bèies. Mchael Mirphy. 
22 .25 TELEGIORNALE 
2 2 . 3 5 «UNA DONNA TUTTA SOLA» - (Secondo tempo) 
2 3 . 3 0 CINETECA • Documenti sui paesi UHì^-.^-Am 
2 4 . 0 0 T G t NOTTE-Segue Basket: Fcrd Cantù Banco Roma 

gli auspici dei ministeri degli 
Esteri e dello Spettacolo. 

I film segnalati dai crìtici 
dei 14 paesi sono i seguenti: 
Belgio, «Le Ut» di Marion Han-
sel; Finlandia, «Jon» di Jakko 
Pyhala; Francia, «Une cham
bre en ville» di Jacques Demy; 
Germania Federale, «Der we
stern leuchtet» di Niklaus 
Schilling; Gran Bretagna, 
•Locai hero» di Bill Forsyth; 
Grecia, «Maphe pedi mu 
grammala» di Todoros Ma-
rangos. 

Jugoslavia, «Variola Vera» 
di Goron Marcovic; Portogal
lo, -Ana» di Antonio Reis e 
Margarida Martins Cordciro; 
Romania, «Croaziera» di IMir-
cca Danieluk; Spagna, «Dcmo-
nios en el jardin» di Manuel 
Guticrrcz Aragon; Svezia 
••Mamma» di Suzan Ostcn; 

Svizzera, «Dans la ville bian
che» di Alain Tanner; Unghe
ria, «Dogkeselyu» di Fcrcnc 
Andras; URSS, «Vliublenpo so-
bstvennomu Zhelaniu» di Scr-
ghcj Mikaelian. Sono gli stessi 
paesi che parteciparono l'an
no scorso, ad eccezione della 
Grecia. Non è presente invece 
l'Italia, che l'anno scorso par
tecipò con l'anteprima del 
•Mondo nuovo» di Ettore Sco
la. Il premio René Clair, sarà 
assegnato a Roma, dopo le 
pubbliche proiezioni al Fiam
ma dei film in concorso, il 25 
giugno prossimo, in occasione 
della cerimonia di consegna 
dei premi annuali dell'Ente 
David. Il vincitore, insieme 
con i destinatari degli altri 
premi, sarà ricevuto al Quiri
nale dal Presidente della Re
pubblica. 

Concerto a 
Ciampino di 

Robin Kenyatta 
ROMA — Concerto d'eccezio
ne stasera a Ciampino (al ci
nema Centrale d'Essai, ore 21) 
nel quadro dei «venerdì musi
cali»: è di scena Robin Kenyat
ta. Il sassofonista di colore si 
esibirà in jam session con 
Marco l i so (piano), Vittorio 
Sonsini (basso) e Rodolfo Ros
si (batteria). 

Chi è Robin Kenyatta? Mu
sicista molto apprezzato ncll' 
ambiente del jazz, Prince Ro
land Naynes (e il suo vero no
me, il cognome Kenyatta è un 
omaggio al leader politico a-
fricano) «nasce» ufficialmente 

a New York nel 1964, parteci
pando alla rassegna «Rivolu
zione d'Ottobre» che organiz
zò Bill Dixon. Successivamen
te lavorò accanto a jazzisti del 
calibro di Boswell Rudd, An
drew Hill, Karl Berger, Sunny 
Murray, Archie Shepp, Sonny 
Stitt Nel 1967 suona nella 
«Jazz composers Guild» e un 
anno dopo, con Berger e il 
trombettista Mike Lawrence, 
dà vita all'African Contempo-
rary Music Ensemble. Proprio 
Shepp, intorno alla metà degli 
Anni Sessanta, scrisse in pro
posito: «Kenyatta mentre suo
na danza: è uno dei più ecci
tanti nuovi musicisti della sce
na free». Qualche tempo dopo 
Kenyatta in persona confer
mò la tesi dell'autorevole col
lega dichiarando: «Nella mia 
musica cerco sempre un effet
to di danza e molto swing». 

Conclusosi il periodo più ribol
lente del free jazz, il sassofoni
sta si concentra sull'elabora
zione di uno stile fortemente 
melodico connotato da un fra
seggio pareo di note, ciascuna 
delle quali viene scelta con cu
ra, perché — come afferma lo 
stesso Kenyatta — «la magia 
della musica arriva quando 
sai usare gli spazi e non quan
do sai solo riempirli fino all'or
lo». Come dicevamo, il concer
to di stasera rientra in una se
rie di appuntamenti musicali 
organizzati da una piccola 
cooperativa di giovani opera
tori culturali. Tra i prossimi o-
spiti sono previsti Giancarlo 
Schiaffini, Luis Acudo e Fran
cis Vevé. 

Non è la prima volta, co
munque, che Kenyatta suona 
in Italia. Qualche mese fa si 
esibì con un certo successo an
che al «Pipcr» di Roma. 

Paese Sera e 
Manifesto 

a «Tarn-Tarn» 
«Tarn-Tarn», il settimanale 

d'attualità del TG1 (ore 20,30) 
si occupa stasera dei «casi» di 
Paese Sera e del Manifesto in 
un servizio intitolato *\a leg
ge per l'editoria sotto accusa». 
Giancarlo Infante ha raccolto 
le testimonianze dei protago
nisti, nelle redazioni dei due 
giornali che lottano contro la 
chiusura, per capire il «per
ché». In programma anche un 
servizio su Seveso (dove sono 
finiti i 41 bidoni di diossina?) e 
su una «clinica per vittime 
della tortura». 

THE CONNECTION di Jack 
Gelbcr. Traduzione di Fer
nanda Pivano. Adattamento, 
regia, coordinamento musi
cale, scene e costumi di Leo 
De Berardinis. Interpreti: Leo 
De Berardinis, Olga Durano, 
Marina Mazzolani, Stefano 
Randisi, Gianni Scerra, Enzo 
Vetrano, Mitra Divshali. 
Quintetto jazz: Lanza, Mari
ni, Nocella, Paliano, Pieri. Lu
ci: Maurizio Viani. Produzio
ne: Cooperativa Nuova Scena. 
Bologna, Teatro Testoni. 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — C'era una vol
ta il Living Theater. E c'era 
The Connection, su testo di 
Jack Gelber, spettacolo che 
inaugurò nel 1961, un paio 
d'anni dopo l'allestimento a 
New York, la fama italiana 
ed europea del collettivo sta
tunitense, destinato a eserci
tare tanta influenza sulle e-
spressloni teatrali d'avan
guardia nel nostro paese. 
The Connection affrontava (e 
affronta, giacché del lavoro 
di Gelber vi sono state ripre
se recenti, oltre oceano) 11 te
ma della droga: senza pieti
smi né moralismi né ipocri
sie; semplicemente «rappre
sentando» un gruppo di tos
sicomani in ansiosa attesa 
del «contatto», cioè dello 
spacciatore che dovrà portar 
loro dell'eroina. 11 discorso 
scenico si faceva però com
plesso mediante l'applicazio
ne di una tecnica di «teatro 
nel teatro» di evidente ascen
denza pirandelliana (nello 
stesso periodo il Living si ci
mentava con Questa sera si 
recita a soggetto), ipotizzando 
che gli attori, «presi dalla vi
ta», improvvisassero su un 
canovaccio, il cui autore, in
sieme con l'impresario, fosse 
presente al dipanarsi dell'a
zione drammatica; ed en
trambi sempre più coinvolti 
in essa. Sì aggiungevano due 
fotografi, intenti a scattare 
flash per. un servizio presu
mibilmente sensazionale. 
Ma l'elemento più qualifi
cante dell'opera era poi co
stituito dalla musica jazz, e-
seguita dal vivo, e dotata di 
varie funzioni: allusiva e 
strutturale, ritmica e dina
mica. 

Tutto questo valga come 
succinto promemoria. E ve
niamo all'attuale riproposta 
nostrana di The Connection. 
Del copione originale riman
gono scorci, frammenti, e re
sta la situazione di base. Af
fiora, anche, alla mente di 
chi lo abbia visto a suo tem
po, la suggestione di qualche 
momento dello spettacolo 
del Living, come l'estatico, 
silenziosa immobilità dei 
personaggi attorno al disco 
di Charlie Parker che gira 
sul piatto del grammofono. 
Per contro, nella componen
te musicale s'introducono 
apporti eterogenei (ì'Alle-

S retto della Settima di Bee-
loven come sigla iniziale, 

più oltre II bel Danubio blu, 
alla fine Wagner) e altrettan
to accade per la parte verba
le: lunghe (troppo lunghe) ci
tazioni da Alien Glnsberg, da 
Artaud, da Rimbaud, che 
danno occasione a Leo De 
Berardinis di esibirsi In una 

• Rete 2 
12 .30 MERIDIANA - «Parlare al femmorfe» 
13 .00 TG2 - ORE TREDICI 
13 .30 DALL'EROE ALLA STORIA - Regia di Franco Garna 
14-16 .37 TANDEM - Nel corso del programma (14.20) l'apriscatole: 

(14 40) Doraemon: (15.15) La c-etra di Marco Poto: (15.40) Rebus 
16 .30 ESSERE DONNA. ESSERE UOMO - «La nasota di Eros» 
17.00 MORK E MINOY - «Terrore a MOT*vide» 
17 .30 TG2 - FLASH - DAL PARLAMENTO 
17.40 SERENO VARIABILE - Settimanale di turismo e tempo » e r o 
18 .40 TG2 - SPORTSERA 
18.50 STARSKY E HUTCH - «Bagno di sangue* 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 PORTOBELLO - Mercatro del venerdì. Condotto da Enzo Tortora 
22.0O T G 2 - S T A S E R A 
2 2 . 1 0 TG2 - DOSSIER - « I documento dela settimana*, a cura di Ermo 

Mastrostefano 
23 .05 LUIGI CANNA DETECTIVE — «Sono è segno deTAcquano» 
0 0 . 0 5 TG2 STANOTTE 

D Rete 3 
17 .30 BOCCACCIO E C. - Oat Decameron d .Gétonda pernar» 
18.25 L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano timo di musica 
19 .00 TC3 • Intervino con Gianni e Pmorto 
19.35 R. G IOCO. . LA VITA.. . LA RISATA... - Viaggio attraverso lo spetta

colo marginale m S»cAa 
20 .05 LA COMUNICAZIONE DIDATTICA 
2 0 . 3 0 GOLOONI IN BIANCO E NERO • «Una deOe ottime sere di carnevale». 

con Camillo M.&, Eros Pagri. Mero Antonutti. Regia <* L u o Squarrma. 
22.55 TG3 

• Canale 5 
8 .30 Buongiorno Italia; 9 . 2 0 «L'appartamento dello scapolo», film con 
Tuesday «Veld; 1 1 . 3 0 «Alice», telefilm; 1 2 . 3 0 «Bis» con Mike Bongior-
no: 13 «a pranzo è servito» con Corrado; 1 3 . 3 0 «Una famiglia america
na». telefilm; 14 .30 «La gente mormora», film con Cary Grant. di Joseph 
L. Mankievicz: 16 .30 I Puffi; 18 .30 «Pop corn week-end»; 19 «L'albero 
delle mele», telefilm: 1 9 . 3 0 «Baratta», telefilm: 2 0 . 2 5 «L'uomo di mez
zanotte». f i lm con Birrt Lancaster. di Roland Krbb*e; 2 2 . 4 0 «Pop corn»; 
2 3 . 1 0 «n fantasma deB'epsro». film ccn Herbert Lem. di Terence Fistiar. 

n Reteqoattro 
8 . 3 0 Ciao Ciao; 9 . 4 0 «Schiava tsaura». roveto; 11 «Gli inafferrabili», 
telefilm; 1 2 . 3 0 «Lo stellone», con Christian De Sica: 13 .15 «Marina», 
noveta; 14 «Schiava I s a u r o . novela; 1 6 . 1 0 «Ls ti.~A* più belle», cartoni 
animati: 16 .30 Ciao Ciao; 1 8 . 3 0 «Star Trek», telefilm; 19 .30 «Chips». 
telefilm; 2 0 . 3 0 «Le avventura dal capitano Hornbtowvr, il temerario». 
film di Raoul W a b h . con Gregory Pack; 2 2 . 5 0 Sport: incontro di boxe 
Bob Young-Louis VaUejo; 2 3 . 1 5 «Viatnam - 10 .000 giorni di guerra». 
documentario. 

D Italia 1 
8 . 3 0 «Febbre d'amore», teleromanzo: 9 . 2 0 : 10 .05 «foglia d'autunno». 
film con Joan Crawford. di Robert AkJrieh; 12 «PhvKs». telefilm: 13 
«Bim Bum Barn», Ritomo da scuola: 14 «Gli emigranti». telenoveU; 
14 .45 «n ragazzo che sorrida», film con Al Bano. Rocfcy Robert»; 16 .30 
«Bim bum barn». Pomeriggio dei ragazzi; 2 0 Franco a Ciccio nei pasticci: 
2 0 . 3 0 «Quelle strana occasioni», fam con A. Sordi. H. Manfredi • P. 
V i a g g i o , dì L. Magni e L. C o m c n e M ; 2 2 . 4 0 «ThriBer». telefilm: 2 3 . 5 0 
«Scandalo», fam con U Gastoni. di S. Samperi. 

D Svizzera 
16 Campionati di pattinaggio artistico; 16 .40 « l a chiava di vetro», fam; 
18 Per i bambini; 18 .45 Telegiornale; 1 8 . 5 0 R mondo in cui viviamo: 
19 .15 Elezioni ticinesi: 2 0 . 1 5 Telegiornale: 2 0 . 4 0 Reporter; 2 1 . 4 5 M a 
ttalia Jackson Special; 2 3 . 0 5 Telegiornale. 

D Capodistrìa 
17 .30 « l a scuola», telefilm: 17 .55 T G : 19 Temi d 'at tuast i ; 19 .30 T G : 
19 .45 Con n o i - , in studio: 2 0 . 3 0 «Vita privata», film di lousi Malie con 
Brigitte Bardot. Marcello Mestroienni; 22 Quattro venti: 2 2 . 1 5 TG. 

D Francia 
12 Notizie; 12 .08 L'accademia dei 9 . gioco: 12 .45 Telegiornale: 13 .50 
«Sofia», sceneggiato; 14 .05 l a vita oggi; 17 .05 Itinerari; 17 .45 Recré 
A 2 : 1 8 . 3 0 Telegiornale; 1 8 . 5 0 Numeri a lettera, gioco: 19 .45 II teatro di 
Bouvard; 2 0 Telegiornale; 2 2 . 5 5 Telegiornale; 2 3 . 0 5 «La garconroere». 
film di B. WBdar con J . Lemmon • & M a d a m a . 

D Montecarlo 

L e o D e Berard in is e Lar ry Nocel la in « T h e c o n n e c t i o n » 

Di scena Leo De Berardinis ha 
ricostruito «The connection» di 

Gelber: storie di tossicomani, jazz 
e teatro. Ma qualcosa non va 

La mìa 
droga 

si chiama 
Totò 

sorta di antologia del «male-
dettismo», esaltando i valori 
fonetici dei versi mediante 
apparecchiature non così 
raffinate come quelle d'un 
suo illustre collega, ma co
munque analoghe. (E non 
sarà per pura coincidenza se, 
a conclusione, verrà evocato 
il celebre monologo di Ma-
ebeth). 

Ma l'ambizione più grossa 
di Leo è quella di relncarnare 
in sé — dopo una serie di o-
maggi, vanamente affettuo
si o ironici, a Eduardo, a Bu-
ster Keaton, a Laurence Oli
vier — n'entemeno che Totò. 
In Totò dovrebbero riassu
mersi, attraverso Leo, l'im
presario, l'autore, i fotografi 
e anche alcune delle figure 
«interne» alla vicenda di The 

Connection (inclusa la «Sorel
la» dell'Esercito della Salvez
za, che diventa un tipico e-
semp'.c di travestimento far
sesco). Ciò, se abbiamo capi
to bene, ai duplice scopo di 
straniare, grazie alla paro
dia, al grottesco, al giochi di 
parole, la materia tragica; e 
di trovare un equivalente na
zional-popolare a quanto, 
nel dramma di Gelber, vi è di 
«partitura jazzistica», in sen
so Iato (a prescindere, dun
que, dallo spazio che vi ha il 
jazz vero e proprio, e che vie
ne qui rispettato, anche se 
con effetti non travolgenti, a 
parere d'un profano come 
chi scrive). 

Ora, per dare a Totò quel 
che è di Totò, sarebbe occor-

1 4 . 3 0 «Victoria Hospital», teleromanzo; 1 5 . 5 0 L'enigma dalia dna sorel
le: 18 .15 «Racconti fuori stagione», telefilm: 18 .40 Notizie flash; 19 .30 
Gli affari aono affari: 2 0 . 3 0 Quatigol; 2 1 . 3 0 «n candidato», film con R. 
Radford, di M . Ritchie. Al termina: Notiziario. 

Scegli il tuo film 
IL CANDIDATO (Telemontecarlo, ore 21,30) 
È la cronaca della faticosa ed estenuante campagna elettorale che 
farà dell'avvocato democratico Bill McKay un senatore della Cali
fornia. Girato nel 1972 dall'allora 33enne Michael Ritchie (già 
regista dell'interessante film d'azione Arma da taglio, Il candidato 
è uno di quei film, in bilico tra saggio sociologico e denuncia politi
ca, con i quali l'America anatomizza i suoi tessuti sociali nel tenta
tivo di diagnosticarne i caratteri patologici. 
Non pochi, all'uscita del film, videro dietro il personaggio un riferi
mento. anche fisico (Robert Redford è eccezionale), a Robert Ken
nedy. Tuttavia molte circostanze variano e il significato della vi
cenda è diverso. Comunque, scartando aneddotica e psicologismo, 
il regista ci fa assistere al progressivo svuotamento della personali
tà di McKay attraverso la girandola elettorale delle strette di 
mano, delle interviste, dei meeting, delle concessioni sempre più 
imbarazzanti e dei discorsi sempre più retorici. Alla fine, il candi
dato vincerà; ma ai »«A> manager non potrà far a meno di dire 
angosciosamente: «E ora che facciamo!». Morale: i mezzi alterano i 
fini. Non si può vendere per mesi un politico come fosse un denti
fricio. 
L'UOMO DI MEZZANOTTE (Canale 5. ore 20,25) 
Giallo psicologico con Burt Lancaster nel ruolo di un ex poliziotto 
che ha scontato tre anni per omicidio e, naturalmente, è-stato 
radiato dal corpo. Finalmente libero trova lavoro come guardiano 
notturno in una scuola. Alcuni furti misteriosi rischiano di mettere 
di nuovo in pericolo la sua faticata tranquillità? Ce anche Carne-
ron Mitchell in questa vicenda diretta dal regista Roland Kilbee 
(1974). 
LE AVVENTURE DEL CAPITANO HORNBLOWER IL TEME
RARIO (Rete 4. ore 20,30) 
Gregory Peck è il capitano temerario che comanda un vascello 
britannico diretto verso il Nicaragua. Siamo agli inizi del secolo 
(queiio acorso) e ìa missione degli inglesi è quella di suscitare una 
ribellione contro il regime spagnolo. A questa avventura di Pirate
ria intemazionale si affiancano le vicissitudini amorose dei bravo 
comandante che si innnamora perdutamente della figlia del duca 
Wellington. Roba da pazzi, cioè da quel mattacchione di Raul 
Walsh che, dopo una vita avventurosa per davvero (aveva combat
tuto perfino tra i peones di Pancho Villa) era approdato al cinema 
come la continuazione naturale di una serie di imprese memorabi
li. 
SCANDALO (Italia 1, ore 23,45) t M 
Salvatore Samperi si addice alla TV. Più ancora aarebbe adatto a 
una visione a porte chiuse, spiata dal buco della serratura. Le sue 
storie aono tutte «sbirciate* e poi riferite al pubblico come per 
pettegolezzo. Partito dalla provincia siciliana (e dalle grazie gene
rose di Laura Antonello qui il nostro regista ai cimenta invece con 
un paesotto francese dove la farmacista Lisa Castoni e molto 
chiacchierata perché notoriamente innamorata del commesso. Ne 
ha tutti i motivi: il giovanotto in questione è Franco Nero, che è 
senz'altro meglio di un Alka Seltzer. 

sa una rlelahorazione più or
ganica e studiata (parados
salmente, meno «improvvi
sata») di The Connection; ma 
sarebbe occorso, più ancora, 
che un'ispirazione non sap
piamo, già, quanto congenia
le, non finisse per tradursi in 
un modesto, talora imbaraz
zato (e imbarazzante) rical
co. Il quale, inoltre, rischia di 
«spiazzare» del tutto gli altri 
Interpreti, che infatti riesco
no a far qualcosa di buono 
quando Leo si toglie, per un 
po', di mezzo: pensiamo a! fi
nale del primo atto, là dove 
gli attori di estrazione sici
liana volgono in dialetto le 
loro battute. A ogni modo, il 
livello globale della compa
gnia non sembra adeguato al 
compito. 

Il meglio dell'impresa si 
coglie, alla résa del conti,' più 
con l'occhio che con l'orec
chio. C'è, per una larga metà 
della rappresentazione, un 
velario bianco, ma traspa
rente, più o meno, secondo il 
dosaggio delle luci, che di
stanzia i personaggi, ne .sfo
ca i profili, o isola il protago
nista-demiurgo nelle sue 
singolari performances poeti
che, conferendo ai corpi u-
mani e al palcoscenico nudo 
parvenze giustamente allu
cinate, fantomatiche. C'è l* 
ultima, bellissima immagine 
delle mani di Leo, congiunte 
e prementi sul retro del sipa
rio, simili a quelle d'uno 
scheletro che affiori da uno 
scavo, estremo reperto d'una 
civiltà morta. Ma è poco, ri
spetto al clamore preventivo 
che si era creato attorno all' 
avvenimento. Accolto, peral
tro, dai calorosi consensi di 
un pubblico pur non così fol
to come certo era nel voti. 
Televisione e calcio, le gran
di droghe italiane, dovevano 
aver tenuto lontano dalla sa
la, mercoledì sera, parecchi 
potenziali spettatori. 

Aggeo Saviofi 

Radio 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6 . 7 . 8 . 9 . 1 0 . 1 1 . 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 2 1 . 2 3 . 
Onda Verde: 6 0 3 . 6 . 5 8 . 7 . 5 8 . 9 5 8 . 
11.58, 12.58. 13.20. 14.58. 
16.58. 17 55 . 18.58. 20 .58 . 
22 .58 . 6 0 5 . 7 .40. 8.45 Musica: 
7.15 GR1 Lavoro: 7 .30 Edcola; 
9.20-10.03 Ratio anch'io ' 8 3 : 
10.30 Canzoni nel tempo: 11.10 Top 
and re*: 11.31 «Rossro: 12.03 Via 
Asiago Tenda: 13.22 Speciale GR1; 
13.30 La dagenza: 13.37 Master; 
1 X 5 6 Onda verde Europa: 14.28 
Buone le idee: 15.03 Homo sapiens: 
16 I pagneoe: 17 .30 Globetrotter; 
18 Musica. 18.30 Cacca afWcs; 
19.15 Mondo motori; i 9 . 25 Ascol
ta. si fa sarà: 19.30 Jazz: 2 0 La 
scommessa del (tavolo: 20 .32 La 
giostra: 21.03 Concerto, drige Gary 
Bertn: 23.05 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO 6 . 0 5 . 6 . 3 0 . 7 .30. 
8 3 0 . 9 30 . 11.30. 12.30. 13.30. 
16.30. 17.30. 18.30. 22 .30 . 6 . 
6 0 6 . 6.35. 7.05 I gwrm: 7.20 Un 
momento per te: 8.4= r i velocifero»; 
9.32 L'ana che tra: 10 Speciale GR2: 
10.30-11.32 Radedue 3 1 3 1 : 
12.10-14 Trasmissioni regonat; 
12.48 Hit parade: 13.41 Sound-
track: 15 Una furtiva lacrima: 15.30 
GR2 economa: 15.42 F«j6o m*?y. 
16.32 Festival: 17.32 Musica: 
18.32 • grò dal sole. 13 SO GR2 
cuirta-a: 19.57 Oggetto <* conversa
zione: 21 Nessun dorma...: 21 .30 
V»agg» verso U notte: 2 2 . 2 0 Panora
ma pytamentare: 22 .50 Radodua 
3 1 3 1 . 

D RADIO 3 
GIORNALI RADO- 6 4 5 . 7 . 2 5 . 9 - 4 5 . 
11.45. 13 45 . 15.15. 18.45. 
20 .45 . 23.53. 6 Prelodo. 7 . 8 .30 . 
11 Concerto: 7 3 0 Prima pagna; 10 
«OraD»: 11.48 Succede «i Itafca: 12 
Musica: 15.18 GR3 Cultura: 15.30 
Un certo «Sscorso: 17 Spaziotra: 19 
Stagiona snfonca. <*nga Bernard 
Thomas; 2 1 La riviste. 2 1 . 1 0 Nuova 
muscha: 21 .40 Sparava: 2 2 .10 i t a 
Waft.ru»: 23 .10 n \*ii: 2 3 3 8 • rac
conto 

Quattro decenni in versi: 
una storia italiana 
che incomincia nel '43 

LA PIÙ GRANDE REALIZZAZIONE DELIA STORIOGRAFIA MARXISTA 

Storia universale 
dell'Accademia delle Scienze dell'URSS 

10 volumi 
+2 d'aggiornamento 

Richiedete l'opuscolo illustrativo, 
che riceverete gratis e senza alcun impegno, a 

Teti Editore - via Noe, 23 • 20133 MILANO 

CERCANSI AGENTI E CONCESSIONARI 

m^ 
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È IN EDICOLA 
L'ILLUSTRAZIONE DEI PICCOLI 

DI APRILE 

MENSILE, N. 6, LIRE 3.000 

Sommario 
La Pasqua: gli affreschi di Giotto e 
le parole del Vangelo. Viaggio nei 
deserti: dodici pagine di foto a co* 
lori. T.EL Lawrence: La marcia su 
Akaba. Le piante del' deserto. 
Mordillo. Nonno Orso e Nonna 
Orsa dì Sendafc Flash Gordon dì 
Alex Raymond. Il sistema solare: 
le più belle foto del sole e dei pia
neti finora avvicinati dalle sonde 
spaziali. Il gioco dell'Uomo sulla 
Luna. La Posta. Spettacoli. Lettu
re. Giochi. Francobolli. Chi dove 

quando come cosa perché. 

PERCHÉ ANCHE I MENO 
GRANDI PRETENDONO 
UNA GRANDE RIVISTA 

GIJANDA 
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15 L'UNITÀ /VENERDÌ 
8 APRILE 1983 

pcttacoli 

Biennale: 
forse oggi 
le nomine 

VENEZIA — Il Consiglio di» 
retUvo della Biennale di Vene
zia torna a riunirsi oggi per la 
terza volta, con all'ordine del 
giorno le nomine del segreta* 
rio e del direttori delle cinque 
sezioni, il bilancio preventivo, 
la situazione dell'archivio sto* 
rico delle arti contemporanee 
retto ad interim dal segretario 
generale uscente Sisto Dalla 
Palma, dopo che Vladimiro 
Dorigo ha optato per l'incarico 
universitario. Le nomine era* 
no già in calendario nella 
scorsa riunione ma, a seguito 
di alcune divergenze sul nome 
di Sisto Dalla Palma, il neo e* 

letto presidente Paolo Porto-
§hesl decise il rinvio della se-

uta. Erano state sollevate 
perplessità soprattutto da par
te dei sindacalisti e del rappre
sentante del personale nel 
Consiglio diAmminlstrazione, 
sulla sua esperienza ammini
strativa. 

Per quel che riguarda i di
rettori, i nomi che circolano 
con maggiore insistenza sono 
quelli di Rondi per il cinema, 
Rossi per l'architettura, Lavia 
per il teatro, Calvesi per le arti 
visive e Dortolotto per la musi
ca. Ma ci sono anche altri no
mi; per esempio Menna, Mi-
cacchi, Del Guercio e Briganti 
per le arti visive: Di Leva per il 
teatro, mentre hanno rifiuta
to Squarzina e Sttehler; Go* 
mez (direttore artistico della 
Fenice), Fontana, Lanza-To-
masi, Vtdusso e Sinopoli per la 
musica. 

Ecco i programmi dei nuovi «multimedia» 

Sull'esempio delle grandi 
società americane anche 
in Italia sta cambiando 
l'industria della 
comunicazione: film, 
TV, libri, dischi, 
video, pubblicità 
fanno parte ormai 
di un unico 
gigantesco affare 

Mondadori e Gaumont 
che cultura vendete? 

ROMA — Negli USA si chia
mano Warner, RCA, Gulf and 
Western, Transamenca. sono le 
•conglomeratesi della comuni
cazione, ultimi mostri partoriti 
dalla rivoluzione tecnologica e 
di mercato Alcune di queste 
imprese-giganti nascono dallo 
spettacolo, altre dal «manufa
cturing! o dalle assicurazioni. 
Tutte sono ex-aziende di stam
po classico che hanno optato 
per la «multimedialità»: oggi 
controllano contemporanea
mente il film, il prodotto televi
sivo, la pubblicità, il disco, il li
bro, il video-disco e la video
cassetta 

E in Italia'' Torniamo un at
timo indietro: con la esplosione 
delle tv private si diffonde il 
•bisogno di immagini» mentre 
le tv si accaparrano nel 1982 il 
21 % della pubblicità nazionale, 
un dato destinato a crescere. 
Chi lavora nel campo prende 
atto che di solo cinema, o di so
lo libro, si muore: il mode"" 
multimediale comincia a far 
breccia. Per l'83, per esempio, 
già si prevede la trasformazione 
della Berlusconi SpA in «im

presa di comunicazione» e si i-
potizza un ingresso sul mercato 
della giapponese Mitsubishi. 
Ma di fatto, le due imprese che 
hanno già proceduto alla meta
morfosi sono la Gaumont, filia
le italiana fondata nel '77 dalla 
grande casa di produzione cine
matografica francese, e la Mon
dadori. La prima ha un bilancio 
di cinquanta miliardi annui, la 
seconda di ottocento. 

Ma la «filosofia» è la 8tessa. 
•Il fatta che per mezzo millen
nio gli editori abbiano utilizza' 
to le stesse tecnologie di base 

- per comunicare con il pubblico 
non significa che, fra editori e 
carta stampata, sia stabilito 
un connubio che escluda in as
soluto l'uso di altri mezzi per 
organizzare e trasferire le in
formazioni', osserva, nel no
vembre scorso ad un riunione 
della FIEG a Ginevra, il presi
dente della Mondadori, Mario 
Fonnenton. 'Per riorganizzare 
un mercato disordinato, oggi, 
bisogna avere una vocazione 
multimediale. La carta vincen
te è -alleare- attività che per 
anni sono state considerate 
nemiche fra loro, come il cine

ma e la televisione, il libro e il 
disco* aggiunge, ancora più e-
splicito, Renzo Rossellini, pre
sidente della Gaumont Italia. 

Nei fatti è successo che la 
Mondadori Editrice, da libri e 
periodici è entrata nei quoti
diani (Repubblica, Le Gazzet
te), ha fondato il consorzio tele
visivo Rete quattro a cui oggi 
fanno capo 18 stazioni affiliate 
e 4 controllate e ha abbandona
to, invece da un anno il settore 
dei viaggi, dimostratosi poco 
redditizio. Per il futuro la sua 
parola d'ordine è: software e 
banche-dati. La Gaumont ha 
fatto assaggi nel settore-libri 
(accordo con Savelli, abbocca
mento per una Gaumont-Fel-
trinelli da agganciare all'accor
do con Gallimard già realizzato 
dalla casa-madre), in quello dei 
locali di ritrovo (Politecnico, 
prossima riapertura dell'Open 
Gate) e, finalmente ha siglato 
una accordo con Berlusconi per 
la G5, società televisiva. 

Dietro, le due imprese na
scondono una fortissima strut
tura •verticale». Carta, inchio
stro, distribuzione per Monda-

J\-

dori. Produzione, distribuzione 
ed esercizio per la Gaumont. 
Nel caso dell'impresa cinema
tografica i) discorso è più com
plesso: nella storia del nostro 
mercato il fatto che una major 
della distribuzione possieda un 
circuito di sale è un fatto nuo
vo. La Gaumont ha iniziato ri
levando per un pugno di miliar
di il circuito ECI: oggi controlla 
complessivamente cento eser
cizi. È questo (oltre al fatto che 
la gestione-Rossellini ha assor
bito le forze «creative» del post-
Sessantotto), che metteJa Gau
mont in posizione di pericoloso 
vantaggio, rispetto a vecchie 
case come la Titanus. In realtà, 
lo sforzo di «integrazione verti
cale», per la Gaumont, è ancora 
in corso: solo da poco ha rileva
to, per esempio, una quota de
gli stabilimenti Safa-Palatino, 
da adibire alla produzione. Uno 
sforzo che ha le sue contraddi
zioni: -Ci accusano di compor
tarci da speculatori immobilia
ri, comperando sale. Per i pros
simi anni non abbiamo il pro
getto di estendere questo pa
trimonio. Con la crisi che c'è, 

Diciassette 
società 
per un 

impero che 
non è solo 
di carta 

Le società controllate dal Gruppo, cioè quelle in cui esso pos
siede la maggioranza delle azioni, sono in tutto 17. Fra di esse le 
«società del futuro» sono la GPE, incaricata della vendita di spazi 
pubblicitari sulle tv private (per i periodici vale la GPE Stampa), 
la Telemond, incaricata della commercializzazione di film e tele
film per le tv private e della gestione delle stesse, e, naturalmen
te, Retequattro, il consorzio televisivo nato a fine '81, che accor
pa, oggi, 22 emittenti. A questa espansione «multimediale» corri
spondono anche l'editrice «Le Gazzette», dei giornali locali nata 
ncll'80 e dotata di un proprio stabilimento di stampa, e la Auguri 
Mondadori, molto più vecchia (è del '60) che «sfrutta» il mercato 
delle cartolibrerie. La Finanziaria Mondadori, e la Mondadori 
International coordinano e articolano a vari livelli le attività del 
Gruppo nel suo complesso, mentre la Rinnovamento è preposta 
agli investimenti immobiliari. Del vecchio sistema di «integra
zione verticale» fanno parte la Cartiera Ascoli, le Arti Grafiche 
della Lombardia, Nuova Stampa Mondadori, Arti Grafiche Ro
mane, Società Colori Pigmenti e Inchiostri e le Arti Grafiche 
delle Venezie, il Club degli Editori. Le società «collegate», otto in 
tutto, sono quelle in cui il Gruppo ha un massimo del 50% delle 
azioni: la «Repubblica» (50%) segna l'ingresso nel mondo dei 
quotidiani; la Marlequin avvia la collana Harmony; le altre so
cietà sono: Immobiliare Gutenberg, Editrice Abitare Segcsta, 
Emme Edizioni, Digiesse, Il Mulino, Immobiliare Editori Gior
nali. Ma il colosso-Mondadori si espande anche per quote «mino
ritarie»: un 7,35% di partecipazione nell'Einaudi, uno 0,33 nella 
Nuova Italia e poi percentrali nella Consortium, Finanziaria 
Industriale Veronese, EADIS, Teletorino, ISTUD. 

Identikit 
di un 

gigante 
che viene 

dalla 
Francia 

v 
<6aan)0Dt> 

Brev e storia: a fine '800, in Francia, è fondata da Leon Gaumont, 
fotografo. La «cité Elge» (cosi viene soprannominata) si dirama 
presto in Sudamerica, in Russia, in India. E, subito, inizia ad 
acquistare sale. Alla fine degli anni 30 per l'introduzione del 
sonoro è in crisi economica e, nel pacchetto azionario, entrano 
gli industriali come Dassault, costruttore di aerei. È del 1970 
l'entrata in pacchetto degli Schlumbergcr, potenti finanzieri 
alsaziani. Da questo momento data la grossa^espansione, che fa 
della Gaumont la sola casa di distribuzione europea in grado di 
confrontarsi con le multinazionali americane: Nicolas Sevdoux 
e Daniel Toscan du Planticr costituiscono la coppia che porta la 
casa al successo. In Italia Gaumont arriva nel '77, e s'identifica 
subito con la figura di Renzo Rossellini. Mentre Gaumont-Italia 
cresce, come la consorella brasiliana, la casa-madre francese 
sigla l'accordo per lo scambio di titoli con Gallimard, acquista la 
Ramsav, casa editrice, rileva «Le Point», settimanale e firma 
l'accordo con la Columbia per il mercato americano. 

• • • 
Gaumont-Italia: A cinque anni dalla nascita, ecco i suoi possedi
menti. Produzione: ha rilevato l'anno scorso il 20% degli stabili
menti della Safa-Palatino, che divide con Tecnomedia, l'associa
zione delle cooperative culturali. La società di produzione si 
chiama Opera film. Esercizio: controlla in tutto cento sale, di cui 
cinque sono di proprietà, ventisei sotto gestione. Scuola: funzio
na il Laboratorio Cinema, ma più che altro è un fiore all'occhiel
lo. Televisione: ha costituito quest'anno la G5, con Canale 5. In 
programma telefilm, film, sceneggiati, miniserie. Per il momen
to è partito solo il programma «Babilonia». Editoria: accordo 
fatto con Savelli, Rossellini smentisce, invece, quello con Feltri
nelli (per l'Edovisuel). Attività collaterali: a Roma Gaumont ha 
rilevato il vecchio Open Gate, sotto il Fiamma, che riaprirà fra 
breve. AI Politecnico gestisce un ristorante, a Milano si punta 
sulla multisala dell'Odeon. 

non è il momento di immobiliz-
zare capitali' puntualizza Ros
sellini. 

Ma cosa arriva ai lettori e a-
gli spettatori italiani di questa 
trasformazione ancora in cor
so? Sentiamo la Mondadori: 
•Oltre ai rapporti di produzio
ne sono cambiate le tecniche di 
vendita del prodotto — spiega 
Carlo Sartori, consulente per le 
strategie di comunicazione del
l'azienda di Segrate. Oggi, per 
esempio L'"appeal" di un libro 
deve servirsi necessariamente 
anche dello spettacolo, sia una 
conferenza-stampa originale, 
o il rilancio, che si prevede 
"spettacolare" di una collana 
come gli Oscar. È un criterio 
che incide anche sulla scelta 
degli autori: Garda Marquez è 
stato individuato dalla casa e-
ditrice prima che ricevesse il 
Nobel perché si sono intuite la 
popolarità, lo smalto, la spet
tacolarità appunto della sua 
figura». 

Nell'epoca della supremazia 
televisiva un'azienda che non 
rispetti queste regole è destina
ta a morire. E un'azienda gros
sa come Mondadori è (costret
ta* a controllare un ciclo pro
duttivo che le permetta di equi
librare perdite e guadagni e di 
sollecitare scambi «culturali» 
fra la tv, il quotidiano, il setti
manale, il libro. *Resta il fatto 
che proprio questo ciclo com
pleto permette anche opera' 
zioni meno redditizie per e-
sempio il lancio di autori gio-
vant e italiani', aggiunge Sar
tori. 

Nella loro espansione le due 
prime imprese «multimediali» 
italiane (eccettuato l'improvvi
sato tentativo della Rizzoli) so
no destinate a scontrarsi? «No. 
Siamo lumièrìani e gutenber-
ghiani. Noi, in sostanza, re-
stiamo attaccati al nostro set' 

tare trainante, il cinema. L'e
ditoria ci può interessare nella 
forma del video-disco, della vi
deo-cassetta', puntualizza 
Rossellini e aggiunge: «/Incora, 
net confronti del libro abbiamo 
un interesse esclusivamente 
cinematografico: l'accordo 
francese con Gallimard, per e-
sempio, ha provocato Querelle 
e oggi il Proust di Schlondor-
ff: Alla Mondadori, invece, il 
vicepresidente Sergio Pollilo 
smentisce che l'azienda abbia 
progetti nel cinema. Il nodo, 
semmai, è la TV: 'Gli stabili
menti Safa-Palatino verranno 
ristrutturati in senso stretta
mente televisivo, con un inve
stimento fra i sette e i dieci mi
liardi. Primo progetto, una se-
rie di dieci telefilm; spiega 
Rossellini. E a Segrate si parla 
di produrre, nell'83, complessi
vamente 470 ore di program
mazione televisiva, il 10 % del 
totale mandato in onda da Re
tequattro. La «multimedialità» 
è figlia della televisione, e qui ci 
ricordava: è probabile che un 
incontro fra Gaumont e Mon
dadori avvenga proprio su que
sto terreno. 

Ma esistono differenze fra 
questo modello produttivo e 
quello ideato dagli americani? 
Esiste, insomma, una via italia
na (o europea, visto la Gau
mont è una multinazionale) al
la «multimedialità»? -La diffe
renza è, anzitutto, nelle di
mensioni. La Warner è grossa 
cinquanta volte noi. Sostan
zialmente la nostra in confron
to è una struttura artigianale. 
E assolutamente antistorico 
pensare che l'Europa possa ge
nerare mostri del genere. Un 
problema è senz'altro quello 
dello scambio con gli america
ni. Cosa possiamo farei Pensa
re al mercato sudamericano, 
che offre potenzialità immen

se, stufo com'è del prodotto 
"gringo". Darci qualche carta 
in più, con i nordamericani, 
cancellando l'etichetta: Euro
pa uguale noia, Italia uguale 
Marco Polo; riflette Rosselli
ni. la «sua» Gaumont, alle spalle 
ha un accordo con la Columbia 
e, da un bel pezzo, le solidi radi
ci della Gaumont-Brasile. Sui 
problemi interni, italiani, il 
presidente aggiunge: «// nostro 
dilemma, in questo momento, è 
quello di non essere abbastan
za forti da competere con le 
majors hollywoodiane sui mer
cati esteri e troppo grossi per 
non schiacciare il mercato ita
liano. Io non credo nel mono
polio. Attira solo attacchi, 
sporca l'immagine. Essere un' 
impresa cinematografica "in
tegrata" e, tendenzialmente, 
"multimediale", oggi in Italia 
significa essere gli unici che si 
muovono con forza e finire con 
l'avere compiti che spettereb
bero al cinema pubblico: 

E come vede il futuro Sarto
ri, che, oltre a lavorare per 
Mondadori è anche docente di 
tecniche e di comunicazione di 
massa a Lingue Moderne, a Mi
lano? Il mercato non permette 
incertezze: «// domani, in Ita
lia, sarà un semplice arricchi
mento di questo quadro. A-
ziende di identità sicura, e for
ti economicamente, come l Ei
naudi, potranno anche restare 
ancorate al libro. Le altre si 
trasformeranno, diventeranno 
per forza produttrici di televi
sione e di spettacolo. Io credo, 
però, che non avverranno spo
stamenti di capitali come in A-
merica, dove un petroliere 
compra la Fox. o la Coca-Cola 
entra nella Columbia Pictures. 
E questo, per la prossima Ita
lia tutta 'multimediale' natu
ralmente è una garanzia: 

Maria Serena Patieri 

Il concerto 

Questo 
free-funk 

sa già 
di vecchio 

ì)opo Sun Ra 
ancora platea vuota 
a Milano per il gruppo 
«Decoding Society». 
Ma forse è anche 
colpa della musica... 

MILANO — Messo alle corde da Sun Ra, che (di scena al teatro 
Ciak) ovviamente non teme confronti, privo di eventuali simpatiz
zanti new nave (tutti all'Odissea per Poh/rock), Ronald Shannon 
Jackson esce nettamele battuto dal triangolare milanese di mer
coledì sera. E perde ai punti con una sessantina di spettatori 
paganti a dir tanto. 

Il grande sconfitto, al botteghino, è soprattutto il free-funk della 
Decoding society, una formazione segnalatasi già da tempo come «i 
Defunk dei non abbienti». In realtà il genere di Shannon Jackson 
ha altre sfumature rispetto a quello di St. Louis (Human Art 
Ensemble, Luther Thomas, Bowie Brothers e appunto Defunk). 
Alle spalle anni di gavetta con James Blood Ulmer e Omette 
Coleman, due autentiche eminenze dell'electro-jazz contempora
neo, entrambi assertori della «teoria armolodica. ideata da Cole-
man, secondo un concetto che unisce ritmo/melodia in un unico 
torrente «li note. E dietro ad Omette il blues texano, richiami ad 
una tradizione anche più vecchia del funky (quello con la «y», 
esclusivamente nero), pur senza prendere trupuu sul serio il banjo 
a quattro corde impugnato un paio di volte dal serafico Vemon 
Reid. 

La ricetta cita a memoria ingredienti noti: sapore free per palati 
forti, aroma improwisativo. spezie elettroniche, ritmica di gusto 
standardizzato con alcune licenze piuttosto consistenti. Parlano 
ancor più chiaro i due bassi elettrici, chitarra, tromba, sax e ritmo 
battemtico (a cura de! leader). Tutto questo casino ha rischiato di 
rimanere tale, almeno per la prima mezz'ora. La musica fa fatica a 
decollare, un po' per il mixeraggio al limite del codice penale, un 
po' per l'atmosfera pesantuccia (il concerto comincia dopo un ora 
di trattativa tra Jackson e gli organizzatori di Radio Popolare: 
qii«tioni di soldi). Il cocktail non e così bello calibrato da piacere 
a tutti; e che non sono i Defunk ve Io abbiamo già detto. Il guaio è 
che la gente appena si sente scaricare addosso tutte quelle bordate 
di free jazz si chiede sempre: «Ma come? Non era morto e seppelli
to?». Invece basta non starsene seduti per sentire che dentro a 
questa indisponente macchina retorica ci sta un cuore, una ritmica 
poliedrica ma anche «tozza», e un cervello che forse è già stato 
bevuto e forse no. Ebbene, il kitsch, la retorica non sono forse cose 
raffinate? E «il funky. e «il free» non sono stereotipi della musica 
nera cioè materia decotta, ricotta, decantata, eccetera, eccetera? 
Certamente sì-

Questa Decoding Society è quindi un'operazione intelligente, 
solo un po' bloccata dal complesso di superiorità verso la musicac
cia. O forse dalla paura di venire catalogata come «un tipico esem
pio di free-funk». Ammesso che la moda tiri ancora per un po'. 

Fabio Malagnini 

Ma può essere ancora «rivoluzionario» 
Ieri un po' 'free; oggi piut

tosto 'disco; magari anche 
•rap'- pare che del funky o, se 
preferite, del funk non se ne 
possa fare a meno. Mutevole, 
cangiante ma sempre ricono
scibile, identificabile la musi
ca, le variazioni risultano co
munque più precise nel diverso 
grado di ricezione di questa 
musica, ora snobbata, ora uni
versalizzata. Ma quando e co
me è mai nato il funky* 

All'inizio, a dire il lero, non 
era affatto ciò che. con brutta 
parola ma con realistico voca
bolario, chiamiamo 'genere*. 
Era, piuttosto, una qualità del
la musica Emersa all'epoca 
del secondo bop o hard bop, se
conda metà anni cinquanta 
per intendersi Erano funkv 
quegli assoli o quei momenti di 

un assolo in cui la pronuncia e 
il materiale si caricavano in 
modo esplicito, sanguigno di 
allusioni, di riferimenti al 
blues, quindi a un passato, me
glio ancora ed una matrice cul
turale che si poneva quindi di
versa dalla banalizzazione o 
dalla pseudosofisttcazione del-
l'alloro dominante jazz bianco. 

Progressivamente, il funky 
5i e evoluto come un filone: si è 
anche, inesorabilmente, ritua
lizzato all'interno del jazz, pt> 
nendosi in parallelo con il 
rhythm and Blues, entrando e 
uscendo dal più generale pro
gramma 'toul music: 

Jazz e rhythm and blues, 
scriveva negli anni infuocati 
Leni Jones, differiscono non 
per accento, per matrice, ma 
per livello di coscienza, di con

sapevolezza. Ma il jazz usava 
in buona misura dal rhythm 
and blues- John Coltrane non 
ci ha solo campato, si è inven
tato dentro quella che il jazz 
dvnva finire per riconoscere 
come la musica da ballo popo
lare dei neri. Negli anni di 
'black w beautiful; ossia -ne
ro è bello; nascevano anche le 
utopie airArchie Shepp che fi
niva per tuffarsi dentro il fiu
me ai colon e ritmi più fre
quentati nei ghetti del polifo-
numo e del poliformismo *free 
jazz: 

Il dilemma, la lacerazione 
fra arte e ghetto non ero anco
ra avvertito dal Charlie Parker 
di Now's the Times, anno 1945, 
forse il primo esempio splendi
do di funky, ma si affaccia 
sempre più sulla sponda delT 

| improvvisazione. Lo avverte 
| Sliles Daiis, che s'illude di ri

solverlo elettricamente. All'u
topia segue presto la furbizia: 
rincontro fra jazz e rock ovve
ro fusion Quello del funky non 
è certo ribattezzatile fusion a 
sua volta, proprio per ndenti-

I fa delle radici, ma gli esiti non 
' divergono poi molto allorché l' 
i improvvisazione si tarpa mer

cantilmente le ali. 
Oggi, Archie Shepp dice di 

voler ritentare rutopia, ma 
forse con altra consapevolezza-
da Coltrane al free, di cui 
Shepp è stato uno dei proìagp-
miti, il jazz, dice oggi ìlsaxofo-
nista, è diventalo ricerca 
scientifica, pura finalità este
tica: -fi soggettivismo ha perso 
le referenze comunitarie. I 
grandi musicisti di blue* non 
sono tali per la loro abilità a 

cantare bene o per la mera 
qualità estetica delle loro voci, 
ma per la capacità a suscitare 
emozione nel loro pubblico. 
Gente come Janis Jophn non 
raggiunge mai la profondità o 
l'altezza di una Bessie Smith 
che suscita nell'auditorio una 
risposta profonda, perché co
munitaria in un pubblico che 
faceta parte della tua stessa 
musica: 

Che dall'improvvisazione 
jazz possa nascere un nuovo 
cotnvolgimento non lo si può 
dire- va invece precisandosi or
mai un nuovo porsi del funky, 
capace di spezzare con la fan
tasia e ritorna la gabbia dell' 
ossessività metropolitana del 
rock e le stesse proprie caden
ze consolatone. 

Daniele Ionio 
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Ieri caos per il traffico. II giudice ha chiesto la revoca delle agitazioni 

Bus selvaggio dal magistrato 
II Sinai dice: «Gli scioperi non saranno sospesi» 

Gli scioperi continuano. Nonostante l'intervento del sostituto 
procuratore della Repubblica Santacroce, che ieri ha convocato 
il direttore deli'Atac e il segretario del Sinai per sospendere in 
extremis le agitazioni, il sindacato autonomo ha deciso di anda
re avanti. E oggi i bus saranno fermi dalle 6,30 alle 9 e dalle 12 
alle 14,30. Ieri sera, secondo i dati forniti all'azienda, si è fermato 
il 50 per cento delle vetture. Una percentuale più bassa rispetto 
alle precedenti agitazioni, quando s'arrivava al 75,80 per cento. 
Ma la cifra, non è certa. C'è infatti da considerare la possibilità 
che questa volta a\ c\ ano i controllori di far posteggiare le vettu
re ai caopilinca invece che rimandarle nei depositi. Quanti bus 
si sono fermati per strada? Non si sa. E il dato finale, quel 50 per 
cento, resta molto approssimato. 

La giornata di ieri è cominciata con la convocazione a Palazzo 
dì Giustizia del direttore deli'Atac Glauco Santo e del segretario 
del Sinai Italo Bernardini. Il magistrato Santacroce voleva cer
care di ev ilare i disagi per la città. Alle 13 nel suo ufficio s'è svolta 
una specie di faccia a faccia. Alla fine è stato firmato un verbale, 
con l'impegno a convocare in serata una riunione. Alle 17 nella 
sede deli'Atac il direttore Santo e Bernardini si sono incontrati 
di nuovo. Ma il dirigente del Sinai ha ribadito le sue posizioni e 
ha detto che non avrebbe sospeso le agitazioni. 

In serata la direzione aziendale ha emesso un comunicato in 
cui si dice che e stato fatto un ultimo tentativo per scongiurare 
gli scioperi. «L'A,a'' — e detto nel comunicato — s'è incontrata 
col Sinai e ha dimostrato la piena disponibilità a rispettare il 
calendario degli incontri già fissato da tempo. L'azienda ha riba
dito che solo il recupero della produttività pub consentire i bene
fici economici richiesti. Il Sinai ha però confermato la sua ri
chiesta di conoscere una data certa in cui venga concesso l'ac
conto sui futuri miglioramenti. E per questo ha deciso di non 
accogliere la richiesta di sospendere gli Miuperi-. 

I dirigenti del Sinai, come si ricorderà, furono raggiunti mesi 
fa da una comunicazione giudiziaria per interruzione di pubbli
co serv izio, inv iata loro proprio da Santacroce. C'è la possibilità, 
quindi a questo punto, v ista la decisione del sindacato autonomo 
di non sospendere gli scioperi, che il magistrato trasformi la 
comunicazione giudiziaria in formale incriminazione, emetten
do ordini di comparizione contro i dirìgenti provinciali e regio
nali. Il reato sarebbe, appunto, quello di interruzione aggravata 
di pubblico servizio. 

•Certo che sciopero. Voglio 
1 soldi che mi spettano, per
ché con questo stipendio non 
si campa più, è sempre una 
corsa contro il tempo. E il Si
nai, maltrattato da tutti, è 1' 
unico sindacato che mi di
fende...». Al capolinea deli'A
tac, alla stazione Tihurtina, 
c'è un clima di smobilitazio
ne. Gli autisti han fatto ca
pannelli e discutono tra loro. 
Non SGT»*tjtti sulla stessa 
•linea». Molti sono indecisi se 
scioperare o meno. Altri so
no contrari a questa agita
zione. E quelli che stanno 
dalla parte del Sinai sono po
co convincenti, e sembra che 
incrocino le braccia solo per 

«tradizione». A farsi un giro 
tra gli autisti si coglie il ma
lessere di questa categoria, 
da due anni almeno nell'oc
chio del ciclone. C'è sfiducia 
e stanchezza. «Mi son fatto 
tutti gli scioperi del Sinai — 
dice Presciutti, autista — Ma 
stavolta non ci sto. Si sono 
venduti anche loro. Sembra
va volessero fare la rivolu
zione e invece non hanno ot
tenuto niente. Ormai non 
credo più In nessuno...». 

L'impressione è che ci sia 
molta confusione. La storia 
sindacale di questi ultimi 
anni all'Atac si sente, pesa. II 
travaglio del sindacato con
federale, la nascita e poi la 

morte del •comitato di lotta», 
l'uscita del sindacalismo au
tonomo, hanno logorato, 
mese dopo mese, l lavoratori, 
hanno incrinato la loro com
pattezza politica. Oggi ognu
no se ne va per proprio conto, 
e nessuno si sente rappresen
tato. Dice Cherubini, un au
tista con la tessera della Cisl 
in tasca: «Io non sciopero, 
perché è inutile chiedere ac
conti sul contratto se 11 con
tratto non si fa. Ma non cre
dere che per me sia tutto 
chiaro. Anzi, dico che anche 1 
confederali stanno fallendo, 
perché non guardano più a-
gli interessi del lavoratori...». 
Più in là, la «schiera degli In-

Remo Cacciafesta, l'intoccabile 
Contro di lui 

si accumulano 
le denunce, 

ma la Procura 
non indaga 

Fanfaniano, detiene i! record 
delle cariche 

Ora lo accusano anche 
di peculato e interesse privato 

La denuncia è stata pre
sentata più di un anno fa, e-
sattamente l'il marzo 1982 
(porta il numero 1132), ma fi
nora nessuno dei magistrati 
della Procura di Roma, di
retta da Achille Gattucci, 
l'ha presa in considerazione. 
Eppure i reati ipotizzati sono 
gravi, non si tratta dei troppi 
cappuccini o dei rimborsi 
spese contestati in tempi da 
record al CSM o agli ammi
nistratori capitolini comuni
sti. Nei sette fogli dattilo
scritti della denuncia, si par
la di decine di milioni incas
sati con improbabili «gettoni 
di presenza», di lussuosi ap
partamenti dati illegittima
mente in affìtto a parenti, «a-
mici», politici e giornalisti, di 
nomine del tutto discutibili, 
di soldi dati in «beneficienza» 
a illustri clinici, di un appal
to (anche qui un giro di deci
ne di milioni) ad una società 
di (fui lo stesso committente 
è membro del Consiglio di 
amministrazione, insomma 
una forma di autoregalo. 
Una pura e semplice «disat
tenzione»? Forse no. Basta 
andare a vedere il nome del 
denunciato per rendersi con
to che probabilmente una 
spiegazione c'è ed è anche 
molto semplice. 

L'uomo messo sotto accu
sa In quella denuncia è nien
temeno che Remo Cacciafe
sta, fanfaniano di ferro, po

tentissimo presidente della 
Cassa di Risparmio di Roma 
e dell'Italcasse (l'istituto che 
raggruppa tutte le casse di 
risparmio) nonché preside 
della facoltà di Economia e 
commercio della capitale, in
somma «grand commis» con 
un numero d: cariefie (e di 
grossi proventi) da"f«vord. 

La denuncia contro Cac
ciafesta — presentata da 
Fulvio Roma, un ex dirigen
te della Cassa che si ritiene 
ingiustamente estromesso 
dal suo incarico — non è la 
prima. Metodi, sistemi e pos
sibili illeciti di questo «intoc
cabile» sono stati già denun
ciati In varie occasioni, an
che dai sindacati, ma fino ad 
ora il presidente della Cassa 
di Risparmio se l'è sempre 
cavata al massimo con qual
che «audizione», niente di 
più. E lui, Cacciafesta, si sen
te tanto potente che recente
mente, in un'intervista ai! un 
settimanale, ha potuto affer
mare: «I miei avversari mi 
fanno tenerezza». Animo no
bile? No, più semplicemente 
è l'ostentazione di 
unMntoccabilità» che l'iner
zia della Procura non fa altro 
che annientare. 

E sì c&Aquando a Marghe
rita Gerunda fr-eìrfesto: ma 
era proprio necessario proce
dere con tanta fretta contro 
gli amministratori comuni
sti di Roma?, lei rispose: «C* 

Remo Cacciafesta 

era una denuncia e io ero ob
bligata a indagare, nessuna 
manovra politica dietro la 
mia iniziativa». E allora per
ché contro Cacciafesta, dopo 
più di un anno, non si è pro
ceduto? Perché quella de
nuncia è ancora annov erata 
tra gli esposti e i ricorsi nei 
quali «non sia evidente trat
tarsi di reato né che vi sia un 
imputato»? 

Invece, nella denuncia 
presentata da Fulvio Roma 
sono chiaramente indicati i 
reati (peculato e interesse 
privato) e anchr chi è accu
sato di averli commessi, con 
una meticolosità che non la
scia spazio a incertezze. 

L'elenco d^li illeciti parte 
proprio dall'assegnazione di 
appartamenti, una pratica 
nella quale la Cassa di Ri
sparmio, ente di diritto pub
blico, dovrebbe attenersi a 
una graduatoria scrupolosa
mente compilata. Ebbene, 
Cacciafesta avrebbe fatto as
segnare una grossa quantità 
di appartamenti della Cassa, 
tutti di lusso, allo stesso fi
glio (esonerato dal paga
mento del 90% delle spese di 
riscaldamento) e poi a politi
ci, giornalisti e «amici», come 
quell'avvocato che è stato 
suo legale nel non proprio 
limpido affare Caltagirone. 

Ha quasi dell'incredibile la 
storia dei gettoni di presen
za. Cacciafesta sarebbe riu

scito a farsi pagare decine di 
milioni per riunioni e incon
tri di lavoro tenuti anche nei 
giorni festivi, anche in giorni 
in cui nessuno lavora, come 
Ferragosto e Capodanno. 
Non solo: mentre si dichiara
va presente a una riunione 
deità Cassa di Risparmio, di
chiarava di aver partecipato 
anche ad una contempora
nea riunione dell'Italcasse, 
percependo naturalmente 
doppio gettone di presenza. 
Potente dunque, e anche con 
il dono dell'ubiquità. 

Per quanto riguarda le no
mine interne, la denuncia 
parla di veri e propri atti di 
imperio. Nessun concorso, al 
massimo «colloqui» davanti 
ad una commissione nomi
nata dallo stesso Cacciafesta 
e secondo criteri di sicura 
«affidabilità». Con questi si
stemi il segretario particola
re di Cacciafesta sarebbe di
ventato dall'oggi al domani 
capo dell'Ispettorato; un mo
desto dirigente avrebbe con
quistato la carica di direttore 
della sede centrale; un'oscu
ra telefonista avrebbe ac
quisito la qualifica di funzio
nano per andare poi a rico
prire l'incarico di segretaria 
del Consiglio di amministra
zione. SI sarebbe così creato 
un sistema dT potere in cui 
chi comanda (cioè Cacciafe
sta) è controllato esclusiva
mente da se stesso. 

La «beneficienza», cioè la 
distribuzione degli utili della 
Cassa: anche questa è una 
storia denunciata a più ri
prese dai sindacati e poi an
che nell'esposto di Fulvio 
Roma. In teoria, quei soldi, 
tanti soldi, dovrebbero esse
re destinati a iniziative di ri
conosciuta utilità sociale. E 
invece, guarda caso, centi
naia di milioni sarebbero fi
niti alla clinica universitaria 
diretta dal primario di cui è 
stato assistente 11 figlio del 
presidente. 

Gli appalti. Anche qui l'ac
cusa è precisa e circostanzia
ta. Anche stavolta lo scanda
lo avrebbe un nome preciso, 
e si chiamerebbe «EDA» (so
cietà per l'elaborazione dei 
dati aziendali). Di questa so
cietà Cacciafesta è stato a 
lungo presidente, dal 1978 ne 
è consigliere di amministra
zione. Si trattava di affidare 
importanti lavori (appunto, 
elaborazione di dati) per cen
tinaia di milioni. E chi ha 
scelto la Cassa di Rispar
mio? Guarda caso, proprio la 
EDA. 

Una delle tante cose incre
dibili in questa storia è che 
mentre contro Cacciafesta 
non è stato mosso un dito, il 
dirigente che Io ha denun
ciato ha già dovuto subire 
due procedimenti penali su 
richiesta dello stesso presi
dente della Cassa. In en
trambi i casi Roma è stato 
assolto — una prova in più 
che non aveva tutti i torti a 
denunciare i metodi del suo 
capo — ma fino ad ora non è 
successo niente. Cacciafesta 
è ancora al suo posto (anzi in 
tutti i •posti* che occupa da 
anni) incurante di chi lo de
nuncia (lo hanno fatto anche 
i suoi dipendenti, con un ma
nifesto apparso in tutta la 
città) e degli stessi giudizi, 
non proprio benevoli, che da 
anni gli dedicano quotidiani 
e settimanali. 

E ritorna così la domanda: 
perché il potentissimo presi
dente della Cassa di Rispar
mio non è stato inquisito? 
Perché Gallucci e i sostituti 
che gli sono «vicini* hanno 
fatto fìnta di niente? Erano 
forse impegnati in altre In
chieste molto, molto più «ur
genti»? 

Gianni Palma 

Settecento 
miliardi 
stanziati. 

senza con
sultazioni 

La giunta regionale ha deciso da sola, senza interpellare nes
suno, come spendere i 729 miliardi del piano decennale per la 
casa. Quei soldi servano per il programma *82-*85 per l'edilizia 
pubblica, per gli lacp e per il recupero degli immobili di proprie
tà dei Comuni e delle Province. Con una delibera di giunta il 
pentapartito ha stabilito le localizzazioni. -È un fatto gravissimo 
— dice Oreste Massolo, consigliere regionale del Pei —. Non si 
capisce perché la giunta abbia voluto scavalcare il consiglio, la 
commissione competente, i Comuni interessati*. 

La Regione ha avuto più di tre mesi di tempo per stabilire le 
localizzazioni. I fondi, infatti, erano già ripartili a novembre 
scorso. A gennaio il Cer (comitato per l'edilizia residenziale) 
aveva ratificato quella ripartizione. 

Seminario Pei 
sulle feste 

dell'Unità e la 
sottoscrizione 
alla stampa 

Un seminario per la campa
gna di sottoscrizione alla stam
pa comunista e alle feste dell' 
Unità 1983 è stato organizzato 
dal Pei. Si svolgerà domani, 
presso la scuola sindacale di A-
rìccia. I lavori saranno aperti 
da una relazione di Goffredo 
Bettini. Parteciperà al semina
rio Vittorio Campione, respon
sabile feste dell'Unità della di
rezione Pei. Le conclusioni sa-
ranno di Sandro Morelli 

decisi» parla di malessere. 
Dice uno: «La nostra indeci
sione è un segnale per 11 sin
dacato unitario. Vogliamo 
che sia 11 nostro sindacato, 
rhe ci ascolti, che faccia pro
prie le nostre esigenze. E In 
questi anni invece è andato 
tutto al contrarlo». Fanno 
vedere le buste-paga e ripe
tono che con quel soldi non si 
va avanti. «Lavoriamo male 
— dice un altro — In condi
zioni disperate e non abbia
mo nemmeno la soddisfazio
ne di essere ripagati con la 
moneta...». 

Al deposito Atac della Le
ga Lombarda il clima è più 
infuocato. Davanti al cancel
lo della rimessa decine di au
tisti chiacchierano tra loro. 
Hanno appena portato den
tro l loro mezzi. Scioperano 
tutti. «Sei un giornalista? — 
dice Mario Vlncls — E allora 
scrivi la verità. Scrivi che l 
confederali non vanno più, 
non sentono la base, decido
no tutto al vertice. Io sciope
ro proprio per questo, perché 
il sindacato unitario senta la 
mia protesta...». Va bene, ma 
che cosa chiedete all'azien
da? «Chiediamo l soldi — ri
sponde Giacomo Sodlnl —. 
Quelli che ci spettano per di
ritto, con 11 contratto». Ma 11 
contratto ancora non c'è, si 
fa a dicembre... «E no, mica 
siamo pupazzetti — Incalza 
Vincis —. Chi ha dato il dirit
to al sindacato di rinviare, di 
far slittare? Il contratto è no
stro, dei lavoratori, e non del 
sindacato». 

Parlano tutti insieme. Ur
lano. e dicono che sono stan
chi di essere presi in giro. Più 
in là, a due passi dal deposi

to, la città è paralizzata. Per 
le strade molte auto, un traf
fico incredibile. «Sì, sì — dice 
Mario DI Santo — la gente 
ha ragione. Noi non ce l'ab
biamo col passeggeri, loro 
non c'entrano niente. Ma se 
non facciamo così, se non 
fermiamo i bus, non ci sente 
nessuno...». Arrivano altri 
autisti. E ognuno aggiunge 
nuovi argomenti. C'è la que
stione delle condizioni di la
voro («pessime», dice uno), ci 
sono i mezzi vecchi, malan
dati e pericolosi, eppoi l tem
pi di percorrenza troppo bre
vi, che «ti costringono a far le 
corse in mezzo alla città». 

Ma, alla fine, si capisce che 
sono solo «aggiunte», postil
le. Il nodo vero sono i soldi. 
Vogliono l'acconto. L'azien
da dice che non può darglielo 
per legge e che l'unico siste
ma per avere miglioramenti 
economici è incrementare la 
produttività. E loro rispon
dono che «più produttivi di 
così non si può». Sembra non 
vogliano capire. Fanno finta 
che il problema non esista e 
credono che PAtac ce l'abbia 
con loro. Forse sarà anche II 
prodotto di questi due anni 
di lacerazioni sindacali, ma 
questi lavoratori non sembra 
pensino molto alla credibili

tà degli obiettivi. Ne pongo
no uno, e anche se è irrag
giungibile, sembra che si tuf
fino a testa bassa, senza ri
flettere, senza far mediazio
ni. Il fatto è — come dice con 
franchezza uno di loro — che 
si «attaccano» a tutto. Si sen
tono abbandonati dal sinda
cato unitario e «usano» quel
lo autonomo (come hanno u-
sato il comitato di lotta, due 
anni fa) per protestare. «Fin
ché i confederali non si ac
corgono di noi», aggiunge un 
autista. Ma intanto chi paga, 
e anche duro, è sempre la cit
tà. 

Pietro Spataro 

Arrestato dai carabinieri il figlio di un facoltoso imprenditore 

Tredici miliardi di eredità 
truffati al padre morente 

Aveva estorto al costruttore in agonia, una carta che lo rendeva erede di tutti i beni 

Voleva l'eredità a tutti i 
costi e per impossessarsene 
non ha avuto riguardi per la 
madre e la sorella, né tanto
meno per tutti gli altri pa
renti. Così con un colpo di 
mano, ha tagliato corto nel 
groviglio delle burocratiche 
ma pur legali pratiche patri
moniali arrogandosi un di
ritto che probabilmente non 
gli aveva mai dato nessuno. 
E bastata una firma estorta 
sul letto di morte al padre, 
ormai in agonia, e Attilio Di 
Pasquantonio, 27 anni, peco
ra nera di una facoltosa fa
miglia di imprenditori, ar
ricchitasi in Medio oriente, 
dal giorno alla notte si è ri
trovato così potente da poter 
spendere e scialacquare co
me un nababbo per anni in
teri. II lascito era 13 miliardi: 
soldi che però nelle sue mani 
non solo sono finiti presto, 
ma per di più gli hanno por
tato anche sfortuna. 

Il giovane è stato arrest'it •> 
e la truffa, scoperta dopo 
lunghe e pazienti indagini 
del carabinieri, sta ora per 
assumere i contorni di un ve
ro e proprio scandalo inter
nazionale. Il giudice istrut
tore Vittorio Bucarelli che ha 
firmato il mandato di cattu
ra per II giovane rampollo, 
ha inviato anche un manda
to di comparizione per Ra
nieri Fornari, primo consi
gliere dell'ambasciata in A-

rabla Saudita. Altri analoghi 
provvedimenti sono scattati 
per un notaio di Roma Emi
lia Trombetta, un legale del
l'impresa Di Pasquantonio e 
due dipendenti della società 
Luciano Bertolotti e Ales
sandro Mazzola. 

Su tutti grava il pesante 
sospetto di aver dato man 
forte al grottesco raggiro or
chestrato grossolanamente 
attorno al letto del costrutto
re morente. 

Tutto cominciò nel lonta

no "79 in una bella villa di 
Riad in Arabia Saudita al ca
pezzale di Otello Di Pa
squantonio, titolare di una 
grossa e importante società 
di costruzioni con filiali 
sparse un po' dappertutto. 
L'anziano sessantenne, sta
va spegnendosi pian piano, 
consunto da una gravissima 
malattia. Probabilmente era 
assolutamente incapace di 
capire cosa c'era scritto su 
quel foglio che qualche atti
mo prima di chiudere gli oc

chi il figlio Attilio gli porge
va pregandolo di firmare, 
ma l'atto è stato sufficente a 
far scattare l'Incredibile rag
giro. 

Esibendo sfacciatamente 
a ogni richiesta quella pro
cura speciale il «delfino* è 
entrato rapidamente in pos
sesso di ogni bene e avere pa
terno, con la facoltà di poter
ne disporre a suo piacimen
to. E così ha fatto, guardan
dosi bene dall'esaudlre le 
pressanti richieste della ma
dre Vincenza Cartoni e della 
sorella Alessandra. Da che 
cosa sia partita la molla che 
ha messo in moto l'inchiesta 
non si sa. Ma dopo I controlli 
compiuti dai militari nelle 
sedi dell'impresa a Cosenza, 
Salerno, Catanzaro, Genova, 
Cagliari e a Rlad non c'è vo
luto molto per stabilire che 
quella carta sbandierata co
me prova di legittimità era 
in realtà fasulla. 

Raccolte le prove in un vo
luminoso dossier e Inviato il 
rapporto al magistrato è co
minciata la caccia al cinico 
Imprenditore, che nel frat
tempo utilizzando gli ultimi 
spiccioli della fortuna aveva 
cambiato ben cinque abita
zioni. 

v. pa. 

NELLA FOTO: Attilio Di Pa
squantonio 

Dà fuoco al palazzo e scappa 
Panico all'alba in via dei Coronari 

Un violento incendio, provocato sembra da una piromane, 
ha semidistnitto l'altra notte una palazzina della centralissi
ma sia del Coronari. Le fiamme sono divampate all'Improv
viso nel cuore della notte e solo il tempestivo Intervento del 
vigili del fuoco ha evitato una strage. Svegliati di soprassalto 
dal fumo che ormai aveva invaso quasi tutte le abitazioni gli 
Inquilini si sono riversati terrorizzati per la strada, mentre 
con le autopompe e gli Idranti l soccorritori cercavano di 
circoscrivere 11 fuoco. 

Due appartamenti sono stati letteralmente divorati dal 
fuoco e altri due, lesionati gravemente, sono stati dichiarati 
inagibili. Sulle cause della disgrazia gli inquirenti, per ora 
non si pronunciano, ma sembra accertato che il focolaio si sia 
sviluppato proprio In uno del locali andati distrutti e abitati 
da una certa Elisabetta Ranuccl, denunciata a piede libero 
per omicidio colposo. 

La donna Avrebbe telefonato alla polizia all'alba proprio 
mentre le fiamme avevano invaso l'antico palazzetto. «Sono 
stata lo — ha detto — ma non l'ho fatto apposta. Il fuoco è 
uscito dal caminetto che avevo appena acceso.-». 

Quello di via del Coronari è 11 secondo Incendio scoppiato 
in circostanze misteriose in questi ultimi due giorni e dovuto 

probabilmente al gesto inconsulto di una malata di mente. 
L'altro ieri mattina, in cirostanze analoghe è morta infatti 
Annunziata Pritella un'anziana insegnante elementare car
bonizzata nel suo appartamento di via Filippo Turati, a pochi 
passi da piazza Vittorio. 

La maestra viveva sola e aveva abbandonato 11 lavoro per 
rinchiudersi in una specie di esilio volontario. Aveva più volte 
tentato di uccidersi dandosi fuoco, ma 1 soccorsi del vicini 
avevano sempre evitato 11 peggio. Mercoledì mattina, invece, 
nessuno ha potuto far nulla per salvarla. Le fiamme hanno 
attecchito rapidamente su una montagna di ritagli e giornali 
che lei stessa custodiva gelosamente in una delle sue quattro 
stanze e nel giro di pochi attimi hanno raggiunto le finestre 
del piano superiore. 

Anche in questa occasione non sono mancati tra gli abitan
ti momenti di paura: un invalido civile, costretto da un Inci
dente su una sedia a rotelle, è stato salvato da un brigadiere 
del carabinieri che abitava nello stesso edificio. Vincenzo 
Scanu è riuscito a risalire sulla poltroncina e ad aprire la 
porta al militare che era corso In suo aluto. Annunziata Pri
tella i rimasta blocrata In casa, sommersa da cumoll di carta 
disseminati per 11 pavimento. 
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l'eroina uccide ancora, un nuovo tragico record 
Già 12 morti 
Senza misure 

drastiche 
la strage 

non si ferma 
L'impegno di questi anni ha 

individuato le strade da seguire 
Ma vanno percorse fino in fondo 

Severino Panozzo aveva vent'anni. È morto nella sua casa dì 
Trastevere con la siringa infilata nel braccio. Stefano Vinci ne 
aveva 26. È morto sul pianerottolo di un palazzo in via Magrini, 
al Portucnse. L'eroina ha accomunato i destini di questi due 
giovani nella serata di uno stesso giorno, in due luoghi nemme
no tanto lontani tra loro. Trastevere e Portucnse, due dei «tem
pli» della droga a Roma. Severino Panozzo era arrivato a Roma 
per una licenza pasquale, e doveva tornare nella caserma dove 
presta il servizio militare. Stefano Vinci è stato identificato inve
ce dopo molte ore. 

Con la morte di Stefano Vin
ci e Severino Panozzo, le vitti
me dell'eroina in questi primi 
tre mesi dell'anno sono già do
dici. Eie agghiaccianti statisti
che riportano il più grave feno
meno del secolo sopra ai livelli 
degli anni passati. Iniziative u-
manitarie, provvedimenti sani
tari, manifestazioni, intenenti 
di legge sembrano, purtroppo, 
assolutamente inefficaci. È co
me combattere un 'mostro» in
visibile, inafferrabile. 

Le strade tentate sono centi
naia, le comunità di recupero, 
gli stanziamenti per i servizi di 
assistenza, addirittura i ricove
ri coatti. Lungo le strade della 
capitale la gente è scesa anche 
in piazza, a gridare la rabbia 
contro i mercanti di morte. Ed 
il rischio, ora, è quello di sentir
si completamente impotenti, 
nonostante la buona volontà 
dei singoli e delle amministra
zioni pubbliche. 

Eppure, siamo convinti che 
ancora una volta il problema 
vero, fondamentale, è quello 
della diffidenza, dell'ignoranza 
verso un fenomeno che affonda 
certamente le sue radici nelle 
piaghe più dolorose della socie
tà, ma che diffìcilmente può es
sere ancora interpretato con la 
sociologia del malessere di que
sto secolo. 

Qualcosa va fatta concreta
mente, e su larga scala. Si trat
ta di aprire altre cento comuni
tà-lavoro? Si faccia, ma subito. 

Si tratta di decuplicare gli uo
mini impegnati nelle indagini 
sui traffici di droga? Si faccia 
altrettanto in fretta. Sono pa
radossi, ma servono per capire 
che è ormai giunto il momento 
di involuzioni* drastiche. Anni 
di dibattiti hanno permesso di 
capire che esistono alcune stra
de 'maestre* per arginare il fe
nomeno. Ma perché percorrerle 
a metà, osolo nella parte inizia
le? È frustrante aprire a pochi 
fortunati le porte dei luoghi di 
riabilitazione, se la gran massa 
dei tossicodipendenti ne resta 
inevitabilmente esclusa. Si po
trà obbiettare che gli stessi e-
roinomani rifiutano spesso as
sistenza, o non vogliono smet
tere. 

Ma poniamoci il quesito as
surdo: e se accertassero tutti in
sieme la 'mano di solidarietà»? 
È un interrogativo assurdo? 
Forse. Forse non si possono au
mentare le forze di polizia im
pegnate sul fronte della droga? 
Sappiamo che gli inquirenti fi
nora hanno richiesto accerta
menti finanziari in base alla 
legge La Torre su una cinquan
tina di 'trafficanti! romani. E 
perché l'elenco non si allunga 
fino ai cinquecento, mille so: 
spettati di quest'attività? È 
diffìcile 'incastrarli». Afa dzglr' 
accertamenti finanziari non si 
sfugge. 1 soldi non piovono dal 
cielo, e nemmeno l'eroina. 

Raimondo Bultrini 

Formate quindici persone 
per la rapina di Frascati 

Sequestrarono per una notte la famiglia di un gioielliere 

Per un'intera notte hanno 
sequestrato a Frascati la fa
miglia di un gioielliere, sei 
persone in tutto. La mattina, 
se ne sono andati con tre mi
liardi di bottino. A distanza 
di un mese, la polizia ha fer
mato ben quindici persone, i 
presunti autori del clamoro
so colpo. «L'indagine — dico
no in questura — è ancora in 
corso*. Ma per questa matti
na è stata promessa una «vi
sita guidata» nella cittadina 
dei Castelli, dove verranno 
spiegati i particolari dell'o
perazione condotta dalla 
squadra mobile. Per questo 
non sono trapelate indiscre
zioni né sull'identità del ra
pinatori. né sulle indagini 
che hanno permesso la reta
ta. Sembra che sia stata già 
recuperata gran parte della 
.refurtiva, ancora in mS.o a-
gli autori del «colpo». 

«Ma vediamo, in attesa di 
ulteriori particolari, la storia 
di questa rapina avvenuta 
nella notte tra il 18 e 11 19 

marzo. Almeno una decina 
di persone riescono ad entra
re con uno stratagemma nel
l'abitazione del gioielliere 
Giuliano Pellicciar!. Per do
dici ore la banda quasi al 
completo tiene le armi pun
tate contro la moglie di Pel
licciar!, Nilla, i figli Fausto 
Francesca e Michela, la ma
dre Cesca. settantenne. Nel 
frattempo, due banditi si 
fanno accompagnare dal ca
pofamìglia nel negozio di via 
Battista, e ripuliscono tutto. 

La rapina ha anche mo
menti drammatici. Giuliano 
Pellicolari, nel tentativo di 
gettare fuori il primo dei 
banditi, prende la pistola, ri
schiando di venire ucciso. 
Anche il figlio Fausto tenta 
una reazione, gettandosi sul
l'arma del padre. Ma uno 
della banda lo colpisce al ca
po con violenza. Qualcuno 
resta fuori nel giardino a 
controllare la situazione. Al
tri restano all'interno, ordi
nando alla figlia più grande, 

Francesca, di preparare caf
fé e bevande per tutti. Uno 
dei banditi durante la lunga 
notte fa pure qualche confi
denza. Dice agli ostaggi che 
erano tutti sotto controllo da 
venti giorni, e che inizial
mente il capobanda pensava 
di rapire uno dei figli. «Poi 
abbiamo scelto la via più 
breve». 

La drammatica nottata si 
conclude all'alba con il rila
scio degli ostaggi. Il «colpo» è 
finito, i gioielli sono tutti in 
mano dei banditi. Giuliano 
Pellicciar! viene riaccompa-
§nato a casa, e gli ordinano 

i starsene buono e zitto per 
un po' di tempo. 

Le indagini scattano subi
to. E si tenta di stabilire chi 
poteva essere il «basista» lo
cale del colpo. Era evidente 
infatti che qualcuno cono
sceva bene le abitudini e le 
ricchezze del gioielliere. Sa
peva anche che sia il negozio. 
sia la stessa abitazione erano 
dotati di sofisticati congegni 
d'allarme che solo Pellicciari 
poteva disinnescare. 

Il feroce omicidio nella notte di martedì a Latina 

Arrestati gli assassini 
a sole 24 ore dal delitto 

Sono due rumeni ospiti del centro emigrazione di Capua - Con due complici mas
sacrarono di botte Maria Pia Titi e il fratello Lorenzo, minorato psichico, per 
rapinarli di un milione di lire e poche cianfrusaglie - Uno è ancora latitante 

Gli assassini di Maria Pia Titi sono stati arrestati ad appe
na 24 ore dal feroce delitto. Sono due rumeni. Con due com
plici hanno ucciso la donna e massacrato di botte suo fratello. 
SI tratta di Teodor Pantea, 25 anni; Stefan Dragon, di 22 
(l'uomo è ancora latitante); ed i loro complici Gheorge Lupu, 
34 anni, basista della banda, e Valentina Chelariu, 27 anni (da 
7 anni in Italia dove si è sposata ed ha potuto ottenere la 
cittadinanza). I tre uomini erano espiti del centro emigrazio
ne di Capua; la donna abitava invece proprio di fronte all'ap
partamento del fratelli Titi, in via degli Ausoni 20 a Latina. 

Proprio questo particolare fa pensare che Valentina Chela
riu sia l'ideatrice della feroce rapina. Per tutti le accuse sono 
pesanti: Teodor Pantea e Stefan Dragan dovranno rispondere 
del reati di omicidio, tentato omicidio e rapina. Gli altri due 
di concorso nei medesimi delitti. Poco dopo l'arresto i tre 
hanno confessato tutto. 

Dalle loro deposizioni è stato possibile ricostruire le fasi 
dell'agghiacciante rapina. Tutto comincia martedì scorso tra 
le 22 e le 23. Maria Pia Titi, 45 anni, poliomielitica e semi-
Inferma di mente, e suo fratello Lorenzo, 53 anni, minorato 
psichico (l loro genitori erano consanguinei) sono da poco 
rientrati nel loro appartamento. Erano stati a vedere la tele
visione da un loro amico e vicino. La donna è già a letto 
quando alle 22,45 suona 11 campanello. Una voce, In perfetto 
italiano, chiede di entrare e dice di venire per conto della 
nipote Daniela. Lorenzo Titi senza avere il minimo sospetto 
apre la porta di casa. Due uomini con il volto coperto da una 
calza di nylon fanno Irruzione nell'appartamento. Tagliano i 
fili del telefono ed iniziano a rovistare dappertutto. Trovano 
solo un milione in contanti e qualche oggetto in oro di scarso 
valore. 

Prima di andarsene i due assassini legano 1 fratelli riem
piendoli di botte. La donna viene trovata in pigiama ormai 
priva di vita sul proprio letto in una pozza di sangue. Ha la 
testa fracassata all'altezza della fronte e della volta nasale da 
violenti colpi Inferti da un corpo contundente, forse una tavo
la di legno, ed ha legato stretta al collo una spessa corda di 
nylon del diametro di un dito. L'autopsia dovrà stabilire se la 
morte della donna è dovuta a trauma cranico o strangola
mento. 

Lorenzo, ancora In vita, è Irriconoscibile: ha il volto com
pletamente sfigurato. Trasportato all'ospedale i sanitari gli 
riscontrano un trauma toracico e fratture multiple alle costo
le. Ora sta meglio anche se i medici non hanno ancora sciolto 
la prognosi. Scattano le indagini di polizia e carabinieri. All'I
nizio, la frase detta in perfetto italiano da Stefan Dragu («a-
prite, slamo amici di vostra nipote Daniela») mette su una 
falsa pista gli inquirenti. Poi polizia e carabinieri scoprono un 
primo elemento, inizialmente di poco conto. Viene interroga
ta come vicina di casa Valentina Chelariu. La donna dice di 
non sapere niente dimostrando di aver un'alibi di ferro. SI 
trovava all'ospedale di Latina quella sera ad assistere una 
sua amica. Due ore coperte alla perfezione dalle testimonian
ze dei sanitari del pronto soccorso. Gli inquirenti però vengo
no a sapere di strani incontri che continuamente si tenevano 
in casa della donna (che ha del precedenti penali per aver 
falsificato dei passaporti). 

Polizia e carabinieri decidono di saperne di più. L'interro
gatorio, un vero e proprio terzo grado, dura diverse ore: alla 
fìne, dopo numerose contraddizioni, ritrattazioni e vuoti di 
memoria, Valentina Chelariu crolla confessando tutto:_l no
mi dèi complici; la rapina, l'omicidio è polla fuga che termina 
al campo profughi di Latina dove i due assassini, aiutati dal 
complice, si cambiano gli abiti sporchi di sangue. Due di loro 
vengono arrestati, il terzo (Stefan Dragon) riesce a fuggire. 

Gabriele Pandori? 

Chiuse le sale 
del Civis e di 
Via De Lollis 

Chiuse le sale teatro della 
Casa dello Studente in via De 
Lollis e quella del Civis al Foro 
Italico. La decisione è venuta 
dopo un rapporto dei vigili ur
bani che parla di mancanza di 
autorizzazione per via De Lol
lis e carenze tecnico-struttura
li per il Civis. Incredula la rea
zione dell'Opera Universita
ria: «In via De Lollis abbiamo 
fatto tutti i lavori prescritti 
dai Vigili, perché la chiusu
ra?». Più complessa appare la 
questione del Civis per la qua
le sono allo studio soluzioni. 

Inquinati quasi 
tutti i pozzi 
della città 

La maggior parte delle fonti 
e del pozzi di Roma e provin
cia è inquinata. L'allarmante 
notizia viene dai risultati di 
una indagine a campione su 
cisterne e falde freatiche di
sposta dal pretore Amendola. 
In città, ad esempio, 230 pre
lievi su 296 hanno dato un esi
to di inquinamento fino al 78 
per cento. Causa principale: il 
dilagare dell'abusivismo edili
zio con le conseguenti infiltra
zioni di liquami dai pozzi neri 
nelle falde acquifere. 

Guardiano notturno 
di un garage 

ferito a fucilate 
Misteriosa aggressione 1' 

altra notte in un garage di 
via Giulio Agricola, nel 
quartiere Applo-Tuscola-
no. Laurenzio Colaiocco, il 
cinquantenne guardiano 
dell'autorimessa, è stato fe
rito gravemente a colpi dì 
fucile; colpito a un occhio e 
al braccio destro, l'uomo è 
stato ricoverato al S. Gio
vanni dove i medici, lo han
no sottoposto a un delicato 
intervento chirurgico, ri
servandosi una prognosi di 
40 giorni. 

Per ora gli inquirenti 
hanno potuto ricostruire la 
vicenda solo grazie alla te
stimonianza del proprieta
rio del locale Ferruccio Di 
Paolo e della moglie Anna 
Maria Caminitl. La donna 
ha raccontato infatti alla 
polizia di essere stata sve
gliata dalla telefonata del 

dipendente: tCorrete — ha 
detto sconvolto l'uomo — 
m'hanno sparato». Mentre 
la donna s'affrettava ad av
vertire il commissariato di 
zona il marito sì è precipi
tato nel garage dove ha tro
vato Laurenzio Colaiocco 
insanguinato e riverso su 
un divano. 

Proprio mentre gli agenti 
erano all'interno per un so
pralluogo è comparso un 
pullmino Volksvagen con a 
bordo due giovani, Marco 
De Simoni e Felice Salme-
ni, entrambi di 21 anni. Nel 
furgone è stato trovato un 
carico di accendini e stec
che di sigarette rubate poco 
prima in una vicina tabac
cheria. I due ragazzi che so
no stati immediatamente 
fermati, hanno detto di es 
sere entrati nel garage per 
riparare un guasto al moto
re. 

Ex malati di mente del S. Maria della Pietà occupano un appartamento 
Hanno sfondato la porta 

con II piccone e sono entrati. 
GII operatori del Centro di i-
giene mentale della XIX Cir
coscrizione, il loro primario, 
un rappresentante dell'asso
ciazione che raggruppa l fa
miliari del malati di mente e 
quattro ospiti del Santa Ma
ria della Pietà hanno occu
pato Ieri mattina un appar
tamento in via Baccina 81: 
quattro stanze più i servizi al 
quarto piano di una palazzi
na abitata da altri inquilini. 

Vogliono adoprario per 
farci abitare quattro o cin
que ex malati di mente, una 
parte degli ottanta degenti 
del reparto 'ospiti* del Santa 
Maria della Pietà. Sono loca
li di proprietà del Comune, 
sfitti da due anni. Prima era
no abitati da una famiglia; 
quando sen'è andata, è stata 
murata la porta; da qualche 
mese — stando almeno alle 
Informazioni fomite dagli 
occupanti — l'appartamento 
era 'In assegnazione*. Ieri 
mattina gli operatori sanita
ri e f degenti hanno rotto o-
gnl indugio e hanno deciso di 
•occupare. 

In un comunicato hanno 
spiegato i motivi del loro ge
sù*. 'Vogliamo sottolineare 
l'urgenza del problema della 
casa ancora totalmente irri
solto per gli ex degenti dell' 
ospedale psichiatrico*. Un 
problema enorme, contro il 
quale si Infrangono 1 progetti 
di relnserimento degli ex 
ammalati di mente e le espe
rienze condotte con tenacia e 
convinzione dagli operatori 
sanitari. 

Senza locali da poter adi
bire a case alloggio tutto il 
lavoro per il superamento 
della struttura del manico
mio finisce per rimanere in
completo, senza l'anello fina
le. *A 5 anni dalla legge di 
riforma psichiatrica gli ex 
degen ti sono ancora costretti 
a vivere all'interno del mani
comio, oppure In condizioni 
estremamen te precarie all'e
sterno* denunciano gli occu
panti di via Baeclna. 

«Vogliamo una casa nostra 
non vìvere in manicomio» 

I locali occupati sono di proprietà del Comune - Sono 
ancora novecento i degenti dell'ex ospedale psichiatrico 

È un'amara verità, uno dei 
tanti esempi dell'imperfetta 
applicazione della 180 so
prattutto nella realtà del La
zio. 'In altre realtà, Piemon
te e Campania, ad esempio, 
le giunte regionali hanno già 
destinato una parte delle 
strutture degli Istituti per le 
case popolari (IACP) ad ex 

ALESSIO PATERNESI • Gallerìa -La Gradita», via della Fonta
nella 5; ore 10/13 e 17/20 
Ci sono momenti, nella \ita dì tutti, che si può stare tra due amici 
o tra due amanti, anche in un gruppo assai numeroso e alltgro, 
dentro una stanza o sul mare o in mezzo al verde, che ti prende una 
strana, beata, entusiasmante solitudine come se tu entrassi silen
ziosamente, e lo sai tu solo, in sintonia col cosmo senza più separa
zione tra il dentro e il fuori. Questa enigmatica sensazione l'ha 
espressa, come meglio non si potrebbe. Leopardi ne 'L'infinito* e, 
più di frequente, gli artisti. Pensate alle coppie etnische dei sarco
faghi che sembrano continuare col loro sorriso a vivere come aves
sero stabilito una relazione con un mondo che sanno solo loro. 
Oppure alle figure tanto italiane di Piero della Francesca che se ne 

degenti degli ospedali psi
chiatrici» fanno notare gli 
occupanti di via Baccina. 

Nel Santa Maria della Pie
tà sono addirittura ancora 
novecento I degenti ospitali. 
Di questi una ottantina fan
no parte del padiglione 'ospi
ti*, cioè sono gli ex malati di 
mente che potrebbero benls-

Arte 

simo trovare una sistema
zione al di fuori dell'ospedale 
psichiatrico. Ma che non 
possono farlo perché mate
rialmente non sanno dove 
andare. L'appartamento di 
via Baccina — dicono gli 
stessi promotori dell'occupa
zione — non risolverebbe ov
viamente il problema per in

tero, servirebbe, tutt'al più, 
per ilare un'abitazione a 
quattro, cinque al massimo, 
ex malati di mente, cioè a 
meno di un decimo della po
polazione ancora 'parcheg
giata* al Santa Maria della 
Pietà. È evidente che l'occu
pazione ha un valore soprat
tutto simbolico: richiamare 

l'attenzione di tutti verso un 
problema.che, nonostante la 
legge 180, rimane dolorosa
mente irrisolto. 

Gli occupanti ora cercano 
di creare intorno al fatto 
compiuto la solidarietà e la, 
comprensione della gente. 
Prima di tutto degli altri In
quilini della palazzina. In o-
gnuno degli altri tre piani a-
olta una famìglia: con loro 
ieri pomeriggio c'è stato un 
primo scambio di vedute. O-
peratori sanitari ed 'Ospiti* 
del Santa Maria della Pietà li 
hanno invitati ad un tè nell' 
appartamento occupato. • 

Sul versante del Comune, 
proprietario dei locali occu
pati, è previsto un incontro 
per oggi alle 18. Gli occupan
ti dovrebbero vedersi con il 
sindaco Ugo Vèfere, l'asses
sore alla Sanità Franca Pri
sco, il presidente della I Cir
coscrizione Agostinelli e rap
presentanti delle organizza
zioni sindacali, del Comitato 
di gestione della USL della I 
Circoscrizione e del Comita
to in difesa della legge 180. 

Intanto l'occupazione de
gli operatori del Centro d'i
giene men tale della XIX Cir
coscrizione e degli ex malati 
di mente ripropone II tema 
dell'utilizzazione delle strut
ture del Santa Maria della 
Pietà. Diversi mesi fa fu ban
dito un 'concorso di idee* per 
la redazione di un 'progetto 
modello*, ma l'iniziativa 
stenta ancora a dare risulta ti 
concreti. 

Con il suo grande parco, i 
suoi enormi edifici, la sua lo
calizzazione, il Santa Maria 
della Pietà è un boccone più 
che appetibile per la specula
zione immobiliare. Proprio 
per evitarla la giunta comu
nale areva indetto il concor
so di idee aperto a tutti (•Che 
cosa fare del Santa Maria 
della Pietà*). Anche la Re
gione con una sua delibera 
ha stanziato per i progetti e 
l'uso sociale del vecchio ma
nicomio circa due miliardi e 
quattrocento milioni. 

d. m. 

Alessio Paternesi, 
sintonia col mondo 

stannodiritte, impassibili ad ascoltare sotto il cielo il suono degli 
astri. E su tali momenti che Alessio Paternesi costruisce le sue 
immagini di calma e intensa vibrazione degli esseri con il cosina II 
cubo di una stanza, il wiatissimo verde di uno sterminato giardi
no, la riva del mare col sole allo zenith; e coppie di amiche o di 
amanti fissate nel misterioso tdecollo» dei sensi che si diceva. Una 
pittura sottile, di perfetta e vibrante costruzione tonale, una luce 
che scivola ed esalta la più piccola asperità di volume. 
Un erotismo dolce, quxto, amicale, hsso e vacanza dei sensi e 
dell'immaginazione, un'ora meridiana e mediterranea che si dilata 
e prende tutto il tempo della vita: verso la svperfice del quadro, 
come da una grande lontananti, e portata da un'onda lunga, ven
gono a depositarsi ricordi, sensi presenti, prefigurazioni. 

Dario Micacchi 

Le associazioni: i cani 
vanno controllati, è ora 

di abolire i «lager» 
•Mala gaestio*. cattiva gestione, l'hanno denominata nell* 

indire la loro assemblea di coordinamento. E la polemica 
nata intorno al funzionamento del canile comunale ed alla 
sorte stessa dei cani randagi in città è destinata a riaccender
si. 

L'iniziativa delI'ONDA (Organizzazione nazionale di difesa 
degli animali e dell'ambiente) mirava appunto a questo. In
sieme a tutte le associazioni protezionistiche italiane e roma
ne in particolare, l'Organizzazione ha stilato una proposta 
per ovviare alla «inadeguatezza delle strutture e all'arretra
tezza della normativa attuale*, che è stata inviata a tutte le 
autorità competenti, in primo luogo il sindaco Vetere e l'as
sessore all'Igiene e sanità Franca Prisco. 

Cosa propongono in sostanza le organizzazioni protezioni
stiche? In primo luogo una riflessione sulle cifre. II numero 
di cani catturati nell'82 è di circa 6.400, ma di questi molti 
sono gli animali riconsegnati e nuovamente abbandonati dai 
proprietari. EH questo numero di cani — denunciano le asso
ciazioni — oltre il 25 per cento viene ucciso dopo un periodo 
di «crudele prigionia*. Perché insistere su questa strada? Le 
associazioni protezionistiche chiedono la soppressione del 
canile municipale da sostituire con un «canile sanitario* che 
abbia Ani di profilassi, osservazione degli animali più perico
losi (i cani morsicatoli), consulenze veterinarie gratuite ai 
cittadini e controllo delle nascite. 

Per fare tutto questo li documento propone una collabora
zione diretta, anche economica, con le associazioni protezio
nistiche, insieme ad una campagna di sensibilizzazione per 
accrescere il numero delie adozioni di cani abbandonati. 
•Una collaborazione con noi — assicurano le associazioni — 
comporterà anche un notevole risparmio sul miliardo e mez
zo che attualmente viene speso per il funzionamento del cani
le municipale. Il tutto, in attesa della realizzazione del nuovo 
canile già progettato e che dovrebbe sorgere alla Magllana. 

C'ome a Comiso 

Domani, sit-in 
a piazza del 
Popolo per. 
la pace e 

l'informazione 
Un anno fa cominciarono i 

lavori a Comiso per costruire 
la base dove nei primi mesi 
dell'84 saranno installati i 
missili americani. Va avanti, 
quindi, il progetto del ministe
ro della Difesa, nonostante la 
protesta popolare che da anni 
si manifesta nel paese. In oc
casione di questo anniversa
rio, nuovamente le forze della 
pace si mobiliteranno orga
nizzando presidi, domani, a 
Comiso, Decimomannu, Vi
cenza sedi di basi missilistiche 
e una manifestazione anche a 
Roma. 

Un sit-in in piazza del Popo
lo, dalle ore 16 alle 20, una for
ma di protesta che sempre si è 
•stilizzata per le grandi batta
glie di pace. Interverranno in
tellettuali, cantanti, i rappre
sentanti di quelle testate de
mocratiche che si vogliono 
mettere a tacere: Manifesto, 
Paese Sera, Radio radicale. 
Questa manifestazione, 
nizzata dal Comitato : 
per la pace, in collaborazione 
con Radio città futura, Radi» 
Macondo, Radio centro nnai> 
ca è anche un invito perché 
tutti esercitino un'adeguata 
pressione nei confronti dei 
mass-media, soprattutto la 
Rai, alla quale è stato chiesto o 
una trasmissione di trenta mi
nuti su pace e informazione e 
un'adeguata informazione 
per le manifestazioni di saba
to. Affinchè non si coprano, 
come è avvenuto nel 
le responsabilità di chi 
guita con accanimento la folle 
politica del riarmo; affinché si 
tenga informata davvero l'o
pinione pubblica su quanto 
sta avvenendo nel mondo pro
prio in questi giorni-

La decisione della mobilita
zione di domani, infatti, arri
va in una fase delicata delle 
trattative tra le superpotenze; 
ansi in un momento in cui le 
prospettive del nostro pianeta 
si fanno sempre più fosche. 
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Spettacoli Musica e Balletto 

Scelti per voi 

I film del giorno 
Diva 

Fiamma II 
Gandhi 

Fiamma I 
Il verdetto 

Barberini. Majestic 
Rombo 

Gioiello, Nir 
Tron 

Adriano, Ambassade, 
Paris, Universal, Cucciolo 

Nuovi arrivati 
lo. Chiara e lo Scuro 

Ariston. Atlantic 

Il bel matrimonio 
Archimede 

La signora è di passaggio 
Augustus 

Colpire al cuore 
Capranichetta 

Sciopòn 
Quirinale 

Un povero ricco ' 
Cola di Rienzo, Maestoso, 
Superga, Europa 

Invito al viaggio 
Rivoli 

State buoni, se potete 
Brancaccio, Eden, Gregory, 
Bristol 

Dark Crystal 
Supercinema 

Tu mi turbi 
Farnese 

Vecchi ma buoni 
Veronika Voss 

Aniene 
Missing 

Pasquino (in inglese) 
Il Gattopardo 

Kursaal 

Ai Cineclub 
i b e i l e s a m u r a i e Quelli che 
camminano sulla coda della t i 
gre 

L'Officina 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico; DA: Disegni animati; DO; Documentario DR: Drammatico; F: Fan
tascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale: S: Sentimentale; SA: Satirico: S M : Storico-Mitologico 

Taccuino 

L'attacco all 'editoria 
di sinistra: dibatt i to 
a S. Paolino alla Regola 

Questa sera alle 20 .30 a S. Paoli
no alla Regola, via di S. Paolino alla 
Regola 16. incontro con Claudio Fra
cassi. vicedirettore dì Paese Sera. 
Rossana Rossanda, della direzione del 
Manifesto. Paolo Vigevano, direttore 
di Radio Radicale. Il tema del d battito 
è: «L'editoria democratica di fronte a 
gravi attacchi e a nuove difficolta: un 
impegno di solidarietà e discussione*. 
Presiede Stefano Rodotà 

Attentato al 
segretario di una 
sezione del MSI 

Due co'pi di arma da fuoco hanno 
colpito la Opel di Armando Marafiotti. 
commissario straordinario della sezio
ne di Ciampino del MSI. L'episodio è 
avvenuto poco prima dell'una in via 

delle Vigne di Morena. Né Armando 
Matfiotti. né il figlio che era in mac
china con lui sono stati colpiti. 

Sui Fori 
una precisazione 
del Ministro Vernola 

«Non esistono divergenze tra il mi-
nitro per i Beni Culturali e i dirigenti 
del Ministero, a cominciare dal so-
pramtendente archeologico di Roma. 
Adriano La Regina». È quanto dice il 
ministro Vernola a proposito degli 
scavi archeologici nell'area dei Fori. 
«Nessuno vieta — ha proseguito il 
ministro Vernola — all'amministra-
zione comunale o a studiosi della 
stessa sopratntendenza di Roma di e-
laborare studi. Da ciò a dire che un 
eventuale progetto per i Fori debba 
necessariamente essere finanziato 
con i fondi della legge speciale per 
Roma passa una bella differenza. I 
fondi sono infatti destinati ad opere di 
restauro urgente del patrimonio ar
cheologico. Non mi risulta che neppu-

Piccola cronaca 

Culla 
Tantissimi auguri a nua e France

sco Granone per la nascita del figlio 
da parte dei compagni e compagne 
della Federazione. 

Lutt i 
È morto il compagno Piero Livi Al

la moglie compagna Giovanna e a tut
ti i familiari le fraterne condoglianze 
della Sezione Poligrafico della Zona e 
della Federazione. 

• • • 

È morta la compagna Giustina Ma
riani. iscritta al Partito dal "46. Ai figli 
compagni Delelma e Massimo e a tut
ti • familiari le fraterne condoglianze 
delta Sezione Appio Nuovo, delta Fe
derazione e dell'Unità. I funerali si 
svolgono oggi partendo da via Lanu-
vio, 46 . 

Ricorrenza 
A tre anni dalla morte del compa

gno Renzo Cecilia, la moglie. • figli. i 
fratelli, lo ricordano a tutti i compagni 
che lo conobbero e ne apprezzarono 
le qualità e il granoe impegno profuso 
m tutte le attività m cui fu chiamato 
dal Partito, sottoscrivendo 50 .000 li
re per l Unità. 

È morto 
Venturo V«lfintini 

Si è spento improvvisamente il 
compagno Valentin! Venturo iscritto 
aBa sezione di Monteverde Vecchio. 

La moglie, compagna NeBa. e le 
•ighe. ricordandolo a quanti lo conob
bero e lo stimarono sottoscrivono per 
«rUnitài 100 0 0 0 Ire. Ai familiari 
tutti le più fraterne condoglianze eteri' 
Unità e dei compagni detta sezione di 
Monteverde. 

Nozze 
& sono sposati ieri nella Basilea di 

S. Agnese Fuori le Mura Rosanna 
Saccuti e Franco Ferranti Agii sposi 
gb auguri vivissimi di tutta la carovana 
dei G»o delle Regoni e de I Unità. 

Benzinai not turn i 
AGIP-via Appia km 11 . via Aure-

lia km. 8: piazza'e dena Radio; c-c ne 
&an«cotense 3 4 0 . via Cassia km. 13: 
via Laurentina 4 5 3 . via O. Marrana 
265- lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz
zale orta Posta: viale Marco Polo 
116. API - v a Aureka 570; ma Cas i 
na km. 12: via Cassia km. 17. CHE
VRON - via Pre*—«»—» 'angolo v-ale 
deBa Serenissima): via Casina 930 : 
v u Aureka km. 1B. IP - puzzale defe 
Crcoate: v a TuscoLana km 10: v a 
Prenestma (angolo via dei C d a r m ) : 
via Casina 777; *-.» A-jeia km 27 : 
via Ostiense km. 17. via Pontina km. 
13: via Prenestma km. 16: v u dele 
Sene Chiese 272 . via Salaria km. 7. 

MOBIL - corso Francia (angolo via di 
Vigna Stelluti): via Aurelia km. 2 8 : via 
Prenestma Km. 1 1 ; via Tiburtina km. 
1 1 . TOTAL - via Prenestma 734; via 
Appia (angolo Cessati Spiriti); via Ti-
burtina km. 12. ESSO - via Anastasio 
Il 2 6 8 ; via Prenestma (angolo via Mi-
chélòtti): via' Tuscolana '(angolo via 
Cabiria) via Casilina km 18. FINA - via 
Aurefia 7 8 8 : via Appia 613 . GULF -
via Aureha 23: S S . n. 5 km. 12. 
M A C H - piazza Bomfazi. 

Farmacie not turne 
Con l'entrata in vigore dell'ora le

gale le farmacie rispetteranno il se
guente orario di apertura e chiusura 
(8 .30-13 /16 .30-20) . 

Borgo-Prati-Delle Vittorie-
Trionfale basso - De Longis. via 
Cancba 28: Baschieri. via L Settem
brini 33 : Riela. via Germanico 87 : Co
la di Rienzo, via Cola di Rienzo 213. 
Rioni: Savelli. via Urbana 1 1 : Pozzi. 

via Principe Eugenio 5 6 / 5 8 / 6 0 ; Mi
cacei, via Piemonte 9 5 ; Chierfo Was
sermann. via Capo le Case 4 7 : Lange-
d d.ssa A. Maria Filippi. Corso V. E-
manoele 174; Boldi Adele. Santa Nic
colò da Tolentino 19: Tronchetti Pro
vera. via del Corso 145: Del Carso. 
via del Corso 2 6 3 : Acquano dr.ssa 
Rica A. Lucia, piazza Manfredo Fanti 
36 ; Colle Oppio, via Merulana 208 . 
Testaccio-San Saba - Marchetti 
Nadina. via Ostiense 5 3 . Trastevere 
- Peretti. p zza S. Maria m Trastevere 
7: Bernacchi. via Ettore Rotb 19. Ca-
salbertone - Dr. Montagna, via C. 
Ricotti 4 2 . Monte Sacro-Monte 
Sacro Alto - Isola, via Monte Svino. 
10 (p.zza degh Euganei): Dr. G. Gravi
na. via Nomentana 564: Stracuzzi. 
viale Adriatico 107; Muzi dr. Alberto. 
via U. Ojetti 102: Zefb. via Val M e l i 
na 1 5 1 : Brugm Alessandra, piazza 
Conca d'Oro 34 . Nomentano - Pal
mer». via A. Torlonia 18: S- Ippolito. 
via Lorenzo (I Magnifico 6 0 . Parioli -
Dr. Naim. via Chetai 34 . Pietralata-
Coflatino - Comunale, via Del Peperi
no 38 : Dr. Procaccini Errubo. via G. 
Donati 4 4 / 4 5 . Ponte Mammolo-
San Basilio - Dr Crescervi! P.. via 
Casale di S. Basito 105: Alfieri, via 
Casal de Paro-Complesso Aci . Sala
rio - GeBmt dr.ssa Laura. Corso Itala 
100. San Lorenzo - locutano dr. Al
fonso. « a Tourtma 4 0 . Trieste - I-
stria. piazza Istria 8. Dr. F. La Rosa. 
wa Tripoh 8. S Francesco e* Paola dr. 
Tesano, ma Nemorense 127- Fideoa 
- Calvari dr. OambHfcni via Radcofa-
r» 198/D. Appio Pignatefc-Appio 
Claudio-Quarto M»gfto - Forza, ina 
Squmace 25 . Appio Latino-Tusco-
Uno - Magna Grecia, via Corfno 
1/2: Cantù. piazza C. Carità 2: A. 
Brocchieri. via Orvieto 3 9 : Bargoni. 
piazza Rosele 1: Rottegfca dr. Fogfca-
n. wa T. Prisco 4 6 / 4 8 . Morreaie. via 
Tuscolana 3 4 4 (ang. via CV*a 
96 /98 ) Prenestino-Centocefle • 

Il Partito 

Comitato federale e 
commissione federale 
di control lo 

Mercoledì 13 aEe Ore 17 nunmne 
d d C F . e d e l a C F C a r «Propostee 
nziatrve per i rilancio del" azione di 
governo e <* massa de! P r t » . 

Assemblee 
- MORANINO ale 18 con * compa
gno W. TOKS i i C C . FERROVIERI 
afie 16.30: ad Esou*no con i compa
gno W. Veltroni del C C : CAVALLEG-
GERI ale 18.30 (C. Leon.): BORGHE-
SIANA ale 19 (S. Msuca); SAN SA
BA «De 18.30 (D. NatoM: SAN BASI
LIO afte 17.30 al Lotto 52 : AERO
PORTO aae 11.40. 

Zone 
CENTRO ale 18.30 O f f su casa e 

orbarwrea (Stortmi - Mazza): SALA
RIO NOMENTANO ale 18 a Salano 
attivo punta a C.C. (G. Rodano); 
PRATI ale 18.30 CdZ (E. Proietti). 

Avviso alle cellule 
Le cefcjte del settore Santa. Pub

blico Impego e Scuola debbono cifra
re materiale di propaganda suf attivo 
legge quadro. 

Avviso alle federazioni 
La Sezmne Elettorale Narmnate del 

P.C I. avverte le Federazioni interes
sate ala prossrna tornata elettorale 
che sono a deposizione g> attestati di 
Berknguer per la presentazione dele 
Iste. Le Federarmi» debbono mvore 
un compagno a rrtrane. 

Zone della Provincia 
SUO — NETTUNO a=« 18 

CC OD (Re*): S. CESAREO ale 18 
assemUt* iT. Ferrem); FRASCATI al
le 18 CCDO. e Gruppo constare 
(Magn.); ARTENA ale 19.30 CO 
(BartoWM; GENZANO ale 15 assem
blea cefMa ospedale (PesoM 

EST — MONTEROTONDO a l * 
20 Comitato crrtadmo e segretari se
zioni su F.U. zona (Gasbam. Roman); 

re il mio predecessore Vincenzo Scot
ti, pur pronunciandosi di massima fa
vorevole al progetto abbia mai legato 
questo all'attuazione della legge spe
ciale per Roma e che si sia mai impe
gnato a finanziare questa idea con i 
fondi della legge». 

Niente st ipendi 
per i 2 0 0 lavoratori 
della clinica «Italia» 

Policlinico Italia, piazza del Capita
no. Una clinica privata di 3 0 0 posti 
letto, con 2 0 0 dipendenti, reparti or
ganizzati — e sempre pieni — per 
l'assistenza ai lungodegenti e a chi ha 
bisogno di terapie riabilitative. In que
sta clinica non sono arrivati i soldi 
della Regione e i dipendenti non han
no avuto lo stipendio. Lo ha comuni
cato con un secco fonogramma la di
rezione sanitaria (cioè Domenico Ci
cogna). addebitando tutte le respon
sabilità all'ente pubblico che avrebbe 
stanziato i fondi, ma che non li ha 
ancora fatti pervenire alla clinica. 

Massaro, via dette Acacie 51 : Castel-
forte dr.ssa R. Celli, via Castelforte 
29 (ang. via Roviano): Dr. Domenico 
Annetta, via Albona 9 7 / 9 9 ; Delie Ro
binie dr. L. Cipriano, via Delle Robinie 
8 1 / 8 1 A. Prenestino-Lebicano • 
Preneste. largo Preneste 2 2 : FasteMa. 
via G. Alessi 183: Mercuri, via R. Ma-
latesta 3 7 . Quadraro-Cinecitta-
Don Bosco - Stilicone dr.ssa Ma-
stracci Ida. via F. StiKcone 253 ; Dessi 
Dominici, via Tuscolana 9 9 3 ; Cianca-
relli, largo Spartaco 9. Torre Spac
cata-Maura-Nova-Giardinetti - El 
Agha. via Degli Albatri 10: Ciccioli. 
via Jacomo Magrolino 1 . Tor Sa
pienza - Bernardini, via Degli Arme 
nti 57 /C . Casal Morena - Morena 
dr. Enrico Scarnò, via Stazione di 
Ciampino 5 6 / 5 8 . Acilia • Comunale. 
via C. Casini 9 9 . Ardeatino-Eur-
Giuliano Dalmata - Vitale, via A. 
Leonori 27 : Francone, via V. Cernili 
1 6 / 1 8 / 2 0 : Papi Valeria, viale T. Ode-
scalchi 3/A. Gianicolense-Monte-
verde - Dr. Sro Palmieri, via F. Oza-
nam 57/A; Dr.ssa M. Caterina Roma-
gnuoto. via G. Carini 4 4 : Sabatucci. 
via Donna Olimpia 194: Bolasco. via 
dei Codi Parmensi (ang. via di N.P.R.). 
Marconi-Portuense • Anna Fiore. 
via G. Sartori 3 3 / 3 5 : G. Cotti, via A. 
Rotti 9 ; Ampere, via G.R. Curbastro 
1 /3 /5 . Ostiense - D'Amico, via S. 
D'Amico 15 /17 : Galepvi. dr.ssa Ga-
leppi Angela, via F.O. Da PennabiKi. 
4 . Portuense-Gianicolense - Dr. 
Buono Raffaele, via della Pisana 
9 4 / 9 6 : Branchmi. via Portuense 
718/A-B C. Villaggio Azzurro-Mo-
staccianc-Decima - ScarameBa. via 
F. Donni™ Vannetti 3 7 : Villaggio Az
zurro, Lgo Juvara. 5 (toc. Tre Pan). 
Ost i * Lido - Gerico, wa Alessandro 
Piolo Caselli 8 2 : Sanna. via Stella Po
lare 5 9 / 6 1 : AcMardi. via Vasco De 
Gama 4 2 / 4 4 . ° Fiumicino - Lancia 
Giuseppe, via Giorgio Gtorofs 3 4 / 3 6 . 
Casal Palocco - Casal Palocco. via 
Casal Palocco (Isola 53) . Aurelio-
Gregorio Sett imo - Morgann. p.zza 
Pio XI 3 0 . ffiammio-Tor di Quinto-
Vigna Clara-Ponte Mitvio - Flemmg 
dr.ssa Gannmi. via Bevagna 15/A-B-
C: Or. Di Rodo, via U Boote 73. Pr i -
mavalte Prima - Magnanimi Andrea. 
via dei Mdesimo 2 5 : Lemmi, via Car
dinal Garampi 170 ; Cresomanno, via 
Federico Borromeo 13 /15 . Prima-
vane Seconda - Casaiom. via Casa-
lotti 4 / 6 : Ochi. via E. Bomfazi 12: 
Madonna di Lourdes, via S. Bernadet
te 55 . Suburbio della Vittoria -
Dr.ssa Ida Feri, via Francesco Cheru
bini 3 4 . Tor di Quinto-Tomba di 
Nerone - Don. Vito Marzocca. via 
Cassia 648 . Trionfale Alto - Tito Li-
v n . « a dela e ne Trionfale 57 /A: Ce
r i * . via dela BakJuma 132. Cesano-
La Gnrstirùana-La Storta-Ottavia -
Farmacia Ottavia, via Trionfale 
1 1 2 6 4 / 1 1 2 7 0 . Baa e Fekziok. via 
Bracoanese 790 

NA2ZAN0 alle 20 .30 assemblea (Ft-
labozzi): SAMBUC1 ale 2 0 C D . (Peri
n i : PALOMBARA ale 18.30 (Caret
ta). 

Frosìnone 
FERRONE ale 2 0 assemblea (Me

loni). 

Viterbo 
TARQUINIA ade 2 1 assemblea u-

nrversrta agraria (La Bela): AC
QUAPENDENTE ale 2 0 . 3 0 numone 
COBego provincia (Gmebn. Pacelli): 
CASTIGLIONE ale 2 0 3 0 assemblea 
santa (Cavagne*): VIGNANELLO afe 
18 assemblea (Barbari): SUTRI alle 
2 0 . 3 0 assemblea (Lo Bue). In Federa
zione ale 17,30 nunone cooperative 
(Gmebn). 

Comitato regionale 
È convocata per oggi ale ore 16 la 

riunione del Comitato regionale e dela 
Commissione regionale di controllo 
su: I l Assetti del C R.: 2) Campagna 
elettorale. Relatore Maurizio Ferrara. 

ACCADEMIA FILARMONICA R O M A N A (Via Flami
nia. 118) 
Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE D I SANTA CECILIA (Au
ditorium - Via della Conciliari™"*) 
Alte 2 1 . Coro dell 'Accademia di S, Cecilia. Direttore 
Giulio Bettola; Cecilia Valdenassi (soprano). Giuseppina 
Arista (contralto). Ezio Di Cesare (tenore), Francesco 
Ruta (basso), Claudio Curti Gialdmo e Manlio Pinto (pia
no). Musiche di Suavinsky: «Messa per coro misto e 
doppio quintetto a fiati*: Respighi: «Lauda per la Natività 
del Signore per soli, coro e istrumenti pastorali». 

ACCADEMIA NAZIONALE D I SANTA CECIUA 
(ATTIVITÀ DECENTRATE) 
Alle 2 1 . Presso il Teatro dell'Unione (VITERBO) Concer
to dal Quartetto Kreuzberger di Berlino. Musiche di 
Haydn, Beethoven e Schubert. 
Alle 2 1 . Presso il Teatro Ariston (GAETA) Concerto di 
Alirio Diaz a Senio Alirio Diaz (chitarra). Musiche di 
Bach. Paganini, Albeniz. Scarlatti. Carulli. Sor. Falla, bra
ni latino-americani. 
Alle 2 1 . Presso il Teatro Capito! (SORA) Coricarlo del 
flautista Severino Gazzelloni al pianoforte Leonar
do Leonardi. Musiche di Vivaldi. Bach, Beethoven. Ros
sini. Bartòfc. Paganini, Lennon, Rota. 

A R C U M (Piazza Epiro, 12) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 
(Lungotevere Castello. 50 - Tel. 3285088) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE ARS MUSICA (Palazzo della Cancelle
ria • Piazza della Cancelleria) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL
ZI (Vicolo del Babuccio. 37) 
Corsi di danza moderna di Patrizia Cenoni per principian
ti. intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra-
lata. 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 
6781963-6788121 ore 14/15 e 2 0 / 2 1 . 

ASSOCIAZIONE IL LABORATORIO (Via Vernerò. 78) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE U À . SABBATINI (Alba
no Laziale, via Enea) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE «VICTOR J A R A » SCUOLA POPO
LARE DI M U S I C A (Via Lodovico Jacobini. 7) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza L. De Bosis) 
Domani alte 2 1 . Orchestra Sinfonica o Coro di Ro
ma della RAI . Direttore Gianluigi Gelmetti; Valeria Mari-
concia (soprano). Gloria Banditeli! (mezzosoprano). Veria-
no Luchetti (tenore). Renato Bruson (baritono). Ferruccio 
Furlanetto (basso). Musiche di Donizetti. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra-
lata. 16) 
La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre ì 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico. 
hata yoga, tessitura. 

CIRCOLO UFFICIALI FF.AA. D' ITALIA - PALAZZO 
BARBERINI (Via delle 4 Fontane. 13) 
Alle 2 1 . Concerto. Nobuyasu Snoichi (tenore). Rolando 
Nicolosi (piano). Musiche di Scarlatti. Martini. Bellini. 
Rossini. Thomas. Donizetti, Tosti, Cilea. Denza. Ingresso 
libero. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 - 7822311 ) 
Sono aperte le isrizioni al laboratorio di animazione musi
cale per bambini da 9 ai 12 anni. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassini. 46) 
Domani alle 17.30. Presso l'Auditorium S. Leone Magno 
(Via Bolzano. 3 8 - Tel. 853216) Thomas Zehetmair 
(violino). Al ice Gilos (arpa). Musiche di Bach. Hinde-, 
mith. Donizetti. Saint-Saens. Spohr. Prenotazioni telefo
niche all'Istituzione. Vendita al botteghino un'ora prima 
del concerto. 

LAB II (Arco degli Acetari. 4 0 - Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, archi. Proseguono inoltre le iscrizioni ai corsi 
per tutti gli strumenti. Segreteria aperta dalle 17 alle 2 0 
saba'o e festivi esclusi. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 
Riposo 

SCUOLA GERMANICA (Via Savoia. 15) 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE 01 M U S I C A D O N N A OLIMPIA 
. . (Via di Donna Olimpia. 3 0 - Lotto HI. scala C) . . . 

Sono aperti i córsi di mimo, clown ed espressione del 
- corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti

nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica. 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra
tica di insieme. 

Prosa e Rivista 

ABACO (Lungotevere dei Melimi. 33/A) 
Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81 - Tel. 6568711 ) 
Riposo 

ALIBI TEATRO (Via Monte di Testacelo. 44) 
Alle 2 1 . Tito Le Due in La Diva di Emilio Giannino, con 
Della Casa. IskJori. Rosati. Silvani. Regia di Massimo 
Cinque. Musiche di Aldo Saitto. Domani: riposo. 

ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa. 5) 
Alle 18.30. Etan con Anna Maria Porta e Beppe Celano. 
Regia di Carlo Croccolo 

ATENEO (Piazza Aldo Moro) 
Riposo 

BEAT 7 2 (Via G.G. Belli. 72) 
ABe 21 .30 . Il Fantasma dell'Opera presenta V i a A n t o 
nio Pigafotta Navigatore. Regia di Paolo Mendel. 

BELLI (Piazza S. Apotloraa. 1 I /A - Te" 5894875 ) 
Riposo 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 
Riposo 

CHIESA SACRE S T I M M A T E (Largo Argentina) 
Alle 18.15. La Cooperativa II Baraccone presenta Chi 
cercata. Regia di Luigi Tarn: con Angela Cavo. Franco 
Menilo. Americo Saltutti. Musiche di Domenico Mazzi
niani. Alle percussioni Fulvio Maras. 

COOP. ARCUS (Via Lamarmora. 28 - Tel. 732717 ) 
Ale 2 1 . La Comp. La Porta Magica presenta Pierotta • 
Wladimiro. spettacolo di dawn e mimo con Maurizio 
Fabbri e Fiorella Ceraru. Regia di Livio Calassi. 

DELLE A R T I (Via Sicilia. 5 9 - TeL 4758598 ) 
ABe 20.45. Il Gruppo deCa Rocca presenta: La for ra 
(MTabi tud in* di Thomas Bernhard. Regia di Omo De
siata. Scene e costumi di Ezio Toffotutti. 

DEI SATIRI (Via di Grottapmta. 19) 
Riposo 

DE' SERVI (Via del Mortaro. 22) 
Riposo 

DEL PAAOO (Via Sera. 28 - Tel. 6541915) 
Ale 22 .30 . Salvator» • EGaa di Francesca Samntale. 
Regia di Gergo Ferrara: con Pier Giorgio Crtsari. Isabella 
Martelli. Domani: riposo. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - TcL 462114) 
Ale 20 .45 . n Teatro Stabde di Genova presenta: E W 
por conctuistar si aottomatta di Otrver GokJsmnh; con 
De Ceresa. Marcheggiant. M A . Morosi. Orlando, Vofon-
ghr Regu di Marco Soaccahjga. (Uttmi giorni). 

r n - A U R O R A (Via Fiamma Vecchia. 520) 
, ABe 2 1 . Aida (»cf«a^«r t i©p* ) .Reg^ di M . Cardare*. 

O. Trasmondi commedia musicale. 
r iT-CENTRALE (Via Cefsa. 6 - Tel. 6797270 ) ' 

Ale 21.15. La Coop. Teatro Movimento presenta Fnarv-
caaco Via»waanta «fi D ìo di Enzo Gentée: con Alfio 
Petrmi. Luigi TontoraneS. Riccardo Barbera. Rosa&n Ca-
ramoni. Claudio Onofri. Rega Alessandro Berda*. 

e n - a U t f M N O (Via Marco Mngherti. 1 - Tel. 6794585 ) 
Ale 20.45 ( 1 * replica turno B). La Comunta Teatrale 
(tafana presenta L*a Bnqnone. & a n n Aqus. Lux* liber
ti m Coal • so v i poro cfc L. Pcandello. Reg>a di Giancarlo 
Sepe 

t r n - S A L A UMBERTO (Via dela Mercede. 4 9 - Tel. 
6794753 ) 
Ale 2 1 . Toraso Rocfuin <* Emiho Zola. Regia <fc Ah/aro 
Piccar*; con Ludcnnca Modugno. Gigi AngeUo. Rina 
Fr anche m. 

ETT-TORDiNOMA (V>a degS Acquasparta. 15) 
Riposo 

ETI-VALLE (Via del Teatro Vale. 23 /A - Tel. 6543704} 
Ale 2 1 . H ritorno a casa di H. Pmter. Regia di Carlo 
Occt»: con Bruno Armando. Anna Bonomo. Carlo Cec-
chi. Paolo Graziosi. 

GHIONE (Via dele Fornaci. 37 • Tel. 6 3 7 2 2 3 4 ) 
Ale 2 1 . V i to privato di Noe! Coward: con Ileana Gno-
ne. Regìa di Sdveno Stasi. Musiche di Coward e Nicolai. 

GfUUO CESARE (Viale Gufco Cesare. 2 2 9 - Tel. 
3 5 3 3 6 0 / 3 8 4 4 5 4 ) 
ABe 16.45 e 20 .45 . La Compagna di Teatro di Luca De 
Fifappo presenta Tro conino fortunato <* Eduardo 
Scarpetta. Regia di Eduardo De FAppo 

GRAUCO (Via Perugia. 3 4 - Tel. 751785) 
Riposo 

H. LOGGIOWC (Via Gaio. 35 /A) 
Riposo 

R. MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871 ) 
Ale 21.15. Lo riocoporta doTAmer ico. La Roma di 
Bela. PascareRa. Tntussa. Regia di Pier Latmo Guidoni; 
con Giancarlo Sesti. Susanna Schemmari. Eduardo De 
Caro. 

LA C H A N S O M (Largo Brancaccio 82/A) 
Ale 2 1 . 3 0 Coocotti Lomoaa. Due tempi <* Franco 
Oossena: con Serena Bennato. Dino Cassio. Mtnvche di 

. A. Potacci e R. Conforti. 

LA M A D D A L E N A (Via della Stelletta. 18) 
Alle 2 1 . Gotan con Prudertela Molerò. A cura di Lucia 

' Poli. Recital di poesie di Juan Gelman. Repliche fino al 10 
aprile. 

LA PIRAMIDE (Via G. Beruoni) 
Riposo 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1) 
SALA A: Allo 21 .30 . Comp. Pesci Banana presenta A 
volto un gatto di Cristiano Censi; con C. Censi, Alida 
Cappellini, Isabella Del Bianco, Tony Garrani. Regia Cri-

- stiano Censi. 
SALA B: Alla 2 1 . La Compagnia Al vari. Chiti. Solvetti 
presenta da «I racconti di Canterbury» Lo donno di 
Bath. Regia di Sergio Bargono. 

MONGIOVINO (Via G. Genocchi. 15) ' 
Alle 20.30. l a Comp. Teatro d'Arte di Roma presenta II 
pianeta della maschero novità di M . Arnaldo, S. Spa
ziane con M. Tempesta. G. Maestà, G. Mongiovino, 
Tacchi. Brindispada. Rizzo, Coletti. Regia G. Maestà. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 
Riposo 

PADIGLIONE BORGHESE (Via dell'Uccelleria • Villa Bor
ghese) 
Riposo 

PICCOLO DI R O M A (Via della Scala, 67 - Tel. 5895172) 
Alle 2 1 . La Coop. Teatro de Poche presenta I pansiori o 
la operette di Giacomo Leopardi, 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 • Tel. 465095) 
Alle 2 0 45. Massimo Landi presenta N o n ci ha fa t to 
e f fe t to affatto di Ephraim Kishon; con Massimo Cap
pono. Carmen Onorati, Massimo Lopez. Regia di Tonino 
Pulci. 

POLITECNICO (Via G B. Tiepolo. 13/A) 
Breve chiusura 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770 ) 
Riposo 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841 ) 
Alle 2 1 . Dancin di Bob Fosse. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 5896974) 
Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601) 
Riposo 

TEATRO A U T O N O M O D I R O M A (Via Scialoia. 6) 
Alle 2 1 . Teatro Negli Appartamenti presenta Roberta 
stasera (la leggi dell 'osprtaltt* d i Klossowski) di 
Silvio Benedetta e Alida Giardinai con Vallea. Macaluso. 
Vitali, Verdastro. Posti limitati su prenotazione tei. 
3 6 0 5 1 1 1 . 

TEATRO BERNINI (Piazza G.L. Bernini. 22) 
Alle 2 1 . La Piccola Ribatta presenta Plauto chantant di 
G De Chiara. Regia di Benito Deotto. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forlì. 43 - Tel. 862948) 
Alle 21 .30 «Prima». Flavio Bucci presenta Opinioni di 
un c l o w n di Mario Moretti dal romanzo omonimo di 
Heinrich Co"; con Micaela Pignatelti e Mario Bardella. 
Regia di Flavio Bucci. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
6548735 ) 
Breve chiusura 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 - Tel. 
5895782) 
SALA A: Alle 21 .15 . M.T.M. Teatro Impazza presenta 
Intrigo a corte di Nicola De Feo. 
SALA B: Alle 21 .15 . Clara Colosimo in «Raffael la» di 
A. Piccolomini. Regia di S. Babich; con Susanna Pistone. 

. SALA C: Alle 21.15. La Compagnia Shakespeare e Com
pany presenta L'uomo dal destino di G. B. bnaw: con 
Daniele Grigio. Carlo Colombo. Giovanna Zingone, San
dro Sardone. Regia di Daniele Grigio. 

TEATRO PARIOLI (Via G. Dorsi. 20) 
Alle 2 1 . La vedova scaltra di Carlo Goldoni. Regia di 

' Carlo Alighiero: con Elena Cotta. Carlo Alighiero. Violetta 
Chiarini. Mugiche di Luciano e Maurizio Francisco 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 
Allo 2 1 . Amor ao Brasil. Il più grande spettacolo dell'A
merica del Sud. 

TEATRO TENDA A STRISCE (Via C. Colombo. 395) 
Alle 2 1 . La Piazzetta presenta Forza vanito gente di 
Mario Castellacci: con Silvio Spaccesi. 

TEATRO TSDf i / ia della Paglia. 32) 
Riposo 

TEATRO SPAZIO U N O (Vìa dei Panieri) 
Alle 21 .30 . La Compagnia teatrale «La Barraca» presen
ta Fedra di Ghiannis Ritsos. Regia di Rodolfo Santini; 
con Ambretta Greco. 

UCCELLIERA (Via det!°Uccelliera) 
Alle 21 .30 . L'Ass. Culturale Beat 7 2 presenta Filippo 
Mascherra in Fantastica Monroo. Regia d> Filippo Ma
schera 

Prime visioni 

3000 
1 0 1 -

3500 
- Tel. 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153 ) 
Tron con J. Bridges - FA * " 
(16.30-22.30) U 5 .000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193 ) 
Chiuso per restauro. 
(15.30-22.30) L. 4 0 0 0 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Querel le, con B. Davis - DR (VM 18) 
(16.15-22.30) 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel. 2 9 5 8 0 3 ) 
Pronto Lucia di S. Ippolito • S 
(16.30-22.30) L 

AMBASCIATORI SEXY M O V I E (Via MontebeDo. 
Tel. 4741570 ) 
Film per adulti 

L. 
A M B A S S A D E (Via Accademia Agiati. 57 -59 

5408901) 
Tron con J . Bridges - FA 
(16.30-22.30) 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 - Tel. 5816168) 
Scusata n ritardo di e con M. Troisi - C 
(16-22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel. 8 9 0 9 4 7 ) 
Bormio and Cfydo aTrtatiaria, con P. Visaggio • C 
(16-22.30) 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - TeL 353230 ) 
lo Chiara o lo Scuro con F. Nuti - C 
(16.30-22.30) L. 5 0 0 0 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267 ) 
B o m b i - DA 

* (15.30-22.30) ' L. 5 0 0 0 
ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656 ) 

lo Chiara o lo Scuro, con F. Nuti • C 
(16-22.30) U 3 . 5 0 0 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 2 0 3 - TeL 655455 ) 
Lo signoro è di passaggio, con R. Schneder - DR 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 5 2 - Tel. 347592 ) 
In viaggio con p o p * , con A. Sordi. C. Verdone - C 
(16-22.30) U 4 0 0 0 

BARBERINI (Piazza Barberira. 52 Tel. 4751707) 
B verdet to con P. Newman • DR 
(15-22.30) L SODO 

BELSITO (Piazza deBe Medaglie d'Oro. 4 4 • Tel. 3 4 0 8 8 7 ) 
Rombo, con S. Stallone - A 
(16.30-22.30) L. 4 0 0 0 

BLUE M O O N (Via dei 4 Cantoni. 5 3 • TeL 4743936 ) 
Film per adulti 
(16 -22 .30 L 3 0 0 0 

BOLOGNA (Via Starrura. 7 • Tel. 4 2 6 7 7 8 ) 
Moro maro moro, voglia « S ~ , di Michel Vacorat - C 
(15 .45-22 30) 

BRANCACCIO 
S ta ta buoni so pota to 
115.45-22.301 

CAPTTOL (Via G. Sacconi - TeL 3 9 3 2 8 0 ) 
Bombi- DA 
(16 30-22.30) L. 4 0 0 0 

CAPRANrCA (Piazza Capranica. 101 - TeL 6 7 9 2 4 6 5 ) 
E.T. rextratorrestre , di S. Spwfterg - FA 
(16-22.30) L. 40O0 

CAPRAMICHETTA (Piana Morrteotono. 125 • TeL 
6796957) 
Colpirò a* cuora, con J .L Traitignant - OR 
(16-22.30) L 5O0O 

C A S S I O (Via Cassia. 6 9 4 - Tel. 3 6 5 1 6 0 7 ) 
Victor V t c t c - U , con Y. Andrews • C ( V M 14) 
117-22.30) L 3 0 0 0 

C O L A D I RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. SO - TeL 
3505841 
U n povero ricco, con R. Pozzetto e 0 . Muti • C 
(16.15-22.30) L. 5 0 0 0 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pio. 3 9 - TeL 5818454 ) 
Victor Victoria, con Y. Andrews • C (VM 14) 
(17-22.30) 

EDEN (Puzza Cola d> Rienzo. 7 4 • TeL 380188 ) 
Sta to buoni so pota to 
(15.45-22.30) 

E M B A S S Y (Via Stoppar*. 7 
Stato buoni so p o n t o 
(16-22.30) 

EMPIRE (Viale Regma Margherita. 
Breve chusura 

ESPERO 
In viaggio con papa , con Sordi-Verdone • C 
(16 22.30) 

ETOfLE <P. i7" - « >ibna. 4 1 - TeL 6 7 9 7 5 5 6 ) 
Ufficialo o c>arrbluomo con R. Gore - DR 
(15 30-22 30) L. SODO 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - Tel 3791078 ) 
DoNtto suiTautostradO con T. MAan - C 
(16-22) 

EURCINC (Via Liszt. 32 - Tel. 5910986 ) 
Scusato i l r i tardo di e con M. Trom • C 
(15 45-22.30) L. 5 0 0 0 

EUROPA (C. Itaha. 107 - Tel. 8 6 5 7 3 6 ) 
U n povero ricco, con R. Pozzetto. O. Muti • C 
(16 22 .30) L. 4 5 0 0 

F I A M M A iVia BissoUti. 5 1 - Tel. 4751100 ) 
SALA A: Ghondì con B. KmgsJev • OR 
(15.15-22) L. 5 0 0 0 
SALA B: Divo, di Berne» • G 
(16-22.30) L 5 0 0 0 

TeL 870245 ) 
U 4O00 

2 9 
L 4 0 0 0 

TeL 857719 ) 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) 
Maro maro mare , voglio d i . . . , di Michel Vacoret - C 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel. 894S46) 
La signora è di passaggio, con R. Schneider - OR 
(16.15-22.30) 

GIOIELLO (Via Nomentana. 4 3 • Tei. G64149) 
Rambo con S. Stallone - A 
(16.30-22.30) L. 4 5 0 0 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 
Bambi - DA 

180 
(Ap. 15) L. 4 0 0 0 

Tel. 6380600 ) 

L. 4 0 0 0 

5000 

L. 4 0 0 0 

L. 5 0 0 0 

L 400O 
Tel. 460285) 

L. 4 0 0 0 
- Tel. 460285) 

4500 
- Tel. 

GREGORY (Via Gregorio VII. 
State buoni sa potata 
(16.30-22.30) 

HOLIDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 
Scusate il ritardo di e con M. Troisi • C 
(16-22.30) L. 

INDUNO (Via Girolamo Induno, 1 - Tel. 582495) 
Bambi - DA 
(15.30-21) 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 
scusate il ritardo di e con M. Troisi - C 
(16-22.30) 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel. 60 .93 .638) 
Testa o croce, con Pozzetto-Manfredi - C 
(16.30-22.30) 

MAESTOSO 
Un povero ricco con R. Pozzetto. 0 . Muti - C 
(16.15-22.30) 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 2 0 - Tel. 6794908 ) 
Il verdetto con P. Newman - DR 
(16.30-22.30) L. 5 0 0 0 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 • Tel. 3619334 ) 
Scusate il ritardo di e con M. Troisi • C 
(15.45-22.30) 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 -
Querel le, con B. Davis - DR (VM 18) 
(16-22.30) 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 
Film per adulti 

L.:40O0 
N E W YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 

Scusate il ritardo di e con M. Troisi - C 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

N IAGARA 
Bonnie and Clydo all ' italiana, con P. Villaggio - C 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 
Rambo, con S. Stallone - A 
(16.30-22.30) L. 5 0 0 0 

PARIS (Via Magna Grecia. 1 1 2 - Tel. 7596568) 
Tron con J. Bridges - FA 
(16.30-22.30) L. 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 
4743119 ) 
Falchi della notte , con S. Stallone - G (VM 14) 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 
Sciopèn, con M. Placido - DR 
(16.30-22.30) L. 4 0 0 0 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012 ) 
Storia di Piera con I. Huppert - DR 
(16.20-22.30) 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 
Sapore di maro con J . Cala • C 
(16-22.30) 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
E.T. l 'extraterrestre, di S. Spielberg - FA 
(16-22.30) 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 
I nuovi barboni 
(16.30-22.30) 

RIVOLI (Via Lombardia, 23 - Tel. 460883) 
Invito al viaggio 
(16.30-22.30) L. 5 0 0 0 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 3 1 • Tel. 864305) 
Sapore di maro con J. Cala - C 
(16.30-22.30) L. 5 0 0 0 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 
I nuovi barboni 
(16-22.30) U 5 0 0 0 

S A V O I A (Via Bergamo. 2 1 • Tel. 865023 ) 
La traviato di F. ZeHireMi - M 
(16 .10 22.30) L. 2 5 0 0 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 
Dark Crystal • FA 
(16.15-22.30) L. 5 0 0 0 

T IFFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390) 
Voglia di sasso 
(16-22.30) L. 3 5 0 0 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 
Tron con J . Bridges - FA 
(16-22.30) L. 4 .500 

VERBANO 
Rambo S. Stallone 
(16-22.30) 

VITTORIA-(Piazza S. 
I nuovi barboni 
(16.30-22.30) 

Cinema d'essai 

L 4 0 0 0 

L. 4 .500 

L. 4 5 0 0 

L. 4 5 0 0 

L. 3 .000 
Maria Ubaratric* - TeL- 571357) - -

- - U 4500 

Visioni successive 

A C I D A (Borgata Aolia - Tel. 6050049 ) 
Rambo, con S. Stallone - A 

A D A M (Via Casina. 8 1 6 - Tel. 6161808 ) 
Film per adulti 

A M B R A JOVTNELU 
Pomo esotic e rivista spogtiarelo 

L. 3 0 0 0 

10 - TeL 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890817 ) 
Veronica Voss di R.W. Fassbinder • DR 

APOLLO (Via Care*. 9 8 - TeL 7313300 ) 
M a t t i n i do C%con C Oery - DR (VM 18) 

AQUILA (Via L'Aquila. 7 4 - TeL 7594951 ) 
Film per adulti 

AVORIO EROTJC M O V I E (Via Macerata. 
7553527) 
Film por adulti 

L. 2 0 0 0 
BRISTOL (Via Tuscolana. 9 5 0 • TeL 761S424) 

Stato buoni M pota to 
(16-22.30) L 2 5 0 0 

BROAOWAV (Via dei Narcisi. 2 4 - TeL 2815740 ) 
Film per adulti 

L 2 0 0 0 
CLOOfO (Via Rfcotv. 2 4 - Tel. 3595657 ) 

Arancio moccanica, con M. McDowel - OR (VM 18) 
(16-22.30) L. 2 5 0 0 

DEI PICCOLI 
Riposo 

D I A M A N T E (Via Prenestma. 2 3 0 - TeL 295606 ) 
Maro (Ksro maro. . . vogfio d i di M . Vocaret - C 

L 3 0 0 0 
DUE ALLORI 

PoniuMitiory, con T. PoUard - DR (VM 18) 
ELDORADO (Viale deTEsereito. 3 8 - TeL 5010652 ) 

1 9 3 3 i suorriori de l Broro . con V. Morrow - A 
ESPERIA 

• corno Tacchi», con E. Montesano o V. Gassman - C 
(16-22.30) L 3 0 0 0 

M A D I S O N (Via & Chiabrera. 121 - TeL 5126926 ) . 
B tifoso rarbrtro o B caaciowro con A. Vrta». P. Fran
c o - C 
(15.15-22) L. 2 5 0 0 

MERCURY (Via Porta Casteflo. 4 4 - TeL 6561757 ) 
- • i l i i a B l l U n Q T i ~ r i - 3 0 0 0 

METRO DRIVE M (Va C. Dilombo. Km. 21 • TeL 
6090243) 
•u tonoptor M. Gibson • A (VM 18) 
(20.30-22.30) 

M I S S O U R I (V. Bombe». 2 4 - TeL 5 5 6 2 3 4 4 ) 
Conorontoio - DA 

• •UOVO (Via Asoanghi. 10 - Tel. SB18116) 
Scaso so * poco, con M. Vitti - C 
(16-22.15) L 2 5 0 0 

ODEON (Piazza dela RepubbSca. - TeL 4 6 4 7 6 0 ) 
FAnper adulti 

P A U A D H I M (Piazza B. Romano, 11 - TeL 5 1 1 0 2 0 3 ) 
Scoso so * poco, con M V i t t i - C 

P A S Q U I N O (Vicolo dei Piede. 19 • lei . 5 8 0 3 6 2 2 ) 

(16 -22 40 ) «- 2 0 0 0 
PR IMA PORTA (P.zza Sa*a Rubra. 12 - TeL 6 9 1 0 1 3 6 ) 

F»Vr> p«r adulti 
RIALTO (Via (V Novembre. 156 - Te*. 6 7 9 0 7 6 3 ) 

Chuso per restauro 
SPLENDfD (Via Pier dese Vigna. 4 • TeL6202O5) 

In viaggio con pope, con Sordi-Vsrdcna - C 
ULISSE (Via Tburtma. 3 5 4 - TeL 4 3 3 7 4 4 ) 

In «iagoio con p o p * , con Sordi-Verdone - C 
VOLTURNO (Va Volturno. 37 ) 

L'omomo ingordo • rivista spogharafto 
L. 3 0 0 0 

M O U U N ROUGE Fstn por adulti 

Ostia 
CUCCIOLO (Via dai Paftottini. TeL 6603166 ) 

Tron con J . Bndges • FA 
(16-22.30) «- 4 0 0 0 

S ISTO <V.a d o Romaorx* . TeL 561075O) 
Gandhi, con B. K»gstcY 

SUPERGA (Vie dela Marma. 4 4 - TH. 5696280) 
Un povero ricco con R. Pozzetto. O. Muti • C 
(15.45-22.30) 

Albano 

AFRICA (Via Galla e S.dama. 18 • Tel. 8380718) 
Il conta Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(16-22.30) L. 2000 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Tel. 875.567) 
Il bai matrimonio di E. Khomer • DR 
(16.15-22.30) L 4 0 0 0 

A S T R A 
Una commadia sexy in una notte di mezza estate 
con W. Alien - CS 

D IANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780 145) 
E tutt i risero con B. Gazzara - C 
(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 56 • Tel. 6564395) 
Tu mi turbi di e con R. Benigni - C 
(16-22.30) L 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
Mosca non creda allo lacrime di V. Mansov 

NOVOCINE (Via Merry del Val • Tel. 5816235) 
Todo modo di G. M. Volontà - OR ( V M . 14) 
(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Tenebra di D. Argento - H ( V M . 18) 

Fiumicino 
TRAIANO 

Dio li fa poi li accoppia, con J Dorelli - C (VM 14) 

Maccarese 

ESEDRA 
Riposo 

Frascati 
POLITEAMA 

Ufficiala o gentiluomo con R. Gero - DR 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA 
Sapore di mare con J Cala - C 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

Cineclub 

ANIMATION CLUB (Viale della Pineta. 15 • (Villa Bor
ghese) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE ITALIA-URSS (Piazza Campiteli). 2 -
Tel. 6786166) 
Riposo 

BRITISHINSTTTUTE FILM-CLUB - CINEMA SAVOIA 
(Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 
Riposo 

FILMSTUDIO ' 7 0 
STUDIO 1: Alle 19 Summor in t h e city C 6 9 ' 7 0 ) : alie 
21.45 Alabama 2 0 0 0 di W. Wenders. 
STUDIO 2: Alle 18.30. 20 .30 . 2 2 . 3 0 Tutt i gli altri si 
chiamano Al i (1973) di R.W. Fassbinder. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 
Alle 18 30 II bambino o il grande cacciatore (repli
ca): alle 2 0 Romy Schneider 1970 Las chosas de la 
v ia , di Claude Sautet. Miche Piccoli. Lea Massari. «Pre
mio Delluc 1970». Un film di grande bellezza (Paris 
Match). Una magnifica interpretazione (France-Soir) 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27) 
SALA A: Riposo 
SALA B: Riposo 

L'OFFICINA (Via Benacco. 3 - Tel. 862530) 
Alle 18-22 I sette samurai: alte 21 Quelli che c a m 
minavano sulta coda dolio t igre 

OLIMPICO (P.zza Gentile da Fabriano) 
Alle 16 e alle 20 .30 Vaghe stollo dell'Orsa: alle 18 e 
alle 22 .30 Morto a Venezia di L. Visconti 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo 13/A - Tel. 3619891) 
L. 3 .500 

Breve chiusura 
TEATRO SALA TEATRO DE L O U I S OPERA U N I 

VERSITARIA (Via C. De LoHts 2 0 - Tel. 4991) 
Alle 20 .30 per la rassegna i maestri del cinema italiano 
Paisà di R. Rosseltini 

Sale diocesane 

n O R I O A _ 

18) 
(15 30-22 30) 

Huapitol con W. Shatner - H (VM 

KURSAL 
H gattopardo con B. Lancaster • DR 

MONTEZEBIO 
Jesus Christ Suporstor con T. Neeley - M 

TRIONFALE 
Braccio di Forra spaccatutto - DA 

Jazz - Folk - Rock 
ALEXANDER'S PIANO BAR (Piazza Aracoeli. 4) 

Alle 22 .30 . Sotto il Campidoglio - Piano bar. Si organiz
zano Parties privati. Prezzi da listino. Prenotazioni tei. 
6786002 . 

ANACROCCOLO CLUB (Via Capo d'Africa. 5) 
ABe 22 . Concerto di musica brasiliana con i Papagaio 
Azio. 

EXECUTIVE CLUB (Va San Saba. 11/A) 
Ale 22 .30 . Disco Dance col D.J. Claudio Casa&ni. Tutti 
i venerdì Xero Music Un sognalo do la netto. 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3) 
Alle 21 .30 . ci Piccioni ci Piazza Maggiore* presentano 
Scoi loggia la cabaret con A. Bergonzoni e M. De Panfili. 

IL LABORATORIO (Via Venero. 78) 
A le 2 1 . Incontri di musica n. 4 . a cura di Avena e Fei 
Duo Gianni SavoH (flauto) o Stefano Pegni (con
trabbasso) in un repertorio di Standard Jazz. 

VELLOW FLAG CLUB (Va della Punficazione. 41 ) 
ABe 22 .30 . Vito Donatone presenta «I Frutta Candita» m 
Baffi e CoBerrts. 

KO A N (Ex Giardino dai Tarocchi) - V a Val Trompia 54 
Riposo 

M A H O N A (Va A. Bertaro. 6 - Tel. 5895236) 
ABe 22 .30 . Concerto con musiche sudamericane con d 
cantante Chafy. 

M A M M A (Vicolo del Cinque. 5 6 - Tel. 5817016 ) 
Ale 22 .30 . Ritorna la musica brasiana con GJm Porlo. 

MURALES (Va dei Fienarott. 30 /b - TeL 5813249) 
ABe 21 .30 . Concerto dei D o l e r Brand. Ingresso L 
8.QP0. 

M U S I C M M (Largo dei Fiorentini. 3) 
A le 21 .30 . Contor to da l Quintot to « t a t o Scoppo 
o Eddy Palermo»- Con Enzo Scoppa (sax). Eddy Paler
mo (chitarra). Stefano Lestmi (pano). Aldo Vigorrto (bas
so). Ettore Fioravanti (battana). 

MAMMA PUB (Va dei Leutan. 34 ) 
A le 19. Jex*. noi contro di (tomo. 

Cabaret 
• . P U F F (Via &ggi Zanazzo. 4 ) 

ABe 22 -30 . Landò Form, in 1 
n i di Amendola e Corbucci: con Di Nardo. GmEare, Mag-

. gL Mustcne di Maunzn M a r c * . Coreografie di Panano. 
Costumi di D'inMo. Regra degfi autori. 

LA PENA D E L T R A U C O (Vicolo Fonte «TOio. 5) 
ABe 21.3Q. Dakar cantante peruviano. Giovanni Grego-
retti «El principe defea chitarra». Manuel Marquez (par-
cussrfxvsta) e Ramon (folilonsta) argentmi. 

PARADtSE (Va M. De' Fiori. 9 7 - TeL 854459 ) 
A V 2 2 . 3 0 e ale O 3 0 . Paco Borau BaBet m Not t i kn 
Paiaduw. A V 2 Chompogno • casto d i osto. Infor-
mazttmi tei. 8 5 4 4 5 9 - 3 6 5 3 9 8 . 

Lunapark 

LUNEUFt ( V a dele Tre Fontane - EUR - TeL 5910608 ) 
luna Park permanente di Roma. * posto ideale por drver-
t re i bambini e soddrstare • grane*. 

Teatro per ragazzi 
CRfSOGONO (Via San GaScano. 8) 

Riposo 
« R A U C O (Vìa Peruga. 3 4 • TeL 7822311) 

Riposo 
GRUPPO DEL SOLE (Va &c* t t i . 375) 

Attività Campi Scuola - Ostura. In coaaborazione Asses
sorato Scuola Comune di Roma 

a TEATRINO MJ BLUE J E A N S (Tel 7 8 4 0 6 3 ) 
Spettacoli per le scuole. Prenotazioni ed «formazioni tei. 
7 8 4 0 6 3 

IL TORCHIO (Va Erruko More**». 16) 
Mattinate per le scuole. Informazioni te!. 5 8 2 0 4 9 . 

MARIONETTE AL P A N T H E O N (Via Beato Angetco. 
32) 
Rposo 

TEATRO DELL'IDEA (Tel. 5127443 ) 
Lo avventuro «• SsrJTtsio <* Osvaldo G a m m i . Musi-
che di Guido e Maurizio De Ange*!. Informazioni e preno
tazioni tei. 5 1 2 7 4 4 3 

TEATRINO DEL C L O W N T A T A D I O V A D A (TeL 
8 1 2 7 0 6 3 ) Carreto-Ledrspc* 
ABa 16.30. Super down di Ganm Tallone con la partea-
pamne dei bambini. 
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La stampa polacca agrodolce con ì 
bianconeri: «Bravi, però l'arbitro».» 

VARSAVIA — Commenti agrodolci della stam
pa polacca il giorno dopo il successo della Ju
ventus nella partita d'andata delle semifinali 
di Coppa dei campioni. Si riconoscono i meriti 
della squadra bianconera, ma nello stesso tem
po si cerca d'indorare l'amara pillola dell'insuc
cesso, aggrappandosi alle decisioni arbitrali, ri
tenute dalla critica specializzata polacca un po' 
troppo di marca juventina. 

Il tutto, comunque, in maniera molto garba
ta, senza superare i limiti di un inutile vittimi
smo. «Senza Mlynarczjk i gol sarebbero stati di 
più e senza Bonick di meno» ha titolato ieri il 
quotidiano sportivo «Przeglond Sportowj» 
(Rassegna dello sport). Più polemico il «Trybu-
na Ludu» (Tribuna del popolo) con il suo «Am
monizioni per il Widzew e reti per la Juv cntus», 
mentre la «Rzeczpospolita» (La Repubblica) si e 
limitata a titolare «È stato come doveva essere», 
a dimostrazione che in casa polacca erano vera
mente in pochi a ritenere possibile un exploit 
dei loro beniamini. 

Sul quotidiano sportivo «Przeglad Sportowy» 

c'è il commento del direttore tecnico della na
zionale Antoni Piechniczck. Per lui il successo 
dei campioni d'Italia e stato meritato, anche 
perché il Widzew ha giocato troppo teso e i gio
catori erano eccessivamente nervosi. 

Il commissario tecnico è stato poi molto criti
co nei cofronti dell'arbitro Ponnet. «Sembrava 
che si fosse dimenticato del fatto di arbitrare 
una partita della semifinale della Coppa euro
pea dei campioni e non di squadre scolastiche». 

Molto obiettivo il giudizio del giornale della 
gioventù socialista «Sztandar Mlodych». Il suo 
commento e imperniato al pessimismo per 
quanto riguarda il futuro del Widzew in Coppa 
dei campioni. «La Juventus è una squadra trop
po grande da permettere ai rivali, soprattutto 
nel proprio campo, di giocare come vogliono». 

Dello stesso parere è stato anche l'organo dì 
governo «Rzeczpospolita» -I polacchi non han
no nessuna possibilità di accedere alle finali 
perché la squadra italiana non ha messo in 
mostra tutte le sue possibilità». 

•Comunque — ha aggiunto — l'arbitro è ca
duto nei giochetti degli italiani che ogni volta 
che perdevano il pallone emettevano grida di 
dolore cosi forti che si sentivano in tribuna». 

Juve: primi sintomi d'affanno 
Si spiegano così le prestazioni sottotono di alcuni bianconeri - Più importante di quanto è sembrato il successo in Coppa dei campioni 
Il Widzew s'è dimostrata squadra più compatta dei precedenti avversari - Bettega conferma di essere ancora un uomo chiave 

Nostro servizio 
TORINO — La Juve tiene fede 
alla promesse, batte con un 2-0 
pulito i polacchi di Lodz, stacca 
in patria il biglietto per il viag
gio di fine maggio ad Atene. 
Deve ancora, in verità, andare a 
concedere tra due settimane la 
rivincita all'avversario, ma la 
cosa potrebbe e dovrebbe or
ma: • -2re una formalità. Certi 
clamorosi precedenti insegna
no, è vero, che la prudenza non 
è mai troppa e che certi tra
guardi non vanno mai dati per 
scontati fino a che non si siano 
superati, e però se la pretesa di 
conoscere ormai bene la Juve 
«europea» non è campata per a-
ria, come sentiamo di poter as
solutamente escludere, pensia
mo che molto difficilmente il 
Widzew arriverà a capovolgere 
il perentorio 2-0 dell'altra sera. 
I polacchi, non c'è dubbio, sono 
sempre avversari da prendere, 
come si dice, con le molle per 
quel loro particolare tipo di gio
co, tutto agonismo e dedizione 

che riesce a fare di un comples
so di gente magari tecnicamen
te mediocre, (se si eccettuano, 
nel caso appunto del Widzew, il 
portiere e Smolarek) un fior di 
squadra capace d'affrontare 
senza riserve o soggezioni qual
siasi grosso impegno. Ma la Ju
ve, se alla fine è riuscita a tro
vare il bandolo del match nel 
secondo tempo di Torino, in cui 
capito il cliente è riuscita a so
vrastarlo, con maggiore facilità 
(e non è un paradosso) dovreb
be trovarlo a Lodz, dove saran
no verosimilmente i polacchi a 
dover impostare e condurre la 
partita, prestando dunque il 
fianco alle frecciate del gioco 
juventino naturalmente porta
to a sviluppare le sue manovre 
in spazi larghi e, al caso, scarsa
mente presidiati. Giusto quello 
che, ai bianconeri, non è quasi 
mai riuscito mercoledì notte al 
Comunale. 

Ciò che spiega, anche, certi 
nasi arricciati, pur dopo un 2-0 
che lascia quanto meno aperte 

PAOLO ROSSI 

tranquille prospettive, certi in
sinuanti paragoni con i match 
da calcioteca offerti con lo 
Standard e l'Aston Villa. Dicia
mo allora senza reticenze, a 
questo proposito, che la diffe
renza, più che nella Juve, sta 
nel tipo d'avversario: ambizio

si, o pretenziosi, di giocare tec
nicamente da pari a pari quelli, 
più modestamente contenti, i 
polacchi, d'affidare le loro 
chances alla grinta, al ritmo, al
la forza di un complesso senza 
grossi primattori, ma mai, giu
sto forse per questo, divagante 
o dispersivo. Il che non sta però 
a diri che la Juve non si sia, di 
suo, rispetto a quei due prece
denti incontri, esibita un tono 
sotto. 

Sarà infatti per il non del 
tutto smaltito choc del derby; 
sarà per le tossine che vanno 
man mano, di questi tempi, ac
cumulandosi; sarà per il peso 
psicologico di un traguardo 
•europeo» che va a tutti i costi 
raggiunto ora che è andato per
so quella nazionale; sarà molto 
probabilmente per tutte e tre le 
cose insieme; fatto è che i bian
coneri, a prescindere dal tipo 
d'avversario, hanno più del le
cito tradito qualche affanno e, 
per qualche verso, preoccupan
ti battute vuote. Non dovrebbe 

Conferenza stampa a Parigi del ministro dello Sport Edwige Avice 

Dalla Francia: «No ai rapporti 
sportivi con il Sudafrica» 

PARIGI — Il ministro fran
cese per gli sport, Edwige A-
vice, ha annunciato ieri la 
decisione del suo governo di 
chiedere alle federazioni 
sportive del Paese la rottura 
di ogni rapporto col Sudafri
ca. A fare le spese in primo 
luogo di questo provvedi
mento, reso noto nel corso di 
una conferenza stampa, sarà 
la «tournée* in Sudafrica, 
prevista per il mese di giu
gno, della nazionale francese 
di rugby. 

La signora Avice ha preci
sato di aver già comunicato 
la decisione del governo alla 
federazione di rugby e alle 
altre federazioni sportive, 
aggiungendo che il governo 
è pronto a prendere provve
dimenti contro qualsiasi 
gruppo sportivo (anche con
tro le case automobilistiche 

Libri di sport 

che prenderanno parte al 
Gran Premio del Sudafrica?) 
che rifiuti di rispettare la de
cisione. 

Il presidente della Federa
zione di rugby, Albert Fer
rasse, ha sostenuto che la 
scelta dell'esecutivo è stret
tamente «politica» e che non 
ha niente a che fare con lo 
sport. 

•La signora Edwige Avice 
è contraria alla "apartheid" 
e noi siamo d'accordo con 
lei», ha aggiunto Ferrasse, 
sottolineando che, però «an
diamo in Unione Sovietica, 
in Argentina e in qualche al
tro luogo». «Non e possibile 
— ha concluso — riuscire a 
spiegare questa decisione a-
gli sportivi francesi». 

Nella lettera inviata alle 
federazioni dal ministro del
lo Sport si afferma che la 

Francia «denuncia e combat
te ogni forma di discrimina
zione razziale e condanna 
senza appello la pratica dell' 
apartheid». 

I provvedimenti discrimi
natori adottati dalle orga
nizzazioni sportive sudafri
cane, prosegue il documento, 
sono «particolarmente inac
cettabili.. 

Albert Ferrasse gestisce la 
federazione francese rugby 
con sistemi assai personali. 
Sostiene, per esempio, che 
per sconfìggere la segrega
zione razziale nello sport sia 
necessario frequentare il Su
dafrica e costringere i diri
genti a far giocare nelle file 
della celebre nazionale degli 
Sprìngboks anche atleti di 
colore (come è già accaduto). 

La tournée in Sudafrica — 
paese che si serve del rugby, 

dell'automobilismo e della 
boxe per attenuare la pres
sione e l'isolamento — è pro
grammata da tempo. Pole
miche. 

La Fiorentina cerca 
un nuovo sponsor ' 

FIRENZE - La Fiorentina 
sta svolgendo trattative per 
un nuovo sponsor. Lo ha di
chiarato ieri il consigliere de
legato della Fiorentina, Italo 
Allodi, conversando con al
cuni giornalisti e parlando, 
genericamente, delle pro
spettive future della società 
viola, che dovrebbe confer
mare per l'anno prossimo 
Antognoni, Massaro, Galli, 
Contratto ed i due argentini 
Daniel Passarella e Daniel 
Bertoni. Rientra, come noto, 
il laziale Giordano. 

«L'allenatore di calcio» 
di Enzo Sasso, Edizioni Mediterranee 

JS*i 2S*° 

Enzo Sasso ci ripropone dopo 20 anni 
*l suo 'L'allenatore di calcio*. Ebbene, 
nonostante^ l'età, il libro ci pare resti 
tuttora valido. Anzi, i capitoli aggiunti
vi rinfrescano la materia lzsciandono 
integra tutta l'attualità. Ma persino i 
vecchi capitoli, tipo quelli curati da An-
tonloltl (pressing e fuori gioco) e da Co-
mucci (il preparatore atletico) ci sono 
parsi di una sconcertante vivezza. 
. Per noi si è trattato di un libro del 
tutto nuovo, considerato che 20 anni fa 
non ci occupavamo ancora di calcio 
scritto (quello giocato si era limitato al 
livello di 'pulcini*). Apprezzabile in 
sommo grado l'intento di illustrare una 
sorta di psicologia di gruppo applicata 
al calcio. L'operatore è ovviamente l'al
lenatore. una figura sempre coinvolta 
nell'industria dello spettacolo calcisti
co. Perciò caricato di competenze e re
sponsabilità che tendono a schiacciarlo 
sotto II profilo umano. Ma Sasso sa sca
vare nelle pieghe di questa professione, 
e ci fornisce la chiave per capire chi ve
ramente sia l'allenatore. Infatti, fa par
lare due del tecnici più preparati, cioè 
Liedholm e Trapattonl le cui 'confes
sioni» ci danno la misura del loro diver
so spessore umano. 

Dice, tra l'altro, Liddas: 'Non fi assil
lo mal (l giocatori), considerandoli pri
ma di tutto degli uomini; Il contatto 
non deve mai essere esasperato: Di 
converso Trapattonl afferma: 'La Ju
ventus è un traguardo Importante per 
tutti, dovrei dire che è II vero traguardo 
che un allenatore si pone. Con i giocato
ri alzare la voce e tornare amici. Rap
porti tempestosi ma amichevoli: Ma II 
libro di Sasso avvince (si legge d'un fia

to) anche per altre ragioni. Umanissi
mo l'episodio che si riferisce all'inizio 
della sua carriera di giornalista sporti
vo. La figura di quell'allenatore che cer
ca nello stadio deserto ai ritrovare la 
sua Identità dopo essere stato licenzia
to, potrebbe fornire lo spunto per un 
racconto. Ma anche quelli del prete e 
del medico, allenatori per passione e 
per istinto, sono suggestivi. 

Viene anche dibattuto l'eterno desti
no dell'allenatore legato al risultato. È 
lui che paga anche per colpe non sue: 
insomma, l'allenatore come parafulmi
ne. Ma anche l'impossibilità di pro
grammare, cosa viceversa possibile se i 
contratti fossero triennali. Jn passato 
era più facile fare l'allenatore, adesso la 
professionalità si sta facendo ossessiva: 
si pretende di più. per cui ci si deve pre
parare di più. Colpa dell'allenatore — 
dice Sasso — è soprattutto quella di su
bire in silenzio le imposizioni del diri
genti, In sede di campagna acquisti. 
Suggerisce perciò di respingere l'inge
renza dei dirigenti, che vorrebbero uti
lizzare la squadra per fare 'passerella» 
personale. 

Non manca neppure un capitolo sui 
vati metodi di gioco: dal 'metodo» al 'Si
stema» (l'inglese WM). al 'catenaccio» 
di Gipo Viani, alla 'zona». Il ruolo del 
medico sociale e del preparatore atleti
co è bene chiarito dal dott Ernesto Ali-
cicca (della Roma) e da Comucci. Arric
chiscono Il volume le Interviste con En
zo Bearzot e Giancarlo De Sisti. Claglu-
na (attuale allenatore della Lazio), che 
ha fornito a Sasso la sua collaborazione 
tecnica, raccon ta come prepara lasqua-

,»*Pr^a*cfo 

dra prima del campionato. Infine, Indi
cativo, per capire quale dovrebbe essere 
il ruolo del giornalista sportivo, ci pare 
questo passo: 'L'allenatore è colpevole 
quando è opportunista. Ma l'opportuni
smo chiama In causa anche il giornali
sta sportivo. Non può o non dovrebbe 
scrivere quello che non pensa, per fare 
gli intere™* ̂ eHa città dove si stampa il 
giornale. Dovrebbe restare fedele ai 
suol principi e non cambiare per far 
vendere al giornale qualche copia m 
più: Affermazioni che ci trovano d'ac
cordo, anche perché noi e Sasso siamo 
sintonizzati sulla stessa lunghezza d' 
onda, come dire che l'obiettività è la no
stra scelta di vita. Perciò un libro, que
sto 'L'allenatore di calcio*, che vai la 
pena di acquistare e soprattutto di leg
gere e non soltanto da parte degli 'ad
detti ai lavori: 

Giuliano AntognoK 

essere, infatti, tutta colpa, o 
merito, dei polacchi se Platini, 
per esempio, ha tardato tanto, 
diciamo un'ora buona, prima di 
entrare nel clima del match e 
nelle sue vesti di protagonista 
brillante; se Boniek solo nella 
ripresa, una ripresa in verità di 
gran livello, s'è buttato senza 
più complessi e a piedoni ro
venti contro i suoi «fratelli»; se 
Scirea non ha azzeccato nelle 
sue sortite d'attacco una palla 
che è una, rimediando tra l'al
tro qualche per lui insolita ma
gra in difesa; se Cabrinì e Tar
detti hanno vivacchiato per 
lunghi tratti ai limiti della suf
ficienza; se Rossi infine, nono
stante il generosissimo impe
gno, non ha ancora una volta 
reso, detta in termini brutali, 
per quel che costa. Si dirà che 
gli avversari, ormai in genere, 
lo menano fino ad arrivare in 
qualche caso a brutalizzarlo, e 
però sappiamo rhp quando è al 
meglio anche le botte non arri
vano a fermarlo. 

A questo punto, esaminato il 

Ero e il contro, due parole d'ob-
ligo van riservate a Bettega. 

Ancora una volta il migliore in 
campo, ancora una volta com
movente per dedizione e abilita 
non reclamizzata. Per la Juve, 
diciamo pure con un pizzico di 
giustifìcatissima retorica, una 
bandiera. Può solo spiacere 
che, a fine stagione, si sia deciso 
di ammainarla. ' 

Juve dunque sulla strada di 
Atene dove tutto procedendo al 
meglio, e comunque secondo lo
gica, dovrebbe trovare i tede
schi dell'Amburgo. Hanno pa
reggiato infatti in souplesse a 
San Sebastiano e tutto lascia 
intendere che sulle rive del ma
re del nord sarà un trionfo. In 
Grecia, un bis su scala ridotta, 
dunque, della finalissima 
•mundial» di Madrid. 

Bruno Panzera 

Nella foto in alto: BONIEK o-
stacolato da GREB0S2 fallisce 
una ghiotta occasione da rete 

Oggi in CF si discuterà anche del «caso Casarin» 

La FIGC «suggerirà» 
agli arbitri di 

istituire la CAF? 
ROMA — Questa mattina si riunisce il «governo» del calcio. L'odg 
si presenta piuttosto asettico, ma i consiglieri federali discuteran
no anche del «caso Casarin». La Federcalcio non potrà però cam
biare di un ette quella che è stata la sentenza di condanna dell'ar
bitro Paolo Casarin. I 9 mesi e 10 giorni di sospensione decretati 
dalla «Disciplinare» dell'Ai A, potranno essere ridotti soltanto dalla 
presidenza dell'AIA stessa, a patto che Casarin presenti ricorso !' 
CF può però esaminare la proposta di istituire anche per gli arbitri 
un terzo grado di giudizio (una sorta di CAF), come avviene per 
tutti i tesserati. Sia chiaro, però, che sul piano operativo la FIGC 
non potrà decidere assolutamente niente; si dovrà cioè limitare a 
offrire un suo «suggerimento» all'AIA. Eppure, il presidente Sordil-
lo, pur avendo dichiarato che Casarin si potrebbe rivolgere a lui 
soltanto in via del tutto personale, ha anche detto: «Come avvocato 
posso essere un uomo di tesi, come presidente devo essere il più 
severo dei giudici». Come dire che — dentro di sé — ha già emesso 
un giudizio sul «caso Casarin». Ma ne conosce a fondo tutti i risvol
ti, può fare una comparazione con quanto accadde due anni fa, 
allorché Casarin subì una identica condanna (ridotta poi a 6 me
si)? Infine resta da chiarire il perché del rinvio del CAF, che si 
doveva tenere anziché oggi verso la fine di marzo. E vero o non è 
vero che minacciò di mettere un commissario all'AIA, col preciso 
intento di portare ordine e di ridare credibilità ad una categoria, 
come quella arbitrale, sicuramente benemerita ma i cui rapporti 
interni ed esterni non sono sufficientemente trasparenti? 

A dire una parola definitiva su questi «rapporti» sarà poi il capo 
dell'Ufficio inchieste, dott. Corrado De Biase. Interrogato Casarin, 
quindi il presidente dell'Ascoli, Costantino Rozzi e il vicepresiden
te dell'AIA, dott. Riccardo Lattanzi, si potrà arrivare ad una specie 
di sentenza della Cassazione del calcio. Intendiamoci, De Biase 
non avrà neppure lui il potere di togliere o ridurre i 9 mesi a 
Casarin. ma potrà far luce sui «rapporti di lavoro e d'affari» inter
corsi e che intercorrono tra arbitri e società. In definitiva si tratta 
della «questione morale» sulla quale si incentrano le argomentazio
ni di Casarin nella intervista incriminata, e che i giudici della 
«Disciplinare» si 6ono guardati bene dallo sviscerare a fondo. Ep
pure, l'arbitro milanese è stato condannato proprio per averla 
tirata in ballo. Non è poi da escludere che oltre che sulle poltronci
ne degli stadi di Benevento ed Ascoli (fornite dalla ditta «VGM», 
della quale Lattanzi è titolare insieme al fratello), De Biase voglia 
appronfondire anche la fornitura che riguarda lo stadio di Firenze. 
Infatti, nel 1978 la ditta «VGM» fornì poltroncine per un importo 
di 55 milioni. Presidente della Fiorentina era all'epoca il dott. 
Enrico Martellini. La stessa ditta fornì anche suppellettili al Co
mitato Regionale Toscano della FIGC. A noi risulta che tutto si 
svolse regolarmente (asta pubblica), ma il dott. De Biase, pignolo 
com'è, vorrà che Riccardo Lattanzi ne esca pulito come un bambi
no in fasce, cioè avere la conferma che Lattanzi segnalò alla CAM 
l'esistenza di tali «rapporti di lavoro e di affari». I mandati di 
Lattanzi e Campanari scadono nella stagione 1983-84. Per sostitui
re Campanari alla presidenza dell'AIA, si fa il nome dell'on. Con
cetto Lo Bello. Ma guarda caso, uno degli arbitri che pare stia nella 
manica dei designatoli e sia quindi il candidato n. 1 per passare 
internazionale, è il figlio dell'on. Lo Bello, il sig. Rosario. Semplice 
coincidenza? Una curiosità che potremo levarci insieme. 

g. a. 

Roma e Lazio a «Paese Sera» 
ROMA — Anche i calciatori e gli allenatori di Roma e Lazio non 
hanno voluto mancare alla gara di solidarietà che sì sta sviluppan
do intorno a Paese Sera, che con grandi sforzi sta cercando di 
sopravvivere. Ieri mattina Liedholm, Nappi, Righetti, Faccini per 

la Roma e Clagluna, Sbardella, Giordano e D'Amico per la Lazio, 
sono andati alla redazione del giornale, si sono intrattenuti con la 
direzione, hanno finnato alcune copie del giornale e hanno offerto 
la loro solidarietà e il loro appoggio ai lavoratori di Paese Sera. 
Nella foto: UEOHOLM e CLAGLUNA mantra ricevono una copia 
del giornale 

Sconfitto il Billy, domenica il nuovo incontro 

La Scavolini vince e impone 
il suo diritto alla «bella» 

Dal nostro inviato 
PESARO — E così solo la «bel
la» stabilirà chi tra Billy e Sca
volini disputerà la finale dei 
flay-off con la vincente tra 

ora e Banco Roma. Ha vinto 
la partita di ritomo la Scavolini 
con una prestazione superba, 
per 100 a 89, riscattando piena
mente la bruttissima prestazio
ne di Milano. 

La Scavolini non voleva e 
non poteva perdere. Sarebbe 
stato l'addio ai play-off. Il Bil
ly, dopo una sonante vittoria 
nella gara di andata (i pesaresi 
ne erano usciti fuori umiliati e 
con le ossa rotte), era venuto in 
terra marchigiana sicuro delle 
proprie forze e capacità e di 
quella inspiegabile sudditanza 
psicologica o complesso di infe
riorità che la Scavolini sembra 
avere nei suoi confronti. 

Invece una gara che non ti 
aspetti. La Scavolini non pote
va esaere infatti quella vista a 
Milano. I 22 punti di scarto a 
favore del Billy erano suri solo 
un caso. La cocente sconfìtta di 
Milano è servita dt lezione sa
lutare per i pesaresi. Si è visto 

subito, fin dal fischio di inizio 
di Vitolo e Durante. Va subito 
detto che i due «fischietti» si so
no comportati egregiamente. 

Cera molta attesa sul duello 
Kìcanovic-D'Antoni, sempre 
nel passato scintillante. A Mi
lano l'aveva vinto nettamente 
l'americano. A Pesaro Kicano-
vìe l'ha ripagato se si può dire 
con gli interessi. Questa volta a 
perdere la calma e a dare in e-
scandescenze è stato proprio il 
baffuto play milanese che si è 
ribeiltto di brutto al fischio del 
quinto fallo (a 3'42" dal termi
ne). Kicanovic questa volta non 
è caduto nelle trappole che D' 
Antoni solitamente gli riserva 
ogni volta che te lo trova di 
fronte. Lo jugùtUvo ad un pri
mo tempo non proprio esaltan
te, ha fatto seguire una seconda 
frazione di gioco degna del suo 
nome. Ms forse più del campio
ne d'oltre Adriatico, meritano 
una citazione particolare per 
questa partita Zampolini (irre
sistibile nel secondo tempo). 
Sylvester e Jerkov. Skanst ha 
mantenuto sul parquet lo stes
so quintetto per tutti e 40' di 
gioco, solo Boni ha rilevato Syl
vester a 50" dal termine quan
do ntalo-americano è dovuto 
uscire per il quinto fallo. E sta
ta sicuramente la mossa vin

cente di Skansi (contro il solito 
tourbillon di cambi di Peter» 
son) ma nella «bella* di dome* 
nica la fatica di questa sera si 
farà sentire neiie gambe di Ki
canovic, Sylvester, Jerkov, 
Zampolini e Magnifico? 

Solo nella prima frazione di 
gioco il Billy ha tenuto testa a 
una Scavolini concentratissi
ma. Su tutti tra ì milanesi Me
neghin, con 14 punti all'attivo. 
Nel secondo tempo però realiz
zerà solo 4 punti. A reggere la 
baracca per i milanesi resterà 
solo Franco Boselli con un bot
tino finale di ben 23 punti (il 
miglior realizzatore del Bflly). 
Parte bene la Scavolini che va a 
canestro con Zampolini e Ma
gnifico. Replica Meneghin, gli 
risponde Jerkov, va ancora a 
canestro Meneghin. La gara 
andrà avanti con un batti e ri
batti continuo: lo scarto tra le 
due formazioni sarà sempre mì
nimo. Al 13' il Billy passa addi
rittura in vantaggio (24-22) con 
un canestro di Ciancili. Porta 
le cose in parità Jerkov. Gianel-
li mette a segno il canestro del 
26-24 per i milanesi ma sarà un 
fuoco ai paglia. Sylvester infat
ti ottiene subito il pareggio e da 
questo momento in poi tutto fi
lerà liscio per i padroni di 

Franco Da Felice 

Brevi 

MONDIALI VELA — Da fine 
maggio a metà grugno Cagliari 
si trasformerà nella capitale 
della vela. Nel campo di regata 
antistante la spiaggia del 
«Poetto». a putire dal29 mag
gio, si disputeranno i campio
nati itahani e mondiali classe 
FTying Dutchman e la settima
na internazionale FJ>. Al cam
pionato mondiale (sette regate 
a putire dal 6 giugno) è ptwi-
sta la partecipazione di un mas
simo di 69 equipaggi in rappre
sentanza di 38 paesi. 
BANCO-FORD IN TV — L'in
contro dì questa sera tra Ford 
Cantò e Bancoroma verrà tra
smesso in differita, alle 23.50 
circa, sulla prima rete televisi
va. 
MEETING DELLE NAZIONI 
— Su un percorso di 27 chilo
metri con un traguardo inter
medio al nono chilometro, si di
sputerà domenica prossima a 
Roma l'ottavo «Meeting delle 
Nazioni», promosso dal Banco 
di Napoli. La corsa con parten
za e arrivo in via dei Fori Impe
riali è a carattere esclusiva
mente amatoriale. La partenza 
verrà data alle 9 dal sindaco di 
Roma, Vetere. 
TORNA FRANZ — Franz Be-
ckenbauer tornerà a giocare coi 
Cosmos di New York nel cam
pionato Usa a partire dal 1* 
maggio (contro il Montreal), 
dopo un ritiro di due anni. 
FRYOR-ARGUELIJO — Nel 
prossimo luglio ri sarà la rivìn
cita, tìtolo mondiale WBA dei 
welters jr. in palio, fra il cam
pione Pryor e rea detentore Ar
rotilo, probabilmente a Las 

Interrogati 
Beltrami 

Bini, Bagni 
e Collovati 
sul «caso» 
di Genova 

MILANO — Il collaboratore 
dell'Ufficio inchieste della 
Federazione Italiana Gioco 
Calcio, dott. Ferrari Ciboldi 
ha interrogato il direttore 
sportivo dell'Inter Beltrami 
e 1 giocatori Bini, Bagni e 
Collovati in relazione alle in
dagini riguardanti lo svolgi
mento della partita di cam
pionato Genoa - Inter del 27 
marzo scorso. Come è noto, 
l'inchiesta era stata origina
ta da certe affermazioni fat
te negli spogliatoi da espo
nenti del Genoa soprattutto 
dal direttore sportivo Vitali, 
e in cui si accusava pratica
mente l'Inter di comporta
mento sleale per il gol del 3 a 
2 segnato negli ultimiminuti 
da Bagni, e che le aveva dato 
la vittoria quando ormai il 
risultato sembrava ancorato 
al pareggio. Queste afferma
zioni avevano fatto pensare 
che potesse esservi stato un 
patto relativo ad un pareg
gio, poi non rispettato dalla 
squadra milanese. Da questo 
sospetto è nata l'inchiesta fe
derale. Beltrami e i giocatori 
dell'Inter, sentiti ieri, hanno 
ribadito da parte loro che la 
partita era stata giocata re
golarmente e Bagni aveva 
saputo sfruttare nel migliore 
dei modi l'occasione capita
tagli, segnando il gol della 
vittoria. 

• Nella foto: VITALI 

Stecca batte 
Sin.se 

conquista la 
corona europea 
dei pesi piuma 

SASSARI — Loris Stecca ha 
conquistato il titolo europeo 
dei pesi piuma battendo ien se
ra, sul ring del Palazzetto dello 
sport di Sassari, l'inglese Steve 
Sims per intervento medico al 
termine della quinta ripresa. D 
pugile romagnolo, ha domiaeto 
u combattimento, imponendo 
al suo avversario soprattutto 
una chiara supremazia tacraco-
•tilittica. Sims, pugile solido e 
con naturali doti «Tatti 
ha trovato il maggior < 
neDa stupefacente mobiliti del 
suo avvertano e nella altrettan
to, intelligente capacità di «cal
ta del tempo. Stecca, adatti, è 
quasi sempre riuscito ad entra
re nella stretta guardia deHln-
glese colpendolo, soprattutto 
nei primi due round, con effica
ci e ripetuti pugni al volto. Nel
la terza ripresa l'inglese è riu
scito ad allentare l'arrembante 
foga di Stecca e nella quarta 
anche a piazzare qualche darò 
colpo. Nella quinta ripresa, pe
rò. Stecca ha oheripmentt for
nito i tempi, ha colpito t i **ofco 
Finctoe predocanoo «na feri
ta. Tornato aU'anfolo, Sia* i 
stato visitato dal medico eb* ha 
interrotto l'incontro. 

http://Sin.se
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Il Golfo Persico insegna... 
Il nostro 
paese 
sarebbe 
completamente 
impreparato 
La chiazza 
nera 
arriva 
nel Bahrein 
Colloquio 
col prof. 
Roberto Frache 

La chiazza di petrolio 
fotografata dal satellite 

Se due petroliere 
si scontrassero 

nel Mediterraneo 

QATAR — una barriera difensiva 

ROMA — Due superpetroliere da 150 mila 
tonnellate l'uria entrano in collisione, met
tiamo, in pieno Mediterraneo. Oppure c'è u-
n'esploslone in uno del tanti pozzi off-shore 
di cui il «mare nostrum» è pieno. Con tutti gii 
scongiuri del caso, un incidente è sempre 
possibile. 

Ebbene, calcolando le rotte abituali delle 
navi, direzioni e velocità del venti — in parti
colare scirocco e mlstral — che normalmen te 
so1nano In questo bacino, non passerebbe più 
di un'ora, un'ora e mezza al massimo, prima 
dell'arrivo della marea nera, con tutto il suo 
carico di morte biologica e di morte economi
ca, sulle coste Italiane, spagnole o su quelle 
della Tunisia o di qualunque altro paese che 
vive affacciato sul Mediterraneo. 

È uno studio rigoroso condotto dall'uni
versità di Genova che vuole dimostrare come 
saremmo del tutto Impreparati, almeno In 
Italia, a fronteggiare un'emergenza del gene
re. Il disastro sarebbe totale. 

Non solo 11 Mediterraneo o parte di esso 
jischlerebbe di tornare a vivere dopo molti 
anni ma, peggio, sarebbe la nostra stessa vita 
quotidiana a subire un'alterazione profonda. 

*Per capire ciò che sta avvenendo nel golfo 
Persico — dice 11 prof. Roberto Frache. presi
dente dell'associazione Italiana di oceanolo
gia e limnologia che incontro in una sala del 
CNR — partiamo proprio da qui, da quei che 
potrebbe accadere in un mare molto simile 
come il Mediterraneo: 

Certo, li la tragedia è veramente •ambien
tale* in senso stretto, nel senso che gli equili
bri ecologici sono saltati per cinquanta e più 
anni, mentre da noi, come già si è detto, allo 
sconvolgimento naturale si sovrapporrebbe 
la catastrofe economica e civile. 

•Ma stiamo attenti — sottolinea Frache —, 
alla fine l'inquinamento prodotto nei paesi e 
nelle coste del golfo Persico non sarà sola
mente ciò che si vedrà in apparenza. Le 
spiagge offriranno una resistenza meccanica 
molto minore e ci sarà tutto uno scivolamen
to del fondo marino. I microorganismi mori
ranno mentre le conseguenze sulla fauna it
tica sono già tremendamente nefaste. Per 
non parlare degli uccelli marini che sicura
mente, anche se non ho dati a disposizione, 
saranno stati falcidiati a migliaia*. 

Ma cosa bisogna fare per tentare almeno di 
limitare i danni? «La risposta è ovvia. Biso
gna urgentissimamente bloccare l'immissio
ne del diecimila barili al giorno vi greggio 
(corrispondenti a circa un milione e mezzo di 
litri, ndr) che continuano ad uscire dai pozzi 
bombardati di Nowroz*. 

Purtroppo le notizie che arrivano da laggiù 
Don sono nient'affatto incoraggianti. Iran e 
Iraksono bloccate dalla loro diffidenza reci
proca, mentre la gigantesca chiazza di petro
lio ha raggiunto la notte scorsa le coste set
tentrionali del Bahrein che ieri apparivano 
coperte da una coltre nera di bitume larga un 

metro e dello spessore di uno o due centime
tri. 

•Comunque non sarà nemmeno facile, poi, 
chiudere questi famosi rubinetti. Ipozzi sono 
sott'acqua e non credo che ripararli sarà una 
passeggiata. Questa — in ogni caso — é la 
condizione preliminare per ogni possibile in
tervento. Subito dopo si apre 11 capitolo del 
che fare con la chiazza. Esistono, diclamo, 
due possibilità: o convogliarla o affondarla. 
Ma dobbiamo essere consapevoli che in en
trambi i casi si provocheranno dei danni eco
logici. Ormai —però — non c'è più nulla da 
fare*. 

Insomma, la comunità scientifica intema
zionale, per non dire le organizzazioni comu
ni degli Stath sono davvero 'impotenti* nel 
fare oggi qualcosa? 'Purtroppo — risponde il 
prof. Frache — è così. Basti dire del resto che 
tutti, giornali e altri mass-media compresi, 
hanno scoperto l'inquinamento nel Golfo un 
mese e mezzo dopo 11 bombardamento dei 
pozzi di Nowroz. Ed anche tutti questi discor
si sulle possibilità di neutralizzare In qualche 
modo la chiazza sono dei futuribili se non si 
crea la condizione del "cessate il fuoco". Tra 
l'altro bisogna fare i con ti con un grosso pro
blema tecnico. 

«Da un lato certamente non c'è più pericolo 
d'incendio, ma dall'altro 11 fatto che la marea 
si espande velocemente la rende molto meno 
aggredibile dal punto di vista delle soluzioni 
sperimentate già altre volte. Anche per il do
po, insomma, tutti i problemi sono aperti. 
Bisognerà proprio inventarsi qualche cosa di 
assolutamente nuovo». 

Ma due mesi sono passati inutilmente ed 
altri giorni si stanno perdendo per cercare 
una mediazione qualunque tra i due paesi 
che si fanno una assurda guerra. Il rìschio 
ulteriore a questo punto è che se il petrolio 
investirà la barriera corallina, come è stato 
già fatto rilevare, sarà la morte totale. 

Il discorso con il prof. Frache scivola, in 
conclusione, di nuovo sulla ricerca oceano
grafica in Italia. Lo spettacolo, orrendo, al 
quale stiamo assistendo in questi giorni pone 
a tutti problemi inquietanti di sicurezza. 
•Certo — dice il prof. Frache — le questioni 
sono molto complesse e rientrano tutte sotto 
il grande libro dei rischi che la vita moderna 
comporta. Ma vorrei ugualmente dire che un 
Paese ha il dovere di programmare scrupolo
samente i suoi interventi. Sul terreno dell'o
ceanografìa in Italia siamo all'anno zero. Ab
biamo due sole navi, la Marsili e la Banook, 
ma la prima è ferma in disarmo nel porto di 
Genova. Non esìste il benché minimo coordi
namento e la ricerca in mancanza assoluta di 
fondi e di stimoli conosce grossisslme diffi
coltà. Se dovessimo noi trovarci in una situa
zione non dico uguale ma solo lontanamente 
paragonabile con quella del golfo Persico an
dremmo di certo incontro a una tragedia*. 

Mauro Montali 

Ancora brutte notizie dal 
Kuwait, ma sembra più \icina 
una mediazione tra Iran e I* 
rak. I due paesi continuano a 
acambiarsi accuse recìproche 
con il risultato che la gigante
sca chiazza nera si allarga a 
vista d'occhio. Tuttavia ieri se
ri nella riunione dei responsa
bili per la protezione dell'am
biente marino degli ot'o paesi 
del Golfo — Iran, Irak, Ku
wait, Arabia Saudita, Ba
hrein, Qatar, Emirati Arabi U-
niti e Sultanato di Oman — i 
due paesi parevano intenzio
nati a venirsi incontro. La riu
nione è stata aggiornata a 
mercoledì prossimo, sempre 
bel Kuwait. 

Mentre i giornali del Gclfo 
hanno chiesto insistentemen
te agli Stati Uniti e alle altre 
pattili» occidentali interveni
re per tentare di risolvere la 
attuazione, per tutta la giorna
ta Iran e Irak avevano conti
nuato in verità il .balletto* dei 

Iran e 
Irak 
vicini 

al «cessate 
il fuoco» 

giorni scorsi. «Noi non ci 
preoccupiamo, perché sappia
mo che Dio è dalla nostra par
te» ha dichiarato ieri il «nu
mero tre» del regime iraniano 
Hashemi Rafsanjani presi
dente del Parlamenta di Tehe
ran. «L'Irate — ha continuato 
— fa saltare i nostri pozzi pe

troliferi pro\ orando l'inqui
namento ma nessuno vuole ri
conoscere che Saddah Hus
sein, presidente dell'Irati e il 
solo responsabile». L'Iran dun
que si oppone a qualunque 
tentativo di mediazione se pri
ma non verrà chiaramente ri
conosciuto che la responsabili
tà è tutta deir«aggressore>. Il 
ministro della Sanità irakeno, 
Sadik Alwash, ha espresso in-
vwe l'opinione che esista la 
possibilità di un accordo e ha 
ripetuto l'appello del suo go-
\ erno per una sospensione im
mediata delle ostilità nella re
gione di Nowroz. Se le cose so
no destinate a rimanere cosi la 
delegazione delle Nazioni Uni
te sarebbe g i i pronta per ri
partire dal Kuwait. - Intanto 
parte stamane da Fiumicino 
la prima di tre spedizioni di 
materiale antinquinamento 
che una ditta italiana fornir* 
al Qatar per combattere la 
«marea nera*. 

Le conclusioni del CC del PCI 
lattia d»lla vita pubblica che 
abbiamo chiamato questio
ne morale. 

Anche nella seconda e 
conclusiva giornata del loro 
lavori, 1 maggiori organismi 
dirigenti del partito hanno 
approfondito 1 molti aspetti, 
e le connessioni, della scelta 
elettorale. Il compagno Ber
linguer ha svolto un ampio 
Intervento conclusivo di cui 
daremo conto domani. Come 
1 lettori si renderanno conto 
scorrendo, all'interno del 
giornale, l resoconti degli In
terventi, ha preso un certo 
spicco una questione di me
todo (politico e propagandi
stico): quale peso deve avere, 
nel dialogo con gli elettori, la 
riflessione sul fatti di Tori
no? Prima 11 compagno Rus
so, poi con particolare ener
gia la compagna Jottl ed al
tri hanno affermato che non 
esiste alcuna ragione d'im
paccio nel riaffermare di
nanzi alla gente l'enorme pa
trimonio di realizzazioni 
pratiche, di svolta nei metodi 
di governo, di moralizzazio
ne che è racchiuso nell'opera 
delle giunte di sinistra. Se 
una lezione è da trarre, que
sta è che 1 comunisti hanno 
visto giusto a porre al centro 
della Toro battaglia rinnova-
trice la questione morale, 11 
risanamento del rapporto 
perverso tra partiti, gruppi 
di potere e istituzioni. E sem

mai v'è da aggiungere che 
bisogna passare a proposte e 
misure più penetranti. 

La compagna Jottl ha col
locato in questo quadro la 
questione del ruolo della ma
gistratura e quella del ripri
stino pieno della sovranità 
parlamentare. Nel protago
nismo di certi magistrati — 
ha notato la presidente della 
Camera — c'è la riprova del
la assenza di una reale go
vernabilità politica che porta 

settori della magistratura ad 
assumere ruoli impropri: la 
sovranità non appartiene ad 
alcun corpo Indipendente 
bensì alle assemblee elettive. 

C'è o no una strumentaliz
zazione democristiana dietro 
certe iniziative giudiziarie? 
DI certo vi è 11 suo Interesse a 
dirottare 11 bisogno di mora
lizzazione. Nota Mlnuccl: 
questo atteggiamento arro
gante della DC e anche 1 ten
tativi di strumentalizzare le 

Nuova imposta sulla casa: 
pronto progetto per 800 miliardi 

ROMA — Un progetto di legge che prevede una nuova Impo
sta comunale sul fabbricati (ICOF) è stato esaminato dal 
partiti della maggioranza governativa nel corso di una riu
nione, definita «molto riservata». L'incontro si è svolto nella 
tarda serata di ieri presso il gruppo socialista di Montecitorio 
e vi hanno partecipato tecnici e responsabili degli enti locali 
del quadripartito. 

La nuova imposta che dovrebbe dare un gettito annuo di 
800 miliardi di lire, non dovrebbe riguardare 11 valore patri
moniale dell'immobile posseduto, ma il suo reddito, che do
vrebbe essere stimato attraverso una serie di parametri da 
stabilire. Il valore di stima dovrebbe essere l'equo canone. Per 
le case situate nel centro storico è previsto un innalzamento 
da 1,3 a 2 del coefficiente di valutazione. 

Inoltre, secondo il progetto di legge governativo, al Comu
ni sarebbe data la facoltà, per calcolare l'ICOF, di stabilire 
aliquote pari al 5-10-15-20% dell'imponibile, secondo la «ne
cessità delle casse comunali». 

Iniziative della magistratura 
possono ritorcersi contro la 
stessa DC poiché la gente 
non ha dimenticato gli 
scempi nazionali e locali o-
peratl dal sistema di potere. 
E la gente capisce che questo 
alzare 11 dito contro gli altri 
ha un obiettivo chiaro: la ri
nuncia a qualsiasi rinnova
mento dentro e fuori della 
DC. E Invece tutto converge 
nel dimostrare che non si ri
solve nulla se non c'è un 
cambiamento profondo nel
la società e nelle Istituzioni, e 
quindi se non si scalza 11 si
stema di potere della DC. E 
Turcl deduce da una attenta 
analisi dei vari aspetti della 
questione morale la necessi
ta di Intervenire sulla disci
plina legislativa del finan
ziamento ai partiti e di rlde-
fmire 1 confini fra la sfera po
litica e quella dell'ammini
strazione. Mentre la compa
gna Sansoni raccomanda 
una precisa distinzione di 
ruoli tra il partito e le istitu
zioni restituendo autonomia 
e competenze ai gruppi elet
ti. 

Se l'agitazione de sul caso 
Torino e volgarmente stru
mentale, ben chiaro è invece 
il punto centrale: presentare 
la falsa immagine di una si
nistra che ripiega per con
trapporre ad essa una linea 
di «rigore» di segno conserva
tore. E quanto ha notato Oc-

chetto, 11 quale ha sottolinea
to che la notra risposta deve 
colpire in primo luogo l'ipo
tesi economica e sociale di 
De Mita. E questo potrà esse
re possibile solo se la sinistra 
(e qui si pone il problema di 
precise scelte del PSI) assu
merà In pieno la questione 
meridionale come necessita 
di giustizia e occasione di ri
lancio dell'intero sistema e-
conomlco nazionale. 

Il Mezzogiorno è riecheg
giato In altri Interventi a 
smentire un quadro molto 
convenzionale di impossibi
lità di riscossa. Tra gli altri, 
Santostasi, riferendosi alla 
costituzione della giunta di 
sinistra a Bari, ha sottoli
neato che questo importante 
risultato positivo è passato 
attraverso la crisi del proget
to di alternanza finora colti
vato dal PSI e segna una rot
tura del dominio trentennale 
della DC, una piena parteci
pazione dei comunisti al go
verno della grande città, e l'i
staurarsi di nuovi rapporti 
tra 1 partiti di sinistra e laici. 

Ampia è stata, natural
mente, la riflessione sugli a-
spettl economico-sociali e 1-
stituzionall della nostra pro
posta. La compagna Zagatti, 
ad esemplo, ha notato che le 
recenti norme sugli investi
menti colpiscono il ruolo 
nuovo che 1 Comuni hanno 
svolto In questi anni, non so

lo nel campo dei servizi, ma 
come protagonisti attivi del
lo sviluppo economico. Ga-
sparotto ha facilmente de
mistificato l'immagine di 
una DC che sa essere effi
ciente nel Friuli-Venezia 
Giulia richiamando la dura 
realtà dei 20.000 baraccati 
del terremoto. Arlemma ha 
analizzato la crisi della rifor
ma sanitaria prospettando 
un passaggio di fase dall'at
tuale gestione consociativa 
delle unità sanitarie ad una 
gestione in cui sia chiara la 
distinzione fra maggioranza 
e minoranza. Il compagno 
Napoli (FGCI) ha notato 11 
ruolo prezioso svolto dalle 
nostre amministrazioni nel-
l'assoclare 1 giovani alle Isti
tuzioni democratiche realiz
zando più spazi, più occasio
ni, più cultura, più strumen
ti che hanno toccato la vita 
delle generazioni emergenti. 

SI tratta solo di alcune del
le molte annotazioni che si 
potrebbero desumere dall' 
ampio dibattito. Al cronista 
resta l'Impressione di un 
confronto sincero, proble
matico, dove — per dirla con 
una azzeccata battuta di Pa
letta — si è contato anche 
qualche «ferito», ma che ha 
fornito una linea forte e per
suasiva da portare fra gli e-
lettori. 

Enzo Roggi 

studio» la proposta di un pat
to di non ricorso all'uso della 
forza) e, dove non ve ne sono, 
il documento segnala la di
sponibilità. del paesi del Fat
to di Varsavia ad «approfon
dire» e «chiarire» 11 contenuto 
delle proprie proposte (come 
è il caso per 1 colloqui di 
Vienna sulla riduzione delle 
forze e degli armamenti con
venzionali in Europa centra
le) e ad avviare «contatti di
retti» tra i paesi del due bloc
chi. 

Analogo atteggiamento 
traspare dalla trattazione di 
tutti i sette punti de! docu
mento, che procede per titoli 
(euromissili, trattato di non 
aggressione fra 1 due blocchi, 
riduzione delle spese milita-

Le proposte 
di Andropov 
ri, colloqui di Vienna, armi 
chimiche, zone denucleariz
zate in Europa, conferenza di 
Madrid), e si conclude con la 
«ferma convinzione che in 
Europa continuano a rima
nere tutti i necessari prere
quisiti perché 1 popoli e gli 
Stati del continente possano 
vivere in condizioni di pace, 
sicurezza e cooperazione», 
anche se cioè «dipende, pri
ma di tutto, dagli sforzi degli 
stessi paesi europei». 

Sul primo punto affronta
to, quello degli euromissili, il 
comunicato praghese affer
ma con nettezza che «non c'è 
ancora alcun progresso nei 
colloqui sovletico-amerlca-
ni», mentre «11 problema di
venta sempre più urgente e 
acuto» e «procede la prepara
zione per dislocare 1 nuovi 
missili americani di media 
gittata in Europa occidenta
le già alla fine di questo an

no». Ma anche questo pas
saggio — su cui si è natural
mente concentrata l'atten
zione degli osservatori — e-
vita ogni altra recriminazio
ne ed 11 comunicato dichiara 
la «disponibilità a contribui
re per un progresso della si
tuazione», ricordando che il 
Patto di Varsavia «aspetta 
una risposta con spirito co
struttivo» alla proposta del 
21 dicembre. La proposta In
termedia di Reagan viene 
così cancellata senza revisio
ne e si dice agli europei che 
dall'altra parte si è pronti a 
ricominciare daccapo a di
scutere. 

Giulietta Chiesa 

Assassinata 
dirigente 

del Fronte 
di liberazione 
del Salvador 

MANAGUA — Un'esponente 
della guerriglia salvadoregna, 
Melida Amava Montes, cono
sciuta come «comandante Ana 
Maria», è stata uccisa mercole
dì da un gruppo di uomini ar
mati nella sua casa vicino a Ma-
nagua. Lo ha reso noto con un 
comunicato il ministero degli 
Interni nicaraguense. 

Amava Montes, 45 anni, era 
il numero due delle «Forze po
polari di liberazione» (FLP), 
uno dei cinque gruppi di guer
riglia salvadoregna che com
pongono il «Fronte Farabundo 
Marti». 

Fonti del governo hanno pre
cisato che alcuni uomini, che si 
ritiene appartengano ad uno 
squadrone della morte, giunto 
dal Salvador, hanno attaccato 
l'abitazione della donna. 

di precarietà e di incertezza e 
avviarci al più presto alle ele
zioni politiche, per affrontare 
subito dopo i reali problemi 
della finanza pubblica: 

Sono problemi che -richie
dono una prospettiva di im
pegni e di azione che non può 
essere limitata a pochi mesi; 
che non può insomma essere 
garantita da un governo impe
gnato a sopravvivere vivac
chiando. Ed e su di essi — dice 
Visentin» — -non sulla pole
mica o sui volteggiamenti del
le formule, che le forze politi
che si devono impegnare: 

Per non incorrere nella sua 
stessa accusa, il presidente del 
PRI evita ogni discorso di 
schieramento. Boccia l'alter
nanza (teoria che fu cara al 
PSI) o altre -opposte formule 
di esclusione*- (un'oscura allu
sione alle velleità neo-centri-
ste della DC?); respinge -le 
proiezioni dell'alternativa, 
che si pone in termini perico
losi e negaiiul, dove invece oc
corrono targhi impegni e soli-

Visentini 
e le elezioni 
darietà»; si limita a sollecitare, 
tacendone gli agenti, -un'azio
ne di grande respiro, la quale 
superi di gran lunga ogni po
lemica fra le forze politiche 
sul passato e sul presente: A 
guidarla devono essere -capo-
eira tecnica e arte politica*, 
aggiunge Visentini confer
mando il filo di una sua antica 
ispirazione. Contemporanea
mente, i partiti e le correnti 
politiche devono rinunciare al
le loro -sovrapposizioni sullo 
Stato: 

Più che lanciare una propo
sta Visentini sembra insomma 
sollecitare una presa d'atto, 
soprattutto dalle forze della 
maggioranza: così non si può 
andare avanti. La diffidenza 
dilagante tra gli stessi alleati 

di governo è una prova a cari
co. Mino Martinazzoli, dell' 
Ufficio politico della DC, si 
sforza di dissiparla: in un arti
colo su Confronto sconfessa le 
•semplificazioni, la trovata 
del nuovo centrismo a cui in
dulge Mazzotta: Ma lo scon
tro nella maggioranza non è 
più né solo sulle -parole che 
confondono», come scrive con 
bella immagine Mariinazzoli: 
è sulle cose e sulle linee politi
che. 

Lo stesso articolo di Marti
nazzoli, del resto, sotto la scor
za distensiva sembra quasi vo
ler mettere le mani avanti, at
tribuire ad altri — al PSI — la 
responsabilità di un'eventuale 
rottura: continua a rimprove
rare ai socialisti l'ambizione di 

•conquistarsi uno spazio cen
trale alla stregua di una con
venzione geometrica; li accu
sa di -fondare una politica 
sull'idea di parlare oggi con 
noi da compari a compari per 
parlare domani coi comunisti 
da compagni a compagni: 

Dalla sponda opposta, il 
sen. Spano, della Direzione so
cialista, rende pan per focac
cia: -Le tiepide precisazioni 
democristiane alle nostalgie 
centriste dell'on. Mazzotta 
non modificano sostanzial
mente il quadro di una situa
zione in cui il vicesegretario 
della DC è solo il corifeo dalle 
note più stridule: Ma egli agi
sce nel contesto di una genera
lizzata -offensiva moderata, 
in atto a vari livelli, anche all' 
interno del governo e in parti
colare nella sua politica mo
netaria: 

Nelle stesse ore un durissi
mo attacco lanciato dal mini
stro De Michelis sullo stesso 
terreno rendeva chiaro che 
non si trattava di battute e-

stemporanee. De Michelis ha 
posto di nuovo il problema di 
una riduzione consistente del 
costo del denaro, ma in un con
testo assai più ampio e rilevan
te: di problema di rivedere V 
intera politica economica del 
governo non è più differibile; 
ha detto chiaro e tondo. Né ha 
rinunciato a una battuta di 
chiaro sapore antidemocristia
no, ironizzando sui -rigoristi 
dell'ultima ora: invocano il ta
glio della spesa pubblico, ma 
non ce n'è uno che abbia detto 
dove si deve intervenire: 

L'arco si va insomma sem
pre più tendendo. Il tira-e-
molla sull'equo canone, che 
nasconde l'incapacità di com
porre le diverse posizioni in se
no alla maggioranza, fa da con
trocanto all'incredibile pole
mica tra Goria e Forte: un 
giorno Goria smentisce i con
trasti, il giorno dopo li confer
ii» Ieri doveva essere la gior-
nata-no, e infatti Goria ha di
chiarato al Senato che -le va

lutazioni di bilancio per l'83 
sono state fatte insieme», ma 
che su tutto il resto lui e il suo 
collega socialista alle Finanze 
sono in completo disaccordo, 
dalla -politica attiva per VS4» 
alla dimensione del prelievo 
tributario. Non siamo alle ce
lebri «risse tra comari* del 
tempo di Andreatta e Formica, 
ma la minor volgarità non si
gnifica purtroppo maggior se
rietà. 

Allarmato, Luigi Granelli, e-
sponente di primo piano della 
sinsìtra de. scrive su Discus
sione che -si riaffacciatiti ma
novre per la crisi di governo, si 
riapre la possibilità di avven
turose elezioni anticipate. La 
DC — ammonisce Granelli — 
non pud prestarsi a questi gio
chi: L'ingenuità del dirigente 
democristiano sembra un po' 
forzata, perché l'impressione 
diffusa è che la DC non -si 
presti a questi giochi; ma li 
abbia proprio programmati. 

Antonio Caprarìca 
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CASTELLOEFELS (Spagna) — U v*a presso Barcelona dove è stato arrestato da«a pofizia spagnola i generale Lcprete 

sata nello scandalo ANAS, 
delle aste truccate, delle In
tercettazioni telefoniche: 
prove sicure non ce ne sono 
mai state, ma sono In molti a 
sospettare che il -signor Pon-
tedera*. l'uomo che registra
va le telefonate e accusava 
Giacomo Mancini fosse lui, 
Donato Loprete, il capo dell' 
Ufficio I. al servizio di clan 
politici che preparavano il ri
torno al centrismo. 

Dopo il servizio segreto, 
qualche anno In Emilia, utile 
per fare amicizia con Attillo 
MonU e Luigi Preti, il mini
stro da cui dipende e con cui 
si darà familiarmente del tu. 
È la sua pista di lancio defi
nitiva. Da abile dirìgente del 
servizi segreti, è un uomo a 
doppia faccia: uffìclale duro, 
severo, ligio al regolamenti, 
attaccatissimo alla discipli
na nella sua veste pubblica, 
Tutt'altra cosa nella sua ve
ste privata: amico di petro
lieri In odorai contrabbando 
come Masselli, frequentato
re assiduo del favolosi party 
del fratelli Caltaglrone, pa-

Il generale 
Loprete 
lazzinari d'assalto su cui, in
vece d'andarci a cena, avreb
be dovuto indagare. In poli
tica, comunque, amico di 
tutti, da Andreotti a Moro, 
meglio tener il piede In più 
staffe possibili, e anche, è 
stato scritto, amico di Achil
le Gallucci, procura tore capo 
di nvn$*. 

Il suo pa trimonlo Immobi
liare faceva a pugni con il 
suo stipendio da ufficiale, sia 
pure digrado elevato, un mi
lione e mezzo al mese. Posse
deva, intestati a se stesso o 
alla moglie, una casa a Bolo
gna, un palo a Roma, di cui 
una sontuosissima sull'Ap-
pia Antica, un rustico e una 
villa signorile sul mare nel 
paesello natio. Da buon Ita
liano, pero, di tasse ne paga
va poche: nel 16 denuncerà 

solo sei milioni di reddito. 
Prima di scappare all'este

ro, si dice abbia vuotato pa
recchie cassette di sicurezza, 
mentre altre, stando alle In
discrezioni filtrate dalle va
rie inchieste della magistra
tura, ne aveva a suo nome In 
Svizzera. Forte delle sue al
tolocate amicizie, si dice sia 
stato lui, Loprete, a pilotare 
la nomina di Giudice a capo 
delle Fiamme Gialle in cam
bio della nomina a capo di 
stato maggiore, così da aver 
le leve del corpo In mano. E 
per farlo star buono, sembra 
sia stato sempre lui a procu
rare al generale siciliano la 
sua fetta nell'affare petroli 

Controllando f trasferi
menti. punto nevralgico deh 
l'organizzazione del corpo, 
Loprete avevi In mano la 

chiave giusta per proteggere 
il traffico di petrolio esentas
se, stroncare sul nascere o-
gni inchiesta pericolosa (co
me nel 16, quando insabbiò 
il rapporto del colonnello Vi
tali trasferendo l'ufficiale da 
Venezia), depistare I magi
strati. Ma lui, come Giudice 
del resto, non "poteva accon
tentarsi di bustarelle, sia pur 
degne di un ufficiale del suo 
rango. Doveva essere socio 
nel grande affare. 

Alcuni magistrati sospet
tano che sia stato Loprete a 
mandare in avanscoperta, 
fuori dal corpo, I suol due ex 
colleghi Gissi e Galassl, a fa
re contrabbando in proprio, 
stufi di intascare solo le bri
ciole. Sia vero o no, certo è 
che fu il primo generale della 
Guardia di Finanza a diven
tare comproprietario di a-
ztende dedite a tutto splano 
al contrabbando. In un'in
tervista resa, al primi di no
vembre del 1980, un palo di 
giorni prima di spiccare II 
volo, Loprete ammise la sua 
amicizia con 11 petroliere mi

lanese Bruno Musselli, ma 
solo per tdonne e cavalli pas
sioni comuni*. 

Il giudice istruttore tori
nese Mario Vaudano scopri
rà invece che, oltre a queste 
passioni, in comune i due a-
vevano dell'altro: erano soci, 
con Raffaele Giudice ovvia
mente, della Bitumoil Distri-
butors, la società creata per 
dividere i proventi neri del 
contrabbando. La sua fortu
na cominciò a declinare agli 
inizi del 19. Una comunica
zione giudiziaria del dotL 
Labozzetta troncò la sua sca
lata alla testa del corpo o, in 
alternativa, alla carica di 
consulente finanziario della 
presidenza del Consiglio, già 
pronta per luì qualora non 
fosse stato possibile rimuo
vere l'ostacolo legislativo 
che impediva a un finanziere 
di carriera l'ascesa al massi-

•mo grado. 
Con l'avvocato Vilfredo 

Vitalone le tentò tutte, cercò 
perfino di ricusare il giudice 
trevigiano, spedi — almeno 
questa è l'accusa che gli 
muove la magistratura mo
denese — un libello anonimo 
contro tutti I giudici d'Italia 
che si occupavano dello 
scandalo dei petroli nel ten
tativo di metterli fuori gioco 
e far andare tutto in mano 
alla cassazione. Una volta 
tanto, però, ebbe sfortuna: il 
comandante In capo Floria
na nel breve perìodo che suc
cedette a Giudice, fece appe
na in tempo a sospendere 
Loprete dal servìzio prima 
dell'arrivo, a capo delie 
Fiamme Gialle, di Giannini, 
un generale con In tasca la 
tessera P2. Poi, dopo l'arre
sto di Giudice, Loprete sente 
odor di bruciato e, siamo nel 
novembre 'SO, taglia la cor
da. Dopo la sua cattura, l'u
nico pèzzo grosso dell'affare 
petroli ancóra uccel di bosco 
all'estero rimane Bruno 
Musselli, amico e socio del 
notabile de Sereno Fretto, 
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Luigi De Franceschi e Mane Frano 
Martin costernati per la morte de) ca 
ro 

FRANCO 
sono vicini a tutta la famiglia. 
Milano. 8 aprile 1983 

I componenti la tenone •Peara-Uni-
tl . adrf.-lorati per la scomparsa dell 
amico e compagno 

FRANCO FATONE 
rivolgono le loro condoglianze a tutu 
la famiglia. 
Milano. • aprile 1963 
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